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MEDITAZIONE 

x c n r. 

Ctnttnua V ì (ir tritone data da Crifìo agli ^4 p popoli . 
Mafth. io. 

P RIMO PUNTO. Sicgue il Signore a dire 
agli Apposoli , che non penfino , che e- 
gli Ira venuto a portare la pace in terra , 
ma fibbenc la fpada , è la guerra. Confi' 
riera, che avendo nella nafcita di Crifto cantato gli 
Angioli: Et in terra pax hominibut tonte voLuntatii : 
ed il Signore avendo detto ai fuoi Apposoli) che la- 
fciava loro la pace , che dava loro la fua pace , non 
come la dà il Mondo; fi raccoglie, che vi è una for- 
te di pace falfa, e mondana 3 ed una pace vera, e di- 
vina . Pace falla è quella, la quale quei, che amano il 
mondo, e quelli beni tranfitorj, fi, {ormano, per goder 
più liberamente del Mondo, fenzaicrupolodicofcicrv 
za, e lènza inquietudine d’animo: Sibi dant facem , 
'Ut fine modefìia mundo fruantur , S» Agottino : onde fi 
arriva a fegno, che la cofcienza celiando di rimorde- 
re, lafcia l’anima in ripofo, ed in pace . Oh quanto 
cattiva, e pregiudiziale alla falute dell’anima è quella 
pace! E’ venuto Crillo a portare la guerra, che dis- 
fi quella pace falfa . Or fa rifldlìone a ce, fe hai que- 
lla pace falfa nell’anima tua, dannofa alla tua falu- 
te. Secondo. Confiderà, come dice Criflo d’aver por- 
tato la fpada, perchè pretende il Signore, che fi ra- 
gli da noi tutto quello, che è contrario ài fuo volere, 
c perchè quello non lì può far fenza combattere con- 
tro le pallìoni; più tolto, che lì viva in quella pace 
falfa , Vuol che lì viva in guerra con fe lidio , nella 
quale fi duri finché !! trova refifìfnga » Dunque animati 
ad intraprendere quella guerra , per .mezzo della quale 
l’anima tua faccia divorzio dal Mondo, dalle vanità, 
e da tutto quello che impedifee la falute, e la perfezion 
tuaj avverti che con quella buona guerra s’ha a rom- 
pere una pace cattiva. Vedi, le veramente fei in buo- 
*na guerra, o in cattiva pace, fe combatti contra tut- 
to quello, che impedifee il profitto tuo. 
r- SECONDO. Il Signore maggiormente dichiarando 
quella guerra, e divjfionè, che era venuto a portare 
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4 Meditazioni di Settembri . 

in terra, foggiunge, che egli è venuto a feparare il 
figlio dal padre, la figlia dalla madre; perchè chi 
ama il padrs, e la madre più di lui, non è degno dì 
lui, e chi ama il figlio, e la figlia Copra di lui, non 
è degno di lui: Qui amat patrem , aut matrem pluf- 
tjuam me , non ejl me dignus : qui amat filiitm , aut 
fili am fuper »ie, non eft me dignus. Confiderà , che 
quella fcparazione, di cui parìa Crifto , non è la di* 
vifione di quella unione di cariti, che deve palfar 
tra’ fedeli, non che tra il figlio, ed i parenti, ma è 
divifionc da quello affetto, ed attacco, il quale, per 
effere (ingoiare , e troppo, non lafcia luogo a quell’amo- 
re , c a quella (lima di Dio, per la quale dev’effer 
preferito ad ogni altro affetto di qualunque creatura ; 
dimodoché, quando viene occafione dirompere co’ pa- 
renti ftretti, o coti Dio, di difunìrfi dagli amici, o 
da Dio, pretende il Signore, che tutte l’altre amici- 
zie, ed intelligenze dì lafcino, e fi ritenga l’amicizia 
fon lui; perchè od.iu.rn in fuot , allora pietas in Deunt 
tfl , S. Girolamo. Vedi adeffb , come lei pronto in far 
quella feparazione , Infognando, ed intendi, /che iti 
quello non fi tratta di fottigliezza di fpirito, ma di un 
punto, fetiza del quale non puoi falvarti . Oh mio 
.Signore, un poco di fede viva, ed un vero amore a 
voi, con quello mi farà facile lafciar tutto per aver 
voi, e deteflare qualunque unione alle creature, che 
m’impedifcc l’unione ad un bene maggiore, quale fie- 
re voi, che liete degno di non effer nemmeno bilan- 
ciato , non che pofpolto a cofa alcuna . 

TERZO. Aggiunge il Signore, che chi non pren- 
de la fua Croce , e non lo feguica , non è degno di 
lui; e chi averi trovato la fua animai la perderà; e 
chi la perderà, la ritroverà : Qui inventi animam fuam^ 
perdei eam , <&• qui perdiderit animam fuam , invenict 
eant . Confiderà prima ciocché ricerca da noi, ed è di 
/offrire, bifognando, ogni cofa, per non mancare dall’ 
cflervanza della fua legge, e dal confeffarlo: dimodo- 
ché bifogna portar la Croce Culle (palle , e patire bia- 
'fimi, perdite de’ beni temporali» eziandio della vita, 
per non offenderlo ; nè balla aver quello in defiderio ; 
ma bifogna venir alla pratica, quando Poccalione ci 
lì prefenta. Che dici? Ti par duro? E non è piu du- 
ro l’inferno, un’eternità di fuoco? Ti par forfè di 
fare affai'? E non ha fatto Gesù affai più per re? Non 
ha portato per te la Croce (ìuo alla morte , affai più 
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pefante della tua, e quello per (alvarti , non avendo 
obbligo di farlo? E tu non devi farlo per la falute 
tua, e per ubbidirlo? Inoltre confiderà, che dice Cri- 
fio, che chi non fa così, non è degno di lui, cioè 
di averlo per amico, per maeftro; non è degno della 
fua compagnia , del fuo Regno, della Beatitudine, 
perchè operando differentemente , e ,'pofponendo , lo 
tratta indegnamente. Fa rifleffione , quanto gran bene 
perdi, quanto dannofa cofa è non aver Gesù per ami- 
co. c rimanere efclufo dalla fua compagnia, e dal fuo 
Regno. Per ultimo confiderà , ‘che dice Criflo, che il 
modo di falvar l’anima è perderla per lui, perchè chi 
condifcende agli affetti difordinati , perde l’anima ; 
chi gli mortifica, la fulva. Fa rifleffione, fe fino a- 
deffo -hai tenuto quella regola , e procura di praticar- 
la per l'avvenire, acciocché non ila inferiore l’aniinà 
tua al corpo tuo, ed agli altri intereflì. Per la falu- 
te corporale ti attieni da molte cofe , cheti piacereb- 
bero; per li beni di quella vita nèghi il tuo guffo in 
altre molte cccafioni ; Polo per la lalute dell’anima ti 
pare duro il mortificarti . 

MEDITAZIONE XCIV. 

Jl Signore alìon; anandofi da Erode fi ritira co' fnoi 
Mppofloli in un luogo folìtario . Matth. 1 J. 

Marc. < 5 . Lue. 9. 

11, pRIMO PUNTO. Avendo di frefeo Erode de- 
Sett. 1 collato S. Giovanni, e divulgandoli la fama 
de’ miracoli di Criflo ; Erode pensò , che Gesù folle 
S. Giovanni r Torto dalla morte, e delìderavadi veder 
Criflo ; Et tjuarebat vedere ettm . Ma che fece il Si- 
gnore ? Si allontanò da Erode. Confiderà i motivi, 
ch’ebbe Criflo per allontanarli, avvifato della decol- 
lazione di S. Giovanni, e che Erode cominciava a 
voler informarli, chi folle quegli, che operava tanti 
miracoli . Il primo fu per fottrarfi al furore d’Erodc, 
e riformarli a morire in una Croce; non per mano d* 
Erode, il quale fe una volta aveva decollato S. Gio- 
vanni, avrebbe tentato di- farlo a Criflo, filmato Gio- 
vanni , maflìme, che poteva clfere impreflìonato, che 
Criflo li pubblicaffe per lo Meflìa afpcttato per tanti 
fecoli ; con che li flimava in pericolo di perdere il 
Regno, Vedi dunque, che il Signore non li ritira dal 
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patire, ma fi riferba a maggiormente patire» Ringra- 
zia Gesù di quanto fa, e pregalo, che accenda in te. 
parimente il defiderio di non fottrarti dal patire per 
fuo amore, mentre egli per più foftrire per noi, dif- 
ferire il fuo morire . Il fecondo motivo fu per dar- 
ci efempio di fuggire il plaufo degl’ uomini . Quanto, 
cattivo fcòlare fei di sì buon maeftroì Tu incontri la 
gloria, e la vai mendicando, non la fuggi» Fa per 
ultimo rifleffione ad Erode, che cercava di vedere Ge- 
sù, non per affetto, che gli portafle, o per foggctrar- 
a lui; ma o per curiofità, o per inficiarlo » 

SECONDO. Gii Apposoli ritornati dalla mi Alone, 
riferirono al Signore ciocché avevano eflì fatto, ecfc 
infegnato. A quefti diffe Crifto: Venite in luogo de-? 
ferro, e ripofatevi un poco , imperocché molti, erano, 
quei che venivano a trovargli * con che» perla mol- 
mudine, che concorreva, non avevano tempo di ci- 
bari! ; yenite in defertum locum , &■ requiefcite f tifila 
tum . Confiderà, prima l’allegrezza, che ebbero gli- 
Appoffoli nel ritorno » che fece a Crifto, nel poter-» 
gli riferire quello , che avevano operato in fervigia. 
di Dio, maflìme che verifimilmence volle il Signore», 
che riufbiffe loro felicemente quella prima miifione x 
acciocché prcndeffero animo per continuare quella im- 
prefa, e però, benché non fofle con elio loro, vilìbil— - 
niente, affìftecre però con grazia particolare invifibiJ- 
mente . Fa rifleflione , che avevano, ragione di fentir 
allegrezza; poiché in verità non v’é contento pari a 
quello, che fpcrimenta un cuore, quando fa colle fue 
fatiche dar gufto a Dio, e però procura tu, fecondo, 
lo ftato , in cui ti trovi di operare a gloria di Dio, 
acciocché non abbi nel fine a piangere infructuofamen- 
te le fatiche tue, come perdute. Secondo .Confiderà 
l’affetto, col quale Crifto gli ricevette, e come fa- 
pendo il travaglio, e la ftanchezza loro, fu fubito 
lòllecito di riftorarJi , e farli ripofare : yenite, & re- 
(jHtefdte puf, Llum . Oh Signore» veramente dilcreco a 
benefiz'o di chi vi ferve! Peface le fatiche, compati- 
te alla debolezza, e procurate loro il riftoro Non 
ufa quefta diferezione il Mondo con chi Jo ferve. In- 
felice; Ufui fuo. vacuai, operofut alieno , dice S. Pao? 
iino Ep. 4. gira la macina di fatiche continue. Co» 
nofei dunque la felicita tua, fervi a Gesù, e piangi» 
feppur non fei cieco , la tua miferia , fe fervi af 
Mondo . 
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Meditazioni di Settembre f 

TERZO . Avendo il Signore invitato gli Appoflo* 
li a ritirarli in luogo foli Cirio : lenite ai de/ertum lo - 
cum; falirono quelli fopra d’ una barca. Avveduteli 
le turbe della partenza, s’inviarono all’ ideilo luogo; 
vedendo il Signore tanta gente concorfa dalle vicine 
Città , la compatì ; attefe a fanare i loro infermi , ed 
a parlare con elfi del Regno di Dio. Nell’invito fat- 
to da Crifto a’ Difcepoli di ritirarli in luogo folita- 
rlo, dopo d’elTer ritornati dalle fatiche della predica* 
zione, c’ infegna il Signore, che conviene dopo d’a- 
ver ajutato i prolfimi, ritirarli ad una Tanta folitudi- 
ne del cuore, ed interna, per ajutare le Hello , e ri- 
pigliare nuove forze Ipirituali. Finalmente non è il 
cuore noftro fontana, da cui featurifea il bene, ma 
canale, che per comunicare agli altri lo fpirico, lo 
deve ricever prima in fe , e però fe fei Religjofo, fa 
ribellione a te, fe prendi i tuoi tempi per ritirarti 
con Dio: fe lei feeolare, molto più devi dar qtialch* 
fpazio all’anima cua, acciocché l’occupazioni monda- 
ne non ti pregiudichino. Secondo, confiderà l’avidità 
delie turbe . Crifto li ritira, ed ette lo fieguono ezian- 
dio per iftrade cattive : vedevano che era uomo fan- 
to, benefico , nemico del plaufa, e che converfava 
con Dio: per quello defideravano di feguirlo. Vedi, 
che l’onore liegue , chi Io fugge ; vedi , che chi gu- 
fta Gesù, non lo fa lafciarc. L’ifteflo farefti tu , fe 
guftafti, Quam fuavis tjl Dominitt . Prega Gesù a dar- 
ti grazia, che podi alleggiare quella manna, che in 
fe racchiude» per ultimo, fa riflelfienc alla compaf- 
fione, che ebbe Crifto in veder quella gente; Mi /er- 
ta t efl eìt . Che morivo ebbe di compatirla ? Quia 
trant ficut ovet non habentet fa/ìorem , dice S. Marco : 
gli Scribi , c Farilèi non erano Pallori , che Jprocu- 
raffero la falute di quella gente ; ma erano mercenari, 
che cercavano i proprj interelfi. Compatirci tu pari» 
mente a tanta gente , che nel Mondo vive fenza pa- 
llore, e prega Gesù vero Pallore di quella pecorella 
fmarrita del genere umano, che invj del continuo gran- 
di zelatori della falute delle anime. 
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8 Meditazioni di Settembre 

MEDITAZIONE XCV. 

Il Signore fa/ce le turbe nel Deferto. Manli, ij. 

Joan. 6. j 

in. T)RIMO PUNTO. Avendo il Signore atrefo 
Sett. J. ad infegnare alla gran moltitudine, che l’a- 
veva feguiro, la quale giungeva al numero di fooo^ 
Uomini, fenza le donne, ed i fanciulli, e «fato fani- 
là agl’infermi, ed avvicinandoli la fera, i Difcepolr 
fecero iftanza a Crifto, che licenziaiTe la gente, ac- 
ciocché andafle ne’ luoghi vicini a provvederli di ci- 
bo, effendo digiuni, e l’ora tarda. Rifpofè il Signo- 
re , che prima di mandarla via , elfi la provvedeifero- 
di cibo. Replicò S. Filippo, che nemmeno venti feu- 
di di pane faafterebbono , perchè ciafcuno n’avcffe ut* 
bocconcino . E S. Andrea foggiunfe : è qui un fan- 
ciullo con cinque pani, e due pefciolini, fed heec r 
quid funt inter tantosì Confiderà l’affetto che ha in- 
Crifto quella moltitudine sì grande. Sta fofpefa dalla- 
parola di lui, fenza penfiero della famiglia, fenza fol- 
lecitudine de’fuoi affari; vede che s’avvicina il fine 
del giorno , fi truova fenza cibo , nè penfa a. provve- 
detene, nè al ripofodella notte, tutta dimendicata di' 
le, tutta intenta a ciò, che dice, e ciu‘ opera Cri- 
fio . E pure quella gente era molta, di condizione- 
varia, clfendovi fanciulli, e donne: Neppur uno lì fi- 
che motivi di partire, che ragioni con altri della for- 
ma di provvederli di cibo , che fi dolga di Crifto, che 
tira troppo in lungo il difeorfo. Non è quello un mi- 
racolo maggiore , che la moltiplicazione dei pani è 
Oh buon Gesù, quanto ben fapete pafeere un cuore» 
e contentare un’anima , e fare che fe ne lìia a’ voftrt 
piedi foddisfacta, fenz’altro cibo corporale, faziata, 
e ripiena di voi! Mifero me, che per mia colpa noti 
provo un limile effetto , ed ogni poco di tempo, che 
fi.ia con voi , mi par lungo ! Fatemi degno d’ un poco 
d’amore, e di fervore, acciocché nell’abbandonamen.-. 
to d’ogni altra cofa trovi in voi ogni mio lludio. 

SECONDO. Infillendo i Difcepoli, che Criflo li- 
cenzi la gente, la quale per mancamento di pane non 
può effer pafeiuta; per non trovarli fe non cinque 
pani d’orzo , e due pefei ; il Signore ordina agli Ap- 
poftoli, che facciano federe la gente: fi fa portar quei 
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pochi pani, e pefci, alza gli occhj al Ci 'Io, ringra- 
zia P Ecerno Padre, e benedicendoli li difiribuifee , c 
li moltiplica. Vedi primieramente Ja follecitudine di 
Crjfìo verfo di chi lo fiegue. Quella gente non ri- 
chiede cofa alcuna , attende ad udirlo fenza penfare 
ai fuoi bifogni temporali, ed il Signore previene il 
delìderio di quella , e la provvede con modo sì inira-' 
colpfo. Oh mio Gesù, per lo riftoro della volìra fa- 
me nel Deferto, noi convertifte le pietre in pane, ma 
p^r fatollare chi vi fiegue, aprite le voftre mani, co* 
me teforiere del Cielo, e lo nodrite con miracoli i 
Dunque impara da quello a confidare nel Signore, e 
a non lafciar di adempire < quello che fei obbligato, 
l?d egli averi penfato, che non ti manchi ’i tuo bifo- 
gno ; Ns» enim vidi juftitm dertliCiutn , diceva Da- 
vidde. Secondo , ofierva , che quei pani moltiplica- 
ronfi,li quali Crifto riceveate, dimodoché andavano 
crefccndo nelle mani degli Appofioli , e quanto più 
quelli ne davano, tanto più nc rimaneva per dare : 
Dunque mette conto dare a Crifto, e fe a noi do- 
manda , il fa per aver occafione di darci . E però 1 
ricufar di dargli, è un chiuderci la ftfada al ricevei j 
onde le noi riceviamo da iui vantaggio , perchè con 
elfo lui liamo avari, dandogli poco? Non fi può per- 
dere mai con Dio : il poco pollo nelle mani di lui 
con cuore buono, con pura intenzione di piacergli , 
lì moltiplica in nollro utile, e benefizio. La cofa, 
benché Ga piccola, che fe gli dà, diviene grande: la 
ricchezza fpirituale di un’anima nafee talora daU’cf- 
ferfi privata, per amore di lui, d’unj foddisfazione 
leggiera, di un piccolo gufto. Vedi addio , come ti 
porti con Dio ; fe lèi liberale , fe avari) . 

TERZO. Vedendo quegli uomini un tale miracolo 
fatto da Ctifto, dicevano, che era Un vero Profeta 
venuro al Mondo. Ondo conofcendo il Signore, che 
farebbono venuti per farlo Re, folo fe ne fuggì nel 
Monte, e fi foctrafte a quello onore. Confiderà in 
primo luogo la gratitudine di quella gente, che fi ve- 
de pafeiuta , e con modo sì miracolofo, e con sì pie- 
na lòddisfazionc , per la virtù di quel pane moltipli- 
cato: che fa? Riconofcc l’autore di un tanto benefi- 
zio, e penfa d’ impiegarli in onorarlo, ed acclamarlo 
per fu© Re; Oh bell’efempio, che ti dà quella geo- 
tei di riconolce-e il bene, che tu hai, dalla mano 
di Dio, e d’ impiegarti in fervizio del tuo benefatto- 
ri A s re.» 
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IO Meri tastoni di Settembre . 

rei Quante volte fi fa il contrario? Iddio fa ii bene- 
tìzio, (ì ringrazia la creacura: Iddio ,ci comparce i- 
Tuoi beni , ed in vece di fervirlo con quelli , li con- 
veniamo in oft'ci'a di lui. Oh grande ingratitudine 
noiìral Vedi, fe in quello lei flato colpevole per l’ad-, 
dietro , e riconofci nell’avvenire : Omne datum opti- 
mum dal Padre desumi, e non gli fare più guerra 
con gl’iitelfi beni, che da lui ricevi; ma impiega te,, 
e tutte le cofe tue in fervigio di lui. Secondo, vedi 
quello che fa Crifto fugge dall’onore,, che prevede-- 
va. Oh mio Signore, fuggite il Regno, correte alla; 
Croce, nitrcecchc voi volete regnare ne’ cuori ditut- 
ti, ma rifiutate la vanità di quefte pompe terrene,, 
che hanno poco di fodo, e m! infestiate che (ebbene 
l’onore terreno noia è cattivo di fua natura , ad ogni, 
modo, perchè è cofa affai jnericololà di. abufarfenc,. 
e non fervirfene bene, è piu ficuro di deprezzarlo , 
che il procurarlo . Oh miferi noil ci è promeifo un- 
Regno in CieJo', con un’onore eterno; e come norv 
forte un Regno affai grande per noi , le grandezze mef- 
chine di quella Terra ci occupino il cuore; a que- 
lle fi corre, non fenza molto travaglio, ed. clìto if 
più delle volte infelice. Oh Signore , mi devo con-, 
fondere in, verità avanci- a voi , perchè, quali io me- 
glio (aperti di voi, in che confiita l’onore fodo, fuggo. 
quello che voi ccrcaftc, e ceico. quello che fuggifte.. 

ME CITAZIONE XCVI. 

Gli Apposoli fono affiliti dalla- tempefìa , e Gesù 
cammina / opra l' acque ^ Match. 14.. 

• Marc. 6 . 

iv. T^RIMO PUNTO . Satollati i cinquemila 
Settembri -uomini, il Signore volle, che gli Appo- 
rteli enttaifero in barca, e s’ incamminaifero di là dal. 
Mare in GuliJea , (ino che egli licenziale le turbe , 
alle quali ave ido ordinato che ritornaifero alle loro- 
cafe, egli li ritirò fui Monte lolo ad orare ; Et di-- 
mifsa turba , afandit in montem folus orare. Confide- 
rà in querto due cole; la prima , coinè Crifto a bello, 
ftudio li fottrae di coloro, da’ quali era onoraco , e 
ftiinato come vero Profeta, e Mcfiìu . Oh che efem.- 
pio di profonda urailcà è quello, che ci di Crifto 
Maeftro noftro! Converlìamo noi volentieri, etrateia- 
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ma con chi ci moftra d’aver concetto di noi: amia-» 
mo la compagnia di chi ci ftima : e di proposto fer- 
viamo quelli, li quali con minore dimoftrazione d’o- 
nore ci trattano, e che apprendiam , che ncyi abbia- 
no concetto de’ noflri talenti, e delle noftre abilità. 
Che fa il Signore; Sfugge a bello ftudio quello, che 
da noi viene ambiziofamence cercato: non fi trattiene 
con coftoro, apprelTo i quali fa di elTcrc in molta fti- 
ma . Qui puoi far rifteflione a tc , quanto poco imi- 
ti , in tanre occafioni , Tefempio di Crifto : Non hai 
fangue con chi non ci adula , e moftra di fentire baf- 
famente di re, un poco di polvere quanto s’infuper- 
bifee, ed un Figlio di Dio quanto s’abbafTa. La fe- 
conda, fa rifteflione, che fi ritira il Signore, ed ora 
folo, in un monte, e di notte. Voi Signore, che in 
mezzo agli ftrepiti della gente non potevate eflere di- 
ftrarto, vi allontanate ad ogni modo, ed eleggete un 
folirario luogo, ed io che meno mi fo raccogliere , 
ove il filenzio , e la quiete concilia attenzione, sì po- 
co fuggo l’oecafioni delle diffrazioni . Procura di elfe- 
re in quello avvertito. 

SECONDO. I Difcepoli entrati in barca "furono 
poco dipoi affiliti da improvvifa rempefta; dimodo- 
ché travagliavano in mezzo al ÌMare , rifofpinti da ven- 
to contrario: e durando il pericolo quali tutta notte, 
yenne finalmente il Signore, camminando fòpra Tac- 
que a ritrovare i fuoi Difcepoli: Quarta autem vigi~ 
Ha n»[its venit ad eoi, ambulati* fupra mare. Confi- 
derà prima, come il Signore lafciò, che sì lungamen- 
te , e quali tutta la notte travagliaflero gl'Appoftoli in 
mezzo alla tempefta: per efercizio loro, acciocché lì 
afluefaceflero a foflrjre cofc contrarie: e non ad ab- 
bandonarli in mezzo alle tempefte , che erano per in- 
contrare nel cerio della loro vita; ma arefiflere, e A 
a portarli avanti’ con tutta la contrarietà, che avefle- 
ro . Oflerva qui, come ti porti, così ne’ travaglj, co- 
me nelle felicità: tempefte ambedue di quella vita; 
giacché per l’anima molte volte non riefep meno pe- 
ricolofa tempefta la profperità, che Tavverfità, e non 
meno nell’ una, che nell’altra fi fa naufragio per mez- 
zo de* peccati. Vedi, fe ti lafci dominare da afferà 
diforditiati, mentre che.» Unicuique fua cupidità* tera~ 
fefla* ejl y dice S. Àgoft.ferm. 13-deVerb, Domini: fe 
ti regoli come devi in mezzo a’ venti contrarj alla tua 
ialuce , febbene favorevoli alla tua inclinazione, e cu- 
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pidigia , Secondo , fa rifleflìone , che Ccbbene Gesù era 
nel mente, vedeva il travaglio dei fuoi, (ebbene dif- 
feriva il foccorrergli Cubito , gli compariva però , e 
gli voleva (occorrere a tempo , e però devi eccitare 
ip te una vera confidanza in mezzo a’ tuoi travagl}, 
ficuro, che Gesù, vede le afflizioni, compatire?, può 
liberare, ha cura de’ Cuoi , c (occorrerà quando farà 
il fuo tempo. 

TERZO. Camminando il Signore Copra il Mare, 
ed avvicinandoli gli Apposoli , quelli in mezzo alle 
tenebre della notte , ed alla graudiflìma tempefta , ve- 
dendolo camminare Copra l’acqua , e non riconofcen- 
dolo, fi turbarono, (limando che foffe una faptafina , 
e per la paura gridarono ; e Cubico il Signore parlò 
loro, e difle : Habete fi duci am » Confiderà prima il 
camminare di Crifto Copra il Mare, e per la virtù 
Divina, che aveva come Iddio, e per la dote dell* 
agilità, di cui fi volle Cervire in quella occafione . 
Delidcra tu parimente di camminare Copra il Marc di 
quello Mondo, cioè Copra quelle coCe terrene; di nio- 
bio , che l’amore di Dio non ti hfei fommergere, nè 
fare naufragio entro a quelli beni; ma Cofpenda ituoi 
palli; onde diceva. Agoftino , ^imasDettmì ambula su- 
per mare: amai fteculum} abforhebit te . Secondo, 
confiderà il vano timore degli Appodsli : penfano, che 
fia una fantaCma /ed è Grido, cne s’avvicina peraju- 
tarli, e liberarli dal pericolo. Fa rifleflìone , che mol- 
te volte accade l^iUelfo a noi: c’ inganniamo nelle no- 
dre ifpirazioni, e nei noflri concetti, crediamo edere 
ifpirazioni di Dio quelle, che Cono nollre fanralìe 
penfiame, che Dio voglia da noi, o fia Cuo gufla 
quello, che talora è fuggedione dfl Cento, dclTam^ 
bizione, dell’inclinazione naturare, dell’amore difordi- 
pato di noi : ed al contrario diluiamo., che fia fan- 
taCina quello, che veramente è Crillo: cioè che lìa, 
nofiro Ccrupolo, Coverchio timore, vana paura , quel- 
J’avvjCo intemo d’adenerci da quella occalìone, di nor» 
Cecondare quella foddisfaziooe , iJ quale ci viene d* 
Crifio. Prega dunque Gesù, a non ti lafciar ingan- 
nare; ma che t’illumini, acciocché Cappi conafcere 
quelle , che è vero Cpirito di Dio. . ■ 
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MEDITAZIONE XCVÌI. : 

Va V tetro JttlL'acqua da Crifio. Matth. 14. 

v. T)RIMO PUNTO . Avendo gli Apporto!» 
Setttmb. -I gridato per paura , nel veder camminare 
Crifto fopra l’acqua; il Signore fi fcuoprì, e dille r 
Confìdite , ego fum , nolite timere . Confiderà l’effetto, 
che fece negli animi de’DifcepoIi turbati il parlare 
di Crirto. S’cra aggiunta al timore cagionato dalia 
tempefta, la paura nata dal credere, che folle una 
fantafma che camminarti full’acqua, la quale poteffe- 
foramergere la barchetta , onde confufamente aveauo 
tutti gridato . Ad ogni modo il folo dire di Crifto: 
Abbiuce confidenza , fono io , non temete : tolfe dagl» 
animi dei Difcepoli in un fubito ogni rimore: comu- 
nicò. loro una ferenità, allegrezza, e (ìcurczza iiifie- 
mc, colla quale confidarono di dover cftere del tutto 
liberati . Vedi , quanto poco baffi per rartegnarc un 
cuore turbato, quando Crifto fi fa fentire: come aita 
prefeoza di lui fvanifee in un fubito ogni turbazione? 
un raggi® della lua luce, come diffipa ogni ofcuricà ?■ 
una ftilfa della fua dolcezza, come eftingueogui ama- 
rezza ì Penfa alla conneflìotie di quefte parole , £«4 
funi) nolite timere . Oh come è vero, che eflendo c- 
gli con noi, ch’è il Padrone del tutto-, a cui ubbidi- 
fee ogni creatura, ch’è il fonte di ogui confolazione, 
viene in coilfeguenza , non ertervi , che temere; e pe- 
jò procura d’averlo fempre ceco. Mentre fu lontano 
dagli Appoftoli , fi videro in travaglio: e tanto durò, 
quanto egli tardò a venire: fubito che s’avvicinò , 
fvanl la tempefta, s’acchetò il Mare. Dunque fa 
iftanza del continuo , e digli : !Z^e dicefscris a me , /»- 
tende in adftuorìum tnibi , 

SECONDO. Pietro udendo parlare Crifto, glidifi* 
fe ; Signore, fe voi liete Gesù, comandate che ven- 
ga a voi camminando fopra l’acqua. Il Signore gli 
xifpole: vieni. Al qual comandamento difeefe Pietro 
dalla barca, e. camminava fopra l’acqua alla volta dì 
Gesù ; quando fentendo un gran vento , temette , e 
cominciando a fominergerfi : gridò: Signore, fatate- 
mi. Gesù, diftendendo la fua mano, lo prefe , e gli 
difle : Modiae fidei tjuare dubitaci f Confiderà prima , 
cwne Pietro avendo dalla voce, daU’abitp dai gefti. 
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e molto più per interno lume conofciuto, eflcr quel- 
lo, non una fantafma , ma veramente Cri ito , ripieno 
d’allegrezza, c di defidcrio di quanto prutìa eiler coi 
Signore, domandò di camminare Copra Tacque . Ecco 
quanto amava Crifto! quanto ardeva verfo di lui. che 
gli pareva troppo lunga dilazione afpettare , clv- s av- 
vicioaffe, Newo ita , ut ipfe , Jtfum amabxp, dice i h. 
Grifoftomo. I compagni tacevano, Pietro lolo chie- 
deva . Mio Gesù, arda per vofìra pietà quello mio 
cuore, ad imitazione di Pietro : e dehderi d’ unirli eoa 
voi! Secondo, confiderà l’effetto della confidenza , e 
diffidenza in Pietro: camminava fu ll’acqua confidato 
f'ulla parola di Crifto ; diffidando per lo timore dei 
vento , fi fommergeva . Rifletti , quanto prefto fi 
palla dalla confidenza alla diffidenza . E però quan- 
to dobbiamo Tempre Ilare umili , ne P'efumere di no» 
medefimi giammai . Pietro ha animo di difendere 
dalla barca nell’acqua , Quod erat majus , dice San 
Grifoftomo, e non iftà laido al foffiar del vento , 
Ouod erat minnt . Così è : perde nd poco , cht 
ò flato generofo nel molto : acciocché Tempre len- 
tiamo buffamente di noi , della noftra fragilità, edm- 

TERZO. Sentendo Pietro, che laequa cedeva, ri- 
corfe a Crifto, ed il Signore lo prefe per la mano, e 
lo riprefe di poca fede. Allora gli altri Dilcepoli in- 
vitarono Crifto ad entrare nella barca: il quale nei 
porvi il piede, tranquillò il mare, e fece, che quali 
in un momento la barca giungeffe al lido , facendo 
tre miglia; Et flat^ìm navi t f uh ad terram : pei quali 
miracoli ftupiti, adorarono Crifto, dicendo: Vere F/- 
iL Dei es .Confiderà ciò, che fece Pietro: fi avve- 
de che comincia a fommergerfi, e Pubico ricorre , 
non carda, non afpetta che il pericolosa maggiore. 
" Orinoli™ «rifee il foccorfo . Ecco come nel 
principio della tentazione conviene correre al rime- 
dio: Eoa devi lafciare, che col progreffo diventi piu 
gagliarda , nè trattenerti fcherzando con effa, avvez- 
zai di dire fubito a Crifto, Damme, falvmm me f ae ' 
Vedi inoltre, come fubito Crifto fienHe la mano, e 
prende Pietro: intendi eh’ e pronto il s, f nore n U \ 
berarti dal pericolo; principalmente quando quelto ti 
vS dalToccuparti in ciò, che Iddio ti ha comanda- 
to- non quando in quello incorri, per efferviti tu in- 
gerito, e pollo. Crifto avea detto > Pietro che *«- 
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itilTe fopra J’arque ; non vi era difccfo da Ce fénza 1 K 
ordine dei Signore; onde fubito io piglia per la inano, 
e lo libera.. Dunque avverti di non incontrare tu il. 
pericolo, perchè facilmente perirai in erto. Secondo,, 
fa rifleffione , che non era il vento, che fommergeva 
Pietro;, ina il timore del vento, e la diffidenza, per 
la quale, il Signore ritirando, il fuo ajuto , veniva 
Pietro a l'ommergerlì ; dimodoché niun male ci può 
nuocere, aiutandoci Gesù; allora ci nuoce , quando, 
vien meno in noi la confidenza. in lui . Dunque, 
inio Signore, non permettete, che ne’ travagli miei, 
mi manchi la confidenza in voi: quietandomi, perché 
voi conofcece l’afflizione, potete, fe volete, porger- 
mi ajuto .. 

MEDITAZIONE XCVIII. 

I)i traduce il Signore dtfeorfo colle turbe del fané vero ^ 
cioè dell' Eucariflia . Joail. 6*. 

vr. T)RIMO PUNTO. Eflendò il Signore giun- 
S.ettemb. 1 to 2 terra cogli Apporto! i , andò in Ca- 
farnao, ed entrò nella Sinagoga; ove arrivò molta 
gente di quella , che il giorno avanti era fiata di lui 
pafeiuta coi cinque pam, e l’andava cercando; onde 
trovatolo, gli difle: Rabbi , quando bue vtn/ftiì Mae- 
flro , quando liete venuto ?, il. Signore rifpolè: Qua— 
xitit me , non quia vidijlit (ìgna , fed quia nvtndit- 
cafiii ex fattibili , &■ faturajìi e fi il : mi cercate, non 
pei miracoli veduti, co’ quali pretendo di condurvi 
alla penitenza ; ma perchè jeri mangi urte , e rimane-- 
Use /atolli. In quello confiderà due cole :• prima ciò, 
che tace: la feconda ciò, che dice. Circa la prima, 
gli aveano- domandato quando- era arrivato in- Cafar- 
nao ; elfendo egli la fera avanti alcefo ai Monte , e 
i. Difcepoli entrati in Mire. Tace, e non rifponde.. 
Ollerva la modeftia di Crifto : parta in (ìlenzio quel- 
lo , che non avrebbe potuto fpi:gare fenza fua molta, 
lode. Dovea, per rifponder alla dimanda , dire, come 
la notte avea camminato fui Mare, racchetata la tenv 
p'efta, che travagliava i Difcepoli, e venuto a terra. 
Tace tutto quello, per infegnarti , come deliramente 
devi fc hi vare quello, che dicendolo, ridonderebbe in 
tua: lode. Oh quanto ti troverai lontano da quello efem- 
pioj fc fai rifkflione, come dai occafione alle lodi 
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tue ! intorno alia fecondi , riprende tacitamente li 
follecitudine di coftoro nel cercarlo, non per renderli 
alla fua dottrina, ma per guftare di nuovo di quei 
pani , che avevano mangiato il giorno avanci . Oh di 
quanti può dire l’ifteflTo il Signore, che lo feguotio 
per internili temporali, non con fine retto! Quanti 
Compagni ha Gesù di menfa! Deaerano tutti di ar- 
rivar a Grillo; Sed non & fetjni , dice S. Bernardo: 
più avidi fono dei beni, che può dare, che di lui. 
Vedi fe fei uno di quelli, i quali meritano di eller 
addimandati uomini animali, che poco capilcono le 
cofe dello fpirito. 

SECONDO. Il Signore prende occafìone d’ eforta- 
rc i Giudei a procurare non quel cibo che perifee, 
ma quello che conduce alla vita eterna; feguendo a 
dire, che bifognavà creder in lui, ubbidirlo, ed of- 
fcrvare quello, che infegnava . Gli dilfero allora; che 
legno ci dai, o che cola operi , perche ci crediamo? 
l’averci pafeiuto jeri non è gran cofa . Moisè non 
volle effer (limato il Melila, e pure per quarantanni 
a tanta gente , Tanem de calo dedit eia manducale , 
diede la manna. Vedi, come il Signore da quel pa- 
ne, del quale il giorno avanti gli aveva palciuti fen- 
za loro fatica , e dal defìderio d’ elTerc pafeiuti di nuo- 
vo , prende occalìonc d’inculcare, che con ogni dili- 
genza fi procaccino , non canto il cibo del corpo , quan- 
to il cibo dell’anima. Tale deve elfere primieramenre 
la tua diligenza.- il corpo muore, l’anima non muo- 
re: e qual pazzia, ufare tanta induftria nel cercare 
il pane , che mantenga il corpo, e trafeurare il cibo, j 
che pafee l’anima, c la conduce alia vita eterna? E 
pure quanto poco fi fa per l’anima! Non vogliamo, 
che ci manchi nei granari il grano per la provvifio- 
ne noflra, e non ci curiamo, che ci manchino nell’ 
anima una viva fede, una (incera carità , ]’ opere buo- 
ne, colle quali alimentar adeffò l’anima per l’eterni- 
tà. Dunque rifelviti, di a te flebo dei continuo , 
Operare non cibnm Qui perii , fed qui permanet in vi- 
tem aiternam . Secondo , fa rifieflione alla cecità , | 
e durezza di quelli Ebrei , come fe non avelie fatto 
miracolo alcuno , eppure, avea fanato tanti infermi , 
illuminato ciechi , cacciato Demonj ; gli dicono , 
Quod tu facies fìgnum , ejuod crcdamus cibi ? Una 
limile durezza abbiamo con Dio.* Coronat te in mife~ 
ricordi » , moltiplica fopra di te ]c grazie, e quafi che 
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non ci faceffe niente, a lui non prefliamo fede, ri- 
verenza , amore. Rendici una volta, e non gli voler 
eflèr più ingrato. 

TERZO. Il Signore ribatte la cavillazone de’Giu- 
dei, e fi moftra maggiore di Mose, il quale non die- 
de nel Deferto pane veramente celefte, ma formato 
nell’aria dagli Angioli , dove l’Eterno Padre ci dà il 
pane veramente celefte, difecfo dal Cielo $ Std Vater 
tneus dat vobis p.inem de Calo veruni . In udir quelle 
parole diflero quei: Signore ; dateci Tempre quello pa- 
ne; Domine , femper da nobis panem hunc . Confiderà , 
quanto maggior vantaggio abbiamo noi con quello pa- 
ne del Sacramento, fopra eli Ebrei a’ quali fi dava la 
manna. Quello pane, ch’è Gesù, è pane veramente 
celefte, perchè Gesù, in quanto Iddio, ha l’eiTenza 
eelelte, e la Divina, e la medefima Divinità col Pa- 
dre, e per confeguenza ha ogni pienezza in fe, e d' 
cfier, e di dar vita, e nodrimento. E però la manna, 
ch’era pane formato d’aria, in paragone della fodez- 
za , che iia Gesù pane Divino, era ombra, e figura 
di quello pane. Innolrre, febbene la manna fcendeva 
ogni giorno eccetto ilSabbato, quell’ alerò pane fecn- 
de dal fieno del Padre ogni giorno in tance OH ie, 
quante fono quelle, che fi confacrano» e colla conti- 
nuazione fino alla fine del Mondo. Conofci dunque 
la tua felicità, d’aver un alimento Divino. Ringrazia 
il Signore, che ogni giorno fcende dii Cielo in terra 
a pafcerci di le Hello, ed elfer pane tuo. E dove que- 
lli Ebrei credendo, che Crilto rrattafie di pane cor- 
porale , defideraron d* averlo Tempre ; defidera tu d* ef- 
ler tale , che avendolo Tempre , degnamente polli ci- 
bartene , e con frutto . 

MEDITAZIONE XCI*. 

e * t 

Getti nel SS. Sacramento è pane di vita, Joan. 

vin. TJRIMO PUNTO. Dimandando gli E- 
Setttmb. brei, che il Signore deffè loro il vero pa- 
ne: fi dichiarò, eflèr egli quello pane, Ego fum pani t 
vttxi chi viene da me non avrà fame, e chi crede in 
me non avrà mai fitte , Qui venit ad me non efuriet , 
& qni credit in me non fìtiet untjuam . Confiderà , co* 
me in noi fono due vite: una del corpo, la quale 
egli riceve dall’ anima ; 1’ altra dell’ anima , detta 
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vita fpirituale, la quale 1’ anima riceve dalla graziar 
così elTendo neceflurio all’ una, e all’ alcra vita il luo. 
cibo; il cibo corporale mantiene la vita corporale , ed 
il pane del SS. Sacramento mantiene la vita fpiritua- 
le. Qui fa rifleflìone alla gran mifericordia , che t’ha 
fatto Gesù; potea egli efler pane della tua vita fpiri- 
tuale per mezzo della grazia, ajuti e lumi, co’quali 
ti mantene ITe nella vita dell’ anima; non s’ è conten- 
tato di quello: ha voluto egli colla fua Umanità, e 
Divinità , la quale naturalmente è vita vivificante 
ogni cofa, fcrvir di pane all’ anima tua, con cui ve- 
nilfe nodrita, alimentata, e migliorata la vita l'piri- 
tuale di lei. Di qua devi raccogliere, quanro grande 
flima devi fare della vita fpirituale dell’ anima tua * 
per lo mantenimento della quale Gesù Ijta vokito,. 
che il fuo Corpo, la fua Anima, la fu* Diviniti 
folle il pane di quella vita fpiriiuale, colla qualeNU 
corpo vive foggetto alla ragione , e la fenfualità allo 
fpirito „ Oh Signore, che grande ingratitudine, e in-, 
degnità è la mia! Voi mi date Voi dello, la vedrà 
vita, acciocché viva io con una vita fpirituale, divo- 
ta, mortificata, nella quale la carne, ilfenfo, lepaf- 
fioni mie vivano foggette allo fpirito, ed alla graziai 
ed io fempre più vivo da imperfetto, nemico della 
mortificazione, amico del fenfo, e della carne mia. 
Vincete Voi colla vodra pietà, e grazia, tanca inde- 
gnità, e così cattiva corrifpondenza. 

SECONDO. Confiderà, con quanto vantaggio que- 
llo pane vitale mantiene la vita fpirituale dell’animai 
di quello che il cibo materiale confervi la vira corpo- 
rale . Prima : il cibo corporale non può adatto impe- 
dire la morte, poiché eilendo noi per, nodra condi- 
zione mortali , e camminando del continuo) a grari 
padì al fepolcro, non può vivanda materiale fermarci 
in queda carriera, ficché non giungiamo, o predo , 
o tardi, alla nodra meta. Oh quanto è più vitale 
quedo pane di vita all’ anima ! benché la natura 
guada per il peccato fia foggetta alla morte fpiritua- 
Je, e non manchi, d’ efler molto difficile Ja confcr- 
vazione della vita fpirituale , aggravando il corpo 
del continuo 1’ anima , e tirandola al peccato'; ad 
ogni modo quedo pane ricevuto bene , quali ar- 
bore di vita , talmente fortifica colla grazia , e 
coll’ ajuto che fomminidra al nollro naturale gua- 
ito, e corrotto » che noq mai verrà meno quella vita 
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Ipiricuale dell’ anima , fe ella medefimi non lafcia 
d’ufare bene di quello pane di vita. Oh Signore, e- 
qual grazia è mai quefta, che m'avete facto?. Dun- 
que voi inedcfima avete voluto elTere l’ arbore mio di 
vita, che pianraco in mezza a quello cuore, mentre 
degnamente vi ricevo, comunicate all’anima mia ve- 
ra vita? dimodoché, ove il cibo corporale non può 
confervar la vita del corpo y contro la forza degli 
umori maligni ; nè l’arbore della vica rimediar alla 
violenza degli accidenti ertemi, pei quali poteva per- 
derli la vita del corpo ; Voi nel Sacramento avete ef- 
ficacia di prevaler sì fattamente, conira tutte 1’ incli- 
nazioni cattive, fermare ogni affètto difordinato , c 
protegger concra gli affarti de’ noftri nemici inviabili , 
che lìcuramente viveri l’anima mia, fé degnamente 
di Voi mi cibo . Dunque quale -deve erter Jo Audio 
tuo, fe non difporti bene ? Non dubitar di non elfer 
fpiritualmenre noirico . Procura di togliere ogni impe- 
dimento agli effètti , che cagiona quello pane di vita 
Compite dunque , o mio Gesù ,, la grazia ; fate che 
procuri di prepararmi con diligenza. Niuno mi può 
dar quella pane fc non Voi* nè altri che Voi mi può 
dar la grazia, con cui divocamente vi riceva - 
TERZO . Non fòlo dice Grillo, ch’egli è pane di 
vita, ma che chj va da lui non averi mai nè fame,, 
nè fete , e che da lui verrà chiunque gli vien. dato 
dal Padre; e che quello che vien da lui, egli non lo. 
caccierà fuori : Omne quod dat mihi. Pater , ad mé ve~ 
met % eh* eum fini venit ad me , non. ejèciam. forai . 
In quelle parole dette da Crifte, confiderà prima la 
qualità di quello pane , che è faziare chi lo riceve - 
e furi et unquam . Cofa che non ha il cibo cor- 
porale, il quale per un poca, ma non del tutta eflin- 
gue la fame;, ove Gesù pane di vita, mangia o con 
affètto di divozione,, fmorza in noi gli altri delìjerj 
delia Terra, e ci conduce a quella faziecì eterna , 
Uhi nulla efl ege/ìaj, dice Agoftino . Prega dunque 
Gesù ,, che cftingua in, te ogni altro defiderio della 
Terra, e che ti difponga a quella fazietà, che comu- 
nica un Iddio gallato, poffeduto pec grazia, e per 
gloria ». Secondo , confiderà , che quella fazietl è pro- 
meffa a chi va da lui r- Qui venie ad me y non efu- 
riet : coi pulii non del corpo , ma d* una viva fede , 
«P ubbidienza , e carità arderne : jli ìllnm , qui ubi - 
qtac eji , amando, venìt - S» Agoltin. ferm. de verb» 

Apoll. 
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Apoll. Vedi, fé vai da Gesù con quei palTÌ , o pure 
i’ allontani da lui, e procura ({'incamminarci . Per ul- 
timo, diceCriflo, che da lui verri chi gli è dato dal 
Padre. Quanto grande felicicà farebbe la tua, fe il Pa- 
dre t’ averte dato a Gesù, per eiler Difcepolo vero di 
lui, e fuo figlio per grazia? Non dclìilere da chiede- 
re quella grazia all’ Eterno Padre , che ci conceda que-^ 
fta mifericordia, che ti confegni a Gesù per fuo , tra tan- 
ti , che non faranno fuoi , giacche Gesù afficura che 
chiunque gli farthdaro dal Padre, non lo caccierà da fe j 
ina l’abbraccierà, clofalverà. 

meditazione c. 

Della Natività della t'ergine . 

viti. ORIMO PUNTO. Confiderà, come dopo 
Settemb. * i nove Meli, Anna partorì quella Divi* 
na fanciulla, nella cui natività ebbe il Mondo tutto 
occafione di rallegrarli. La fantillìma Trinità lì com- 
piacque, vedendo nata quella fanciulla , per mezzo del- 
la quale s’aveva ad operar la falute dei Mondo. Gli 
Angioli godettero , adorandola come Regina loro . I 
Santi dei Limbo efultarono alla nuova , che già fof- 
fe fpuntaca 1’ Aurora , che avrebbe condotto il Soie 
di Giufìizia per la lalute del Mondo. Fra quelli pro- 
cura ancora tu di rallegrarti, ellendo nata quella, 
che ha da cller l’unica fperanza tua dopo Dio: e 
come ella ha da efl'ere l’ unica difpenficra delle grazie, 
dimodoché tutte hanno a partire per fua mano; così 
dclìdeja, e pregala, che nel tuo cuore nafea fpiricual- 
mcnce , comunicandoti una fingolare fiducia , e divo- 
zione verfo di lei , con la quale farai fatto degno d’ 
avere ancor tu Dio nell’anima tua . 

SECONDO. Confiderà il fentimento, che quella 
fanciulla ebbe fubito, che lì vide nata, Chi può du- 
bitare , che ri8o«endo alla carriera di quella vita 
mortale, che principiava, con fommo ‘affetto aon .lì 
conlacrafife a Dio? A lui folo protefìò di voler vive- 
re; per lui folo penfaré: rifoluta di non llfeiar paf- 
fare un momento , 'nel quale con tutte le fue 
forze non piacefie a Dio , e non amalle Dio . 
Innoltrt , con quanta liberalità confegnò ogni iuo 
interelfc nelle mani di Dio , per dipendere da lui 
in tutti gli avvenimenti , e prendere con ogni rafié- 

gna- 
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pnazìonc qualunque difpofizione , ed ordinazione ;l'ua ! 
Oh quanto piacele, fanti filma fanciulla in quello 
atto ! Come quella Divina Bontà gradi olocaufto si 
perfetto; e quel primo palio clic felle quanto fu bel- 
lo agli occhj di lui; Me ne rallegro con voi; ed io 
ancora con gli altri Angioli fanti ammiro , e adoro si 
Tanto principio. Compatite vi prego me, ed aiutate- 
mi , da che non ho faputo fin addìo dare un palio nel 
fervizio Divino, come doveva; ed ho traviato (pof- 
fo con verità dire) dal fentiero dritto della falute. 
Almeno, mia Signora, impetratemi dolore del paffuto, 
c voi che cominciafle sì Tantamente il cammino del 
Cielo, fiatoni guida nell’ avvenire; Et dirigi me in 
femitam refàtm . 

TERZO. Confiderà , che per divino inflinto le 
fu’impofto il nome dolcilfimo di Maria , nel qua- 
le fi competidialferó“ l’ eccellenza di lei , e fi rac- 
chiudeflero le fpe'ranze nsilre : poiché Mpiria ligni- 
fica Stella del Mare , perchè-s non -altra Stella ho 
da mirare io, che navigo il Mare.bu*rafcofo di que- 
llo Mondo i Felice ipe, ftavefò Tempre innanzi agif 
occhj quella Stella,,, fc nel cuore, fe nella bocca, co- 
me mia guida ! Innoltre il nome di Maria lignifica 
Signora; perchè io intenda, che a lei come padrona 
ho a fervire Tempre . Così defidero ; e beato mi ripu- 
terò, fe farò fatto degno di elfervi fervo fedele , ? ri- 
verente ; il fervire a voi, a cui fervono gli Angioli, 
ed il padrone degli Angioli s’ è foggettato, è regnare; 
poiché chi può Servirvi fedelmente, che indente non 
venga a regnare col vollro patrocinio fopra le Tue 
pallìoni, e non abbia ficura caparra d’ avere ad eter- 
namente regnare in Cielo? Per ultimo, il nome di 
Maria lignifica illuminatrice : e forfè che non illumi- 
nate con la luce voftra le tenebre de’ peccatori ? Non 
liete quella, che rifplendete nella notte di quella vi- 
ta, per fare la Icorta a tanti, che traviano dall’uni- 
co fentiero? Siate una volta, o Maria, illuminatrice 
■di quello cuore. Voi vedete , quanto è cieco nel pro- 
curare il vero bene.' quanto è ofeurato da’ Tuoi allct- 
ti difordinati, e dalle palfioni fregolate fare uffizio 
di Aurora , portando in quell’ anima il vero Sole 
della grazia , fiate Stella , dietro alla cui luce io 
tn’ incammini ; fitte , che il vollro dolciffimo no- 
me di Maria rifuoni Tempre nella mia bocca , e fi 
ihunpi nel mio cuore per unico conforto mio in que- 
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fio preferite efilio, fino che giunga a voi) che fiete 
pofi J e f Mm unica fpes mea , o Maria. 

meditazione ci. 

Mormorano i Giudei , e Crijìo fiegue a dire , che e gii 
è pane vivo . Joan. 6 . 

ìx. pRlMÒ PUNTO. Avendo detto Criflo , 
Settemb. 1 eh* egli era pane di vita difeefo dal 
Cielo, cominciarono a mormorare i Giudei , dicendo : 
Conofciamo pure il padre, e la madre di Juij come 
dice d’ edere difeefo dal Cielo? Li riprende il Signo- 
re , e dice , 'non mormorate ; niutto. può credere in 
me , e venire da me , fe ’l mio Padre non lo tira ; 
Iberno fo teji venire ad me , nifi Tater , c\»i mifit me , 
traxent eum . Confiderà prima , d’ onde nacque il 
mormorare coftoro di Criflo, perchè avelie detto , 
ch’egli era pane di vita difeefo dal Cielo. Nacque 
da interelfe , e cecità ; perchè defideravano d’ edere di 
nuovo cibati, come il giorno precedente : fletterò a 
Pentirlo, ficehè penfarono, che Criflo parlade del pa- 
ne materiale: quando fi avvidero, che ragionava del 
pane fpirituale, e che non vi era fperanza di edere 
pafeiuti più da Criflo, Cominciarono a deprezzarlo , 
e a non capire , come egli dicede d’ edere difeefo dal 
Cielo, Ecco a che fegno arriva l’anima, quando non 
capifee le cofe di Dio, e non viene a confeguire gl’ 
intereflì temporali, che afpetta da lui : dà in difprez- 
zo del medelìino, mormora, e fi querela. Tu al con* 
trario procura di riverire fempre le difpofizioni divi- 
ne, e rimettere a lui ogni interede temporale, e vo- 
lere Polo quello, eh’ egli ti Vuole concedete r così fa- 
rà in te Pempre viva la ftima di lui, ed una perfetta 
radegnazionc. Secondo, fa rjfleflione alla rifpofta di 
Criflo , umile, e manfueto. Non dice; Voi per efler 
duri, e protervi non mi capire, nè mi credete: ma 
dice : Niuno mi può dar fede, Pe non gli fa il mio 
Padre grazia , e non lo tira con la Poave efficacia del 
Può lume} Efi cjutedam cordìi voluptas , cui dulcis eji 
panit il le ealefiis , S. Agoft. tradì. 16. in Joan. Rico- 
lmici dunque, che da te non puoi: Prega l’Eterno 
Padre, che per fua pietà ti tiri; digli di cuore, trahe 
me: col voflro ajuto, con la grazia voftra eccitante, 
e cooperante, ciirremut • 

SE- 
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SECONDO. Il Signore torna a dire, che egli è 
£ane vivo, il quale è difcefo dal Cielo: Ego fum fa- 
nti vivut , qui de C<elo de feendi , & fanii quem ego 
ddbo , caro mea efl . In udir quello i Giudei, e che 
quello parte era la fui carne, litigavano tra di fé, e 
dicevano : come può darci in cibo la carne fua? Quo- 
fnodo fotejì h/c nob/i cameni fuam dare ad manducati- 
dumi Confiderà prima, che Crillo nel Sacramento è 
cibo vivo; perchè in fe Hello vive; perchè vivifica 
chi lo mangia: dimodoché la Carne di Criftò eflèndo 
Carne di, Dio, congiunta alla perfona del Verbo, il 
quale ' naturalmente è vita, $ divenuta vivifica per 
quell’anima, che di lei degnamente fi pafee. Fariflef-. 
fione qui alla dignità tua: defidera di godere un tale 
effetto : avvezzati a non cibartene per ufanza, ma con 
defiderio ardente,. Innoltre è pane vivo , a diftinfcione 
di quelli altri cibi corporali , i quali lòno cibi morti , 
perche^mangiàti fi converremo nella follanza di chi li 
mangia ; ma Ja carne fantilfimadi Gesù nel Sacramen- 
to è cibo vivo, perchè mangiata da noi come fi de- 
ve , ciba noi ; nè ella fi converte in noi , ma bensì ci 
unifceafe, e ci trasforma fpi ritualmente in fe ; di- 
modoché pollo dire con S. Bernardo • cibiti ejui ego 
èffe. Oh mirabile invenzione dell’amor di Gesù! Ve- 
di dunque con quale purità ti devi avvicinare a que- 
Irò cibo yivoj fc col mezzo di quefto mangiare (aera** 
mentalmente, e fpiritualmente la Carne di Crillo , 
devi arrivare a non effere quello che tu eri ; ma devi 
convertirti in una vita celelìe, e poter dire come di- 
ceva S. Paolo; Vivo ego jam non ego , vivit vero in 
me Chrtjlut. Per ultimo, fa riflelfione a ciò che dif- 
fido gli Ebrei: Quomodo fateli, come può darci la fir.i 
Carne in cibo? Oh increduli Giudei j Quando ieri vi 
pafeeva nel Deferto, non cercafle come potè molti- 
plicare il pane; edòggi cercafte comepuòdarvi la fua 
Carne in cibo? Tu al contrario nelle cofe di Dio non 
interrogare, come può. Iddio può quello, che tu non 
puoi capire: foggetta 1* intelletto tuo, e credi: poiché 
nelle cole della fede fono due cofe vicine; cercare 
come; è incredulità, y . * 

TERZO. Siegue il Signore, à dire, che chi man- 
/-> -a • S a ^ ne » e . beve ilfuo Sangue, Ha in Crillo, 
c Crilto in lui, Qut manducai me am cameni , (ir- bìbit 
meum fangumem , in me manet , & evo 'in eo . Confi- 
<dcra attentamente quello, che vuol dire Criflo, il gran 

fa- 
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favore , che riceviamo mangiando la fua fantilfiaia 
Carne facramentalmente; quell’ unione llretta, per la 
quale egli è in noi, e noi in lui; noi diventiamo 
chriftiferi , e come confanguine* _ di Crifto nel riceve- 
re I’JEucariftia : la Carne di Grillo , il Sangue di lui , 
tutto Grillo, cioè l! Umanità, e la Divinità eterna 
dentro di noi, come noflro cibo: e mentre durano le 
fpecie facrameatali , continua aliarvi tutto. Confuina- 
te le fpecie l’Umanità fantiflìma nonv’è più; la Di- I 
riniti di Crifto, quali cibo immortale, rimane in noi 
alimentando l’anima; e l’anima fcambievolmente ila 
nella Divinità di Crifto come in cibo immortale, e 
vivifico, il quale ci pafce con l’ influita della grazia 
abituale, ed ai Tuoi tempi con nuove ifpirazioni , nuo- 
vi lumi, nuovi affetti, ed impulfi ,, acciocché diven- 
tiamo Tempre più fpirituali , fanti, e divini 9 Et f ì <*- 
mus idem qnod ipfe tfi , dice San Gregorio NilTeno . 
Che dici alla confiderazione di quella grazia? Che 
dici? Non dovrefìi tu provare il fentimento d’Agofti- 
r,o , allora che dilTe 7. confefi io. Contremui amore , 
per si grande bontà, & horrore , vedendo la mia baf- 
lèzza innalzata ad aver un cibo, il quale eft cibut 
grand/um ? Oh che cangiamento di vita dovrebbe eflec 
il tuo, dovendo ricevere quella vita immortale ; e che 
fintiti di vira dovrelli mantenere, rimanendo in te, la 
Divinità di Crifto, partita l’Umanità, per dare del 
convito vila all’anima tua ? M’afficuro, che farai tut- 
to, fe capifci , che cofa lìa avere in. fe Crifto, ed ef- 
lcre in Grillo . . . , : 

MEDITAZIONE CII. 

I . . . .i ^ 

Sì portano molti da Crifto in udire , ch'egli diari la 

fua carne in cibo, Joan. 6 , , 

/ ( . . . ' . .i ...... 

x. T)RIMO PUNTO. Avendo il Signore nel- 
Setttmb. I la pubblica Sinagoga di Cafarneo detto, 
ed infegnato quella dottrina del mangiare la fua Car- 
ne fantiflìma, molti degli uditori cominciarono a di- 1 
re; Quello parlare è afpro , chi lo può udire, non ' 
che praticare? Durut efl loie fermo: qui* poteft eum 
audire ? E conofcendo il Signore la mormorazione 
doro , diffe; Hoc vos fcandalt\at ? quello che vi ho 

det- 
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•detto v’ofiecde ì fed furt quidam ex zob/s , qui non 
•credutiti ina tra di voi fono alcuni, clic non credo- 
no. Confiderà l’ingiuria, che fanno cofìoro a Cri- 
flo nel condannare con tanta facilità il parlare di Cri- 
flo. Se non capivano la maniera, con cui era perda- 
le la fua fantiflìma carne in cibo, dovevano umil- 
mente interrogarlo de J modo, non condannarlo , clic 
volefle dire', che la fua carne fi doveva mangiare nel 
n odo medefimo, nel quale ci cibiamo delle carni de- 
gli animali. Oh come è vero, che il parlare di Cii- 
«fio, a chi non ha lume, cd ha fodo fentimenro di 
carne, riefee duro, afpro-, orrido? Non cosi riefee a 
chi ha lume di Dio, a chi ha fpirito; ad elTo lepi- 
roJe di Criflo fono parole di vita . Dunque nelle cofe 
■di Dio umiliati "Tempre ; chiedi lume, e cognizione, 
■per farne concetto; così non refierai oftefo , ma edi- 
icaro, e confolato . fc qual dolce parlare di quello fi 
poteva trovare, o mio 'desìi , che direi d’avcrcia ci- 
bare dell’ Umanità, e Drviniri voflra, che voi eravà- 
■te per darci con quello cibo l’eterniti della Gloria , 
che eravate per /lare in noi , non folo reme in tem- 
pio per carità, ma come cibo per nodrirci con la vo- 
lita grazia , -e con voi fi dio ? 0 quarti ftiavis rfl , T>o~ 
•mine , fptrifttt tuus ! Vi ringrazio con rutto il cuore; 
•amo sì gran bontà , e delìdero vivamente unirmi a voi, 
•ed avervi Tempre preferite in quello cuore. 

SECONDO. Da quello tempo» e da quello difeor- 
fo fatto da Olilo, molti di 'quei, che erano più fre- 
quenti in udirlo , e pacavano per fuoi difrcpoli , 3a- 
iciarono Crifìo: Multi difcifulorum ejus ali crii r.t re. 
tro. Onde Criflo rivolto a’drdici AppofioJi , difie: F. 
voi volete partire? Pifpofe Pietro: Signore, a chi att- 
ueremo noi! Vfrba zitte teurntt hahes . Confiderà iti 
primo luogo i motivi, che ebbe Criflo , vedendo, chr 
partivano molti che lo feguivano, di far la dimanda' 
agli .Appoiloh , fe ancor dii volcfiero Infoiarlo. Volle 
efplorare la loro volontà; moflrare che li lafciava nel- 
la loro libertà, e che rron aveva bifogno di efli ; po- 
tendo follhuiire degli altri in loro luogo, e per con- 
feguenza intcndeflcro , (he nm' partendoli facevano 
più l’utile di loro ■medffimi-, che di Criflo. Oh to- 
me conviene intendere bene quella verità , chenonha 
bifc.gno d’alruno il Signore ! n’averi fcirpre , quanti 
verrà, e però il fieguirlo, il fervirJo,. è nollro bene- 
fìzio. Onde , Qui fìat , videat ite c.-dat : attendi a r.cn 
■Spinola Parte IV. B per- 
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perder il tuo luogo , ed a non allontanarci da lui * 
Secondo. Fa rifleflione aJl’aftètto di Pietro, più fer- 
- vente degl*altri nell’amore di Gesù , ed alla risoluzio- 
ne , che.paleia. Oli come dicelìi bene, o Pietro, e 
dove fi può andare ? e dove fi può trovare un’alcrò 
Gesù? Da nobis alterum te; S. Agoftino » Chi ha e 
fatti , e parole, con le quali ci promette, e dì la vi- 
ta di grazia, e di gloria, fe non Gesù? Dunque fono 
sforzato a dire, o che non capifco, o che non Cre- 
do , quando voltando a voi le fpalle , fieguo il De- 
monio, che m‘ inganna ; il Mondo, che mi Infinga 
con le fue vanità ; il fenfo, che macchia il cuore con 
le fue lordure. Fate dunque, Che vi conofca, e ri- 
nunzierò ogni altro bene creato* 

TERZO. Soggiunfe Crifto: Io ho eletto voi do- 
deci ; ed uno di voi è diavolo : Isonne ego voi duode * 
cìm tlegi , & unni èx vobit diabolut éft ? intendeva di 
parlare di Giuda, che età uno dei dodeci, edera per 
tradirlo. Confiderà, cóme Pietro avendo a nome di 
tutei efpofto, Credendo che tutti foffero dell’ ifteflfo fen- 
timenco; Crifto gli difte in foftania ; Pietro, tu t’in- 
ganni , v* ho eletto tutti dodici , ma tra voi v’è uno , 
ch’è diavolo, cioè calunniatore, mio contrario , bu- 
giardo, miniftro del demònio, C traditore* Vedi, che 
non nomina chi fia, per non infamarlo; mi l’accen* 
na, per farlo rientrare in fe, e vedendo, ch’è cono-* 
feiuto di Crifto, emendarli » Inoltre, perchè non fi 
maraviglino gli altri Appoftoli , quando vederanno , 
che Giuda l’ha tradito. Ed ìilfieme così dice, per 
renderli tutti vigilanti , ed acciocché , effondo uno il 
cattivo, temano tutti di poter elfer quell* uno . Oh 
quanto è vero, che conviene vegliare fopra di sè, te* 
mere della fua fiacchezza , oprare con gran timore 
della falute/ facilmente fi omettono i buoni própofiti, 
e s’cfce fuori di ftrada: Lubrica enìtn admodum per- | 
ditìonh ejì vìa , dice S* Cirillo» Per ultimo, Crifto 
elefle Giuda eflendo buono; per fua cólpa divenne cat- 
tivò, e nella fcuola di Crifto fi dannò. Ad ogni mo- 
do, Malo Inda bene uftts e[l Dominiti, dice S. Ago- 
ftino, da Giuda cattivo, ne cavò Crifto la gloria fua; 
acciocché tu intenda, che il falvafti è irtterelfe tuo; 
poiché della falute tua, o della tua dannazione, Tem- 
pre reiteri glorificato Iddio» o nella miferioordia, o 
nella giuftizia . 


òt- 
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ttrdhie dì quello , che il Signore operò nell' ultimo 
anno della 'Predicazione , 

MEDITAZIONE CHI. 

Sono àccufati a Cri (io i Discepoli , perchè Hon 
fi lavano lemani , figliando il cibo » 

Ma«h. ij. Lue. 7. 

xi. pRlMO PUNTO. Stava Criflo nella Ga- 
Settemb. » lilea, quando da Gerufalemme gli Seri» 
bi e Farifei vanno a trovarlo, e gli dicono. Perchè i 
voftri Difcepoli trafgredifeono la tradizione degli an* 
tichi, non fi lavano le mani, quando mangiano il pa- 
ne ? Confiderà prima la qualità degli accufatori: fe- 
condo la maceria dell’accufa : terzo le perfone accu- 
late . Intorno al primo, gli accufatori fono Scribi, e 
Farifei ; gli Scribi s’arrogavano la feienza della legge ; 
i Farifei profetavano una rigorofa, ma citeriore of- 
fcrvanza della medefinia, non l'interna: ed ambidue 
erano nemici di Crifto, e cercavano deprimerlo . La 
materia dell'accufa era leggerilfiina; il non lavarli le 
mani , fcientre fi prendeva il cibo, come facevano i 
Farifei, per inoltrarli folleciti della nettezza. Gli ac- 
culati erano i Difcepoli di Crifto, che avevano la* 
feiato tutto per feguirlo, ed erano da Crifto ammae- 
Urati nella vera fan t irà * dimodoché quelli Scribi, c 
Farifei inoltrandoli fcrupolofi ncll’olTervare una ccre- 
monia clterna , e poco follecitì de’ divini precetti, fa- 
cevano dei zelanti, e dei riformatori ne’ Difcepoli di 
Crifto. Quanti n'ha il Mondo limili a quelli, dcli- 
1 caci in colè leggiere, tettaci di certe divozioni cite- 
riori, e poco curanti di cofe più gravi / Vedi, fe fei 
limile a cofloro , fe ti pafei fidamente di certe efte- 
rioriià, fe affetti certe apparenze Farifaiche , ma non 
la fodezza della virtù» Vedi , fe tu acculi dentro a te 
medefimo, giudichi, e condanni gli altri, perchènon 
praticano certi tuoi eferoizj, quali che icoftumituoi 
dovellcro dar la regola alle azioni altrui» O Signore, 
credo che polliamo dire col fentirrento di $. Girola- 
mo: Vx nobit mi ferita ad quoi Pharifxorutn il/itia 
tranfievutiti calpeltare due paglie incrociate, o getta- 
re una lettera, in cui vi fia il nome di Gesù, ci pa- 
re gran fallo j ma rapire l’altrui, opprimere i debo- 
li s li , 
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ii, cflèr tenaci nella memoria dell’ ingiurie , e limili, 
il Mondo gli rimira come peccatucci . Non iìa io per 
vollra picà uno di quefti, 

SECONDO. Il Signore ribatte con giufla ripren- 
sione la ieggieviflìma accufa, e dice: Perché trafgre- 
dite voi i comandamenti di Dio, per oflervare le vo- 
Slrc tradizioni? Ipocriti, bene ha profetizzato divo! 
Ifaia : Quello popolo m'onora colle Tue labbra; ma 
il cuore di lui Ila lontano da me. Confiderà, in che 
eonfìfte la riprenlìone di Criflo fatta ai Fjrifei. Que- 
ili insegnavano , che lì potevano negare gli alimenti 
11 ^? e ? rar Ì al mantenimento della vita dei genitori, per 
offerire a Dio facrifizj nel Tempio: onde lotto pre* 
£5' fio di onorare Dio, violavano un comandamento di 
Dio. Dunque ft fotto colore di Religione non lì può 
contravvenire al precetto divino, quanto meno per 
far piacere agli uomini , per accomodarli ait’ufanza 
del Mondo, per fare quello che fanno gli altri, farà 
fcufabile l’ inolfervanza della legge Divina ? Oh Si- 
gnore , voi avete ragione di pretendere d’eflere jpre* 
ferito a tutto: nè v’è pretello alcuno, che mi giudi- 
fichi, quando v’offèndo ; il vollro gudo ha da prece- 
dere; niun colore di pietà giudamente mi difobbliga 
da fchivare il male, che difpiace. Fa dunque Iriflef- 
lìone a quella verità , nè ti lafciar ingannare dal tuo 
difordinato affètto. Secondò, confiderà, quanto giu- 
Ramente fi quereli il Signore di chi non lo ferve , 
non lo rìverifee, non l’onora col cuore. Non gli piac- 
ciono le fole foglie, vuole che fua fìa la radice; non 
ama la pura feorza, ma il midollo. Entrain te: que- 
lla querela può convenire a re? ti contenti dell’ap- 
parenza di pierà fenza la fodezza della virtù? Non ti 
quietare in quelle cofe, che fai per divozione ; benché 
ti comunichi ogni feteimana , reciti rofarj, facci qual- 
che adinenza ; fe in oltre non procuri di togliere gli 
affetti difordinati del tuo cuore, le negligenze colpe- 
voli, e di dar lontano da’ peccati. Oh Signore, de- 
vo confeffàre, che faccio aliai più male, che bene, 
mentre non accompagno con l’opere buone il cuore 
buono. Sari gran felicità la mia, fe conofcerò il mio 
male , e procurerò , che il mio cuore Tempre piò s‘ 
avvicini, e leghi con voi. 

TERZO. Il Signore chiamò le turbe, e dille loro; 
Udite, e capita bene: non imbratta altrimente l’uomo 
quello, ch’entra nella bocca; ma quella macchia , 

che 
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che da efla efce, per avere la Tua forgcnte nel cito* 
re. E dicendo gli Appoiloli , che i Farifei s’ erano 
fcandalizzaci di ciò, che aveva detto, rii'pofe il Si- 
gnore : Ogni pianta , che non è Hata piantata dal mio 
Padre cele Ile-, fard Eradicata; Jafciatcgli ; fono (cioc- 
chi, e guida de’ ciechi. Confiderà come il Signore 
dichiara la radice delle macchie dell’anima , e dide 
uafcere quelle , non da’ cibi immondi , nè dal non la- 
varli le mani; ma dalla cattiva volontà} e quefta in- 
fetta il rells , che procede da lei . Dunque non s’ ha 
a temere , fe il cibo è immondo , fe non fono lavate 
le mani ; ma fibbene fe la- cupidigia è difordinata : 
\on timeo immunditiam obfonii , ftd cupiditatis , di- 
ceva S. Agoflino: fe la volontà è male affetta. Vedi 
adelfo , con che diligenza devi cuftodire quello tuo 
cuore, fonte del rimanente: non potrai inviare acqua 
pura di buone opere, le quello fonte è torbido. Dì 
dunque: Signore; Cor mundum cria in me Deus 3 de- 
fiderando, che fempre più venga purgato da ogni di- 
fordine, e purificato da quello, che è fango della ter- 
ra. Secondo, confiderà, che lòvralla alle piante non 
piaotate dal Padre celelìe, cioè a coloro, i quali quali 
piante inferite per mezzo della fede, e della grazia, 
per volontà propria fi rendono piante cattive, chefo» 
vralla, dico, l’effer (radicate, e gettate fui fuoco . 
Dunque avverti a’ cali tuoi: cerca di non renderti 
pianta lleriJe, col non fruttare a Dio, come devi; 
ma procura di corrifpondere alla coltura di quello 
gran Padre delle mifcricordie . 

MEDITAZIONE CIV t 


; 

I 

t 


La Cananea va da Crijì» ì e chiede per fua figlia. 

Matt. if. Marc. C. 

xii. ORIMO PUNTO . Dopo quello ufcì Ge- 
mmerai ,+• sù dalla Giudea s c venne alle frontiere 
ali Sidone, e nella terra dei Gentili : quando una don- 
na Cananea, ufeita da’ confini del fuo paefe , comin- 
cia a gridare, e ad implorare l’ajuto di Gesù nella 
fua afflizione , che era grandiflìma r Et ecce mulier 
Chanantea a finibus illis egrefjd , clamavit . Primiera- 
mente non è da lafciar paffare lenza rifleflìone l’ufci- 
ta di Crifto dalla Giudea, e l’entrata nel paelè dei 
Gentili. Perchè quello? Avea pur avvifato gli Appo- 
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Aoli , quando gl’ inviò a predicare , che non andafTe»- 
rq nelle terre dei Gentili : 7» viam Gentìttm ne abie- 
ritit. Match, io. e qui egli Hello vi lì trasferisce ? 
lo costringono a quello gli fdegai , e gl’odj dei Scri- 
bi, e Parlici, i quali deprezzavano la dottrina di lui, 
ed erano increduli. Con quello inoltra ciò, ch’è per 
fare, cioè lafciare, ed abbandonare, chi in lui noii 
crede , ed ingratamente fi porrà ; e comunicare i fuoi 
favori, a chi è per corrifpondere . Qui vedi* come ti- 
goni con Dio avverti, che i tuoi cactivi portamen- 
ti non allontanino da ce le fue grazie: aflìeuraci, che 
troverà chi le riceverà in luogo tuo . Vivi dunque 
con follecicudine di corrifpondere , e con timore di 
non renderti indegno delle fue mifericordie. Secon- 
do , oflerva , che non fu cafuale la venuta di Gesù 
nelle parti di Tiro, e Sidone; fu effetto della fua bon- 
tà, con cui lì compiacque di voler confolare unadoa- 
na Gemile , difendente dai Cananei , e far vedere 
ciocche può la fua grazia operare in un cuore , ia 
fomma è vero : Vtntts ad ettm , fed non frxvenits , 
dice S. Bernardo:, egli è quello che bifogna, che ci 
antecipi, e prevenga con la lua. pietà, acciocché pof- 
fa dipoi l’anima ufcirgli incontro . Prega dunque del 
continuo Gesti ad eccitarti colla fua grazia, e preve- 
nirti colle fue mifericordie , acciocché tu pofla tro- 
varlo, ed elfer fuo. > 

SECONDO. Entrato, il Signore nel paefe di Ti- 
ro, c Sidone, ove s’era divulgata la fama de’mitaco- 
> li che egli operava , l’ iatefe una donna Cananea , ed 
ufeita da’ confini del fuo paefe gli va incontro- : ed. 
alzando la fua voce , cominciò coti grida ad; implora- 
re l’ajuto di lui in fuo infogno, in fua grande affli- 
zione . Primieramente confiderà , come quella donna 
non lafcia paflar Toccatone che ha per ottener il fua 
intento: onde l’ E vangeli Ha congiunge quelle duecofe, 
la venuta di Grillo, e l’ulcirgli incontro quella don- 
na : feftti feeeffit in fartet Tyrì\ & ecce mnlier C ba- 
nana Oh quanto importa per ottenere laifalnte, 
non falciar paflar la congiuntura I II. faper aprire ali’- 
il'pirazione , quando picchia alla porta del cuore « e 
darle l’entrata , è un gran punto-, per giungete all’ac- I 
quillo della felicità eterna. Vedi, fe in quello ti tra- 1 
feuri ; e cerea di ftar avvertito in non Jafciar Scorre- 
re l’opportunità di trovare Gesù. Secondo, ella efee 
palla- fua tersa; A finititi iUìt egrefia* Anche quell* 
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è buona difpofizione per ottenere Ja Calure ; ufcire da- 
gli affetti terreni , lafciare i fini difordinatf nel fuo 
operare: poiché chi cerca fe, difficilmente ritrova 
Crifto. Per ultimo ricorre a Crifto, nè con ordina- 
rie preghiere , ma con grida , inoltrando l’ardore del 
fuo affetto , e la veemenza del fuo defiderio ; e pure 
èra donna Gentile . E non ti pare d’averti a confonde- 
re a quefto paragone , mentre all’orazione , eh’ è un 
rimedio univerfale in tutti i bifogni, così freddamen- 
te te ne fervi ; eppure fai proferitone di conofcer Dio. 
Diceva Davidde: Exaudi me Domine ; efauditemi , 
Signore: perchè clamavi in tote corde meo ; perchè con 
rutto il cuore mio ho gridato. Tu con gridi di cuo- 
re : poi pretendi di effer efaudito ? 

TERZO. Quella Cananea colle fue grida andò di- 
cendo a Crifto: Oh Signore, Figliuolo di Davidde, 
abbiate compatitone di me: li mia figliuoli è maltrat- 
tata dal Demonio! Miferere me ! , fili David ; fili a 
mea a Demonio vexatur. Va confiderando la forma 
della preghiera. Non dice, Signore, venite a liberare 
mia figlia ; non dice , comandate che parta lo fpirito 
maligno che Ja tormenta: chiede folo, che abbia pie- 
tà di lei; dichiara la lua miferia originata dal patire 
della figlia , il quale per l’affetto , ed amore mater- 
no , è più fuo, che della figlia. Si raffegna , crede, 
che poffa come Meffia ; confida, che voglia , come 
mifericordiofo, e compaflìonevole , ch’egli è . Chi non 
fi maraviglia d’una fede sì viva, d’una fiducia sì gran- 
de? lo confeffa per Meffia, offendo ella Gentile: ove 
i Giudei non lo riconofeono per tale . Chi t’ ha det- 
to , ch’egli è il Meffia afpettaro: non hai veduto mi- 
racoli, non hai udito la di lui dottrina, e s’hai udi- 
to Ja fama, come quella ri balla a fartelo credere per 
Salvatore , ove colla prefenza , e la veduta di tante 
opere prodigiofe i Giudei non fi arrendono? Oh for- 
za della Divina grazia! Come fubico perfuade quan- 
do vuole! Accompagna le tue preghiere con quelle 
virtù di viva fede, e gran confidenza, di raffegnazio- 
ne in-.iera ; replica a Gesù coll’ardore degli affecti , 
più che colle grida della voce Miferert. me ! , fili Da- 
vid. Defidera, che abbia pietà dell’anima tua, tra- 
vagliata dal Demonio, mentre vien travagliata dal 
peccato, ch’è un Demonio volontario. Metcegli avan- 
ti la fua mifericordia . Rifveglia in te un’amore fer- 
vente con cui meglio fi grida, che colla voce; poi- 
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che Trititi charitatis , / Uentium e(l cord.it , dice Agofl. 
i« Pfl Ed il Signore lari verfo di re pJetofo. 

MEDITAZIONE CV* ' 

* Ottiene la Cananea da Crifi.o. laf alate della figlia» 
Matth. ry. Marc-7%'- 

xrn. T)RIMO PUNTO . la Cananea Peguiva a 
Settemb. 1 gridare, e Criilo continuava il ino cam- 
mino , non rifondendole parola , e inoltrando di nor» 
farne conto: i Difcepoli non pocendo fofflire quell’ 
importunità , e che ii feguiife gridando. , pregarono 
Gesù a farle la grazia, e licenziarla: Dimétte illam y 
quia clamai pofl noi. Rjfpofe il Signore: Non fono 
-mandato , fe non agli Ifraeliti , a’ quali come pallore,, 
colla mia prefenza corporale , e colla grazia de’ mira- 
coli , devo giovare . Confiderà primieramente il licen- 
zio di Grillo. E perchè o Signore tacete ? voi che 
non ributtate alcuno , clic ricorre a voi -, che invitate 
tutti, che a voi vengono? Che fi dirà della vollra bon- 
tà, fe aderto lafciate pattar sì bella occalìone? Se que- 
. Ha donna è Idolatra, voi però liete benefattore di tut- 
ti . Perchè tardate a liberare quella donna dall’affli- 
zione, in cui lì trova; pregandovi con tanta cordia- 
lità? Orsù veggo, che fe nell’tfterno voj nè parlate, 
nè mollrace di curarvene, interiormente però la mi- 
rate del continuo, con quella di filmai azione accenden- 
dole il ddiderio . Così provate parimente la fedcltì 
noltra nelle preghiere nollre : difterite , acciocché ere- 
fica in noi l’affetto. Ma (oh infedeltà mia) ove la di- 
lazione, della grazia m’avrebbe maggiormente ad accen- 
dere , e rendermi più licuro della «offra piecà , per 
mia colpa vengo a languire. Softenecemi dunque inte- 
riormente ; mentre difterite 1’ efaudirmi . Secondo y 
confiderà il motivo, che rapprelentano a Criilo i Di- 
fcepoli , acciocché le conceda la grazia, condire, che 
gli importuna colle fue grida. Oh Difcepoli, voi er- 
rate: quelle voci, che fono importune a voi, fono di 
gutto a Gesù. Oh come è vero, che i gemiti, quan- 
to fono maggiori, ed efeono da un cuore più ferven- 
te, tanto più foave mufica fanno a Dio! Sono tali, le 
tue orazioni? colle tue preghiere, Vdttt fua mufica 
Cbrijlus demulcetur ? S. Agoll. ep. iz i. Ohimè! non fo- 
no le mie preghiere voci accordate dall’amore, dalli 
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confidenza , umiltà, e fede; ma voci, che aH’orecS* 
chie voftre Tuonano non regolate alla battuta d’ una 
umile, e confidente raflegnazione . 

SECONDO. Entrò Crifto in una cafa, e la Cana- 
nea feguendolo parimenti vi entrò: c proftrata ai pie- 
di lui, adorollo, c replitò: Donine adjuvA me: Si- 
gnore, foccorretenii . Le rifpole Crifto: Non è bene 
prendere il pane de’ figliuoli , e gettarlo a’ cani. Co- 
sì è ( dilFe ella) Signore; è però anche vero, che i 
cagnolini mangiano delle bricciole, che cadono dalla 
tavola dei loro padroni. OfTerva primieramente in que- 
lla donna lacoftanza. S’era Crifto scufato con gli Ap- 
posoli : aveva probabilmente quella donna udito la 
fcufa : non fi perde d’animo. Vede, che Gesù entra 

10 una cafa, ed ella gli tiene dietro: non mormora 
della negativa, ma l’adora, e proftrata ai Tuoi piedi 
ripiglia l’iftanza. Che dite , o mio Gesù? Un altra fi 
farebbe perduta, quefta perfevera. Godeva il Signore 
di vederla collante; voleva efaudirla, ma difterifee an- 
cora , per farla degna maggiormente della grazia, per 
mezzo dell’umiltà, e renderla modello della perfeve- 
tanza, che devo avere io nelle mie preghiere. Dun- 
que procura d’ imitarla . Secondo. Fa rifleflìone, quan- 
to è fa via, c prudente nella rifpofta, che dà a Crifto, 

11 quale non folo di la : negativa , ma la punge, trat- 
tandola come Idolatra, da cagna, e dicendole, che 
non era conveniente fare i miracoli ('che erano il pa- 
ne proineflo a’ Giudei , come a’fàglj } m benefizio de’ 
Gentili. Che fa la Cananea? non fi rifente, non fi 
querela d'efier maltrattata: s’umilia, accecfa di efier 
tale, quale Crifto la nomina, e ritorcendo l’argomen- 
to, pretende di efler trattata da tale, e di riceverei» 
finità della fita figlia, ch’è come una mollica, rlfpet- 
to al pane intiero dato a’ Giudei ; Vedi quanto im- 
porta umiliarli profondamente, riconofcerfi , e confef- 
iàrfi miferabile avanti a Dio, e indegno di effer trat- 
tato da figlio. Procura tu d’approfitearti dalle tue me- 
defime miferie, e d’acccttarle come tue: così faran- 
no motivo efficace a muovere la pietà di Gesù ve rio 
tli re. 

TERZO. In udire Crifto il parlare della Cananea, 
c la Tua umiltà, s’arrefe , e fi lafciò vincere, dicen- 
dole; Donna, grande è la tua fede, fiati fatto come 
Chiedi; ed in quell’ ora la - figliuola reftò guarita 4 
Confiderà prima , come Crifto l’addimanda adelfo col 
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nome di donna: prima la nomina col nome di bellia , 
adello di donna « D’onde quella mutazione così repen- 
tina? Ecco l’eftètto. della vera umiliazione, eh’ è l’e- 
faltare un’anima avanti a Dio; crefce di pollo, per- 
chè s’abbafsò, e adottata per figlia, e fatta federe 
alla tavola, ore ptim» confefsò, di meritare di Ilare 
lòtto la tavola , ed eflèrc nodrita delle molliche , ciac 
cadono, dalla menfa. Dunque gettaci Tempre a. Tetra, 
avanti a Dio; riconofeiti vile peccatorei ma Tempre 
confidando nella pietà di lui ; anzi più. fpera nella mi- 
lèricordia , quanto più ti vedi mifero ; giacche con- 
viene che. Gesù, gran medico dell’anime, ramifichi ,. 
c fajri i peccatori .. Secondo . Confiderà l’eftètto delle 
preghiere della Cananea; l’eflèr efaudira, l’effer libe-. 
tata la figlia dal travaglio, che le dava il Demonio.. 
Vedi , come corna, utile sforzarli, d’orare con fede, per- 
le veranza , umiltà, e fervore: ecco che s’ha Diopec 
lodatore , ed inficine per liberalismo donatore di ciò,, 
che ft chiede.. Accompagna dunque con quella virtù, 
razioni tue , e farà liberata l’anima tua da’ peccati , 
e fatta degna di ripofarc nel letto d’una tranquilla, e 
ferena cofcienza ; come fu trovata, quella figlia, dalla. 
Cananea , quando fece ritorno a. cafa «. 

M E D I T A Z I O N E. CVf. 

il' f ìgntre- rifatta molti , e tra gli altri un forti» , 
e mata . Macth. i j.Marc. 7» 

xiv. TyRIMO- PUNTO ., Il Signore, curata la; 
Settemb. Jt figlia della Cananea, fece ritorno ai.Ma- 
te della Galilea , e fajiro. fui monte , fedeva fopra di- 
cllò v quando vennero, molte turbe, conducendo fe co? 
muti, ciechi , zoppi , deboli , e glieli pofero a* pie- 
di t il Signore gii cura tutti, recando ammirate ie 
turbe nel veder, tanti miracoli , e glorificando il Dio. 
d’Ifraele» Primieramente è confiderai le la fjlira di 
Crillo. nel monte, ed il federe di lui; Et afeeudent in 
montem fedebat ibi . Che pretendete ,, Signore , eoo. 
quello falire che fate , e federe nel monte ?. Nella far 
iita del monte lignifica ,. che. ci dobbiamo, innalzare da 
quella terra al penlìero delle cofe cclelli t nel; lèdere 
dimollra , che il ripofo vero non s’ha da cercare, ne 
ronfeguirc, fe non nella via, che fia fuperiore alle 
baficzze del Mondo. Piaccia al Signore,, che imitiamo. 
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J’efempio; e non ingolfati, ma follevati verfo del Cie- 
lo viviamo. Secondo. Confiderà ciocché fanno le tur- 
be, e ciocché fa Crifto. Quelle gli prefentano infer- 
mi di varie infermità, ciechi, muti, zoppi, e fimi- 
li ; Criflo gli cura tutti; dimodoché Tempre era pron- 
to Crifto a far del bene a quella gente , ed a curarla 
nel corpo, e nell'anima, non fi ftancavamai, non mai 
gl’ increfeeva, né fi ritirava. Oh come è vero, che 
la vita di Crifto era un continuo benefizio ! Presenta- 
ti ancora tu ai piedi di Gesù . Sei muto nelle lodi , 
cicco per poco lume, lordo alle voci del medefimo , 
ed anco zoppo nel diritto fentiero della virtù. Sup- 
plicalo a darti fpiritualmente lafanirà , acciocché poffi 
yc rfo di Gesù tuo benefattore portarti neH’av venire 
con più cordiale riverenza , e fervitù . 

SECONDO. Fra gli altri ofterifeono a Crifto un 
lórdo , c balbuziente , pregandolo a lanario . Il Signo- 
re lo prende per la mano , lo ritira in difpartc , pone 
Je fuc dita nell’orecchie di lui, coll» faliva gli tocca 
la lingua, ed alzando gli occhj al" Cielo , piange, e 
comanda che fe gli aprano le orecchie: Ait illi , 
ephtha , ejuod tfì ad* perire. Confiderà, che fi trova 
una fordità .'pirituale, e più pericolofa della corpora- 
le, e che più giuftamente cava dagli occhj di Gesù 
le lagrime di compaflione, e di dolore, ed è, quan- 
do un cuore non vuole intender ciocché interiormen- 
te gli dice, per non cfler obbligato ad efeguirlo . A 
quanti nel Mondo può dire, come già dille a’ Giudei 
Joan- io. Liquor vobit , & non crediti s \ Sei rudi que- 
lli ? Oh quanto ti dice, che non è poflìbile amare il 
Mondo, e Dio, per eflTer le maflime di Dio, e del 
Mondo totalmente oppofte; che devi fiaccare l’affetto 
tuo da quelli beni della terra ; preferire ad ogni ftu- 
* dio, ed intereffe mondano la volontà di Dio ! Odi , 
o fai del fordo? Oh Signore, pollo confeflare vera- 
mente nell’error mio. E qual maggior indegnità , che 
non voler udir un Dio, quando mi parla pe ben del- 
i’anima mia? E chi mi può indrizzar imgl'o, peli’ 
importante affare della mia falute , di Gesù ? Egli pii 
ha renduto , e non l’odo ; odo il Mondo, che m’ in- 
ganna, ed il fenfo, che mi con luce a perder. E co- 
me non dovrò temer, che il Signore non oda me , 
quando parlerò a lui, mrflìne nel fine delia mia vi- 
ta , chiedendogli mifericordia , fe adelfo continuo ad 
effer fiordo, quando mi parla? Oh poffa una volta con 
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aftecruofò ringraziamento dire : Dominiti Deus aperuit 
viihi aurem ; eoo autem non contradixi . Ila. jo. Non 
fono più lordo alle fue voci; non refiftoalle lue jfpr- 
razioni ; mi arrendo al fuo patiate, e cerco di efe- 
guire quello che intendo. 

TERZO . OlTerva le circoftanze , che accadetrero 
nella cura di quello Tordo corporalmente j di cui dice 
il Sacro Tello; Et jìatim aperta fune aurei ejus , & 
folutum efi vinculum lingua ejus , df loejuebatur refle ; 
per imparare a rifanare la lorditi fpirituale. La pri- 
ma fu, il ritirare Crifto in difparte quelt’uomo; co- 
sì parimente fi principia la cura della lorditi fpiritua- 
le, dal ritirarli dallo ftrepito del Mondo, da’ penfieri 
turbolenti, da’ difcorfi fcompofti , d.tli’entrar in fe, e 
nella folitadine del cuore fi comincia ad udir la voce 
di Dio. La feconda, poner le fue dita nell’or, crhie di 
quello fardo ; per lignificare, che colla grazia dello 
Spirito Tanto bilògna fermare una certa curiofiti na- 
turale di udire lu vaniti del Mondo, poiché come non 
vi è cola che maggiormente chiuda l’orccch.'e del cuo- 
re alle veci interne di Dio, e fue ifpirazioni, come 
il tenerle aperte a quelli piaceri, c trattenimenti dei» 
la terra, così allora diventiamo abili à far concetto 
della parola di Dio, quando le chiudiamo ai vani d - 
feorfi del Mondo. La terza fu, alzir gli occhj al 
Cielo, e gemere, con che lignificò, clic allora ci le- 
va la fordità fpirituale , quando ci dà grazia , che co- 
minciamo a rimirare il Cielo, e le cofe eterne, e/b- 
fpirare per elle, cd a lèntire, e piangere le nollre mi- 
ferie, e fofpirare per lo pericolo di perdere il Cielo’, 
per cui lìatno creati. Fa addio riflcftìone a te: vedi 
come hai il cuore ritirato dallo ftrepito del Mondo j 
fe chiufa la mente alla vanità del fecolo ; fe innalzati 
gli occhj al Ciclo; e fe veramente trovi, che non hai 
quelle condizioni, lupplica (jesù , che colla Aia au- 
torità comandi, e dica, Adaperire ; acciocché tu polli 
far fthna della l'uà parola, e dire; Lolite re Domine , 
quia aitdit fervus tuus . Reg. 5» 
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MEDITAZIONE CVII. 

Prf/re il Signore miracolofamente le Turbe. 

Mac:, ir. Marc. 8. 

* xv * " T)RIMO PUNTO. ElTentfo grande il con- 
Settemb. 1 corfo drlle Turbe a Crifto,[ed avenda 
aticfo a curare gli infermi, e ad infegnare, il Signo 
re inoltrò gran compaflìonc di tutta quella gente , la 
quale l’udiva già per tre giorni, non avéndo provvi- 
lione di cibo: col licenziarla in quel modo, prevede- 
va, che farebbono venuti meno nel viaggio, per aver 
alcuni di quei lontane le loro abitazioni: Mi fere or fil- 
ler turbam, quia ecce /dm triduo fufiinent me , n e 
habent quid mandticent , & fi dimiftro eoi jejunoi , 
deficient in vix , quidam enim ex iis de longe vene - 
runt : Primieramente confiderà l’avid tà grande delle 
turbe in udire, fegùire, e continuare conCrifto. Oh 
quanto dovevano rapire i cuori , l’ afpetto am.’.b : le di 
Geiù, e quelle maniere Soavi! Di fie fi fcordano , e 
d’ogni ripofo ; perseverano tre giorni, e tre notti , 
lenta lentie fatica. P revate in verità. Signore, dire: 
Eeati cetili qur vident , qute.vot videi is . Se vi de- 
gnale farvi Sentire di quello cuore , ficchè provafTc la 
voftra amabilità, m’alTicuro, che infallidito d’ogni al- 
tra cola , non mi allontanerei mai da voi . Secondo . 
Fa riflefiione ali’ indefella fatica di Crifto, il quale 
in turco quel triduo, fenza ripofo, cibo, e fònno, at- 
tende a predicare, e Sanare gli infermi. Oh voi, che 
a-vetc zelo deH’anime, ove fiere; Vedere Gesù, che 
e'einpio vi dà ? quale dovrebbe effer i’ardor volilo ? 
Per ultimo, entra nel cuore di Crifto, turco tenero, 
e compaflìonc vole verfo di quella gente che lo Segui- 
va: dopo averli cibati nell’anima colla dottrina, dopo 
d’averli lanari nel corpo , è Sollecito di paScergli ; ac- 
ciocché ti aflìcuri , che Gesù penSa a tutto , e non 
.manca dr provvedere allo Spirituale, e temporale. 
Dunque animati a Seguirlo allegramente > e getta in 
lui il penfiero tuo, e ti nodrirà . 

SECONDO. Confiderà , come il Signore peSa tut- 
te le circofljnze di cutro il tempo , nel quale erano 
Hate Seco quelle turbe; del preSente, nel quale cra- 
.no Senza provvifione alcuna; T^ec habent quid mandn- 
xen't t dell’avvenire , dichiarando il pericolo, in cui 

era- 
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erano per incorrere, fe fi licenziavano digiune. Vedi 
come il Signore grjidifce tutto, e bilancia quanto fi 
fa in fervizio di lui". Che buona cofa dunque è, ef- 
fer fervo di quello Padrone ! Voi , che vi confumate 
per fervire il Mondo, e le creature, incontrate sì buo- 
ni padroni , i quali minutamente diftinguano le vo- 
ilre fatiche, confiderino i vollri fudori , e facciano 
cafo d’ogni picciolo travaglio, che follenete per lo- 
ro, avvertino il paffuto, ofiervino il prefente, prov< 
vedano al futuro a vollro benefizio , come fa Gesù a 
quelle turbe, le quali per feguirlo, ed udirlo patifeo* 
no fame? E pure, o mio Gesù , io sì poco vi fo fer- 
vire , ed abbandonarmi in voi: Secondo . Confiderà 
ciocché dicono gli Appolloli a Crjllo, che lì mollra 
i follecito di non licenziare gente digiuna: Unde illos 

quii poteri: hic fatturare pani bui in folitudine} e co- 
me in quella folitudine fi potrà faziar tanta gente? e 
dove troveremo tanto pane? Che dite, o Appolloli ? 
Non vi è Gesù in quella folitudine ? così predo vi 
liete Icordati, che poco prima quello Signore, con 
cinque pani, e due pefciolini , diede a mangiare a 
cinque mila uomini? Non avete veduto, a quanti ha , 
dato mirarololàmente Ja fanità? e non potrà egli di 
nuovo moltiplicare il pane per pafeere quella molti- 
jtudine? In lomma quanto poco capitale Tappiamo fa- 
re di Dio all’occafione, e ne’bifogni! Quanto vacilla 
la nollra confidenza in lui ! Subito che il temporale 
cinnanchi, non bada l’efperienza degli opportuni loc- 
corlì già avuti, a tenerci collanci. Procura tu di con- 
fidare, ricordati, che avendo reco Gesù, hai il fonte 
d’ogni bene. 

TERZO . Domandando Crilìo agli Appolloli, quan- 
ti pani efll avellerò , rifpofero, fette , con pochi pe- 
fei ; li prele, ringraziò l’Eterno Padre, li benedille, 
li fpezzò, li diede agli Appolloli, e quelli alle tur- 
be, le quali mangiarono, e rimafero làcolle , e gli 
avanzi empierono fette fporte : gli uomini pafeiueì 
afcefero quadro mila , fenza le donne, ed i fanciulli. 
Confiderà prima, la povertà di Gesù: ecco la prov vj- 
fione , che avea quella l'anta famiglia , fectepani, e po- 
chi pefei? poiché andando peifo il Signore a ritirarli 
in luoghi deferti, portavano gli Appolloli feco da 
porer mangiare. Oh come condanna quella maniera 
di viver , non folo loncana da ogni regola , ma così 
parca in quello lìdio , che era necc&rio al mantenimen- 
to» 



gle 



Meditazioni di Settemère .. 59. 

«o, come condanna, dico» gli eccelli {moderati dall* 
appetito umano 1 Procura ad onor di Gesù» per te 
fatto sì povero , d’andarti privando di qualche {oddif- 
fazione j e gufto non difdicevole alla qualità, e allo 
{lato tuo. Secondo, confiderà laconfufione , che giu- 
fornente dovettero avere gli Appoiìoli della loro dif- 
fidenza , nel veder , come nelle mani loro fi andava 
moltiplicando il pane, che ('pezzavano, e come ba- 
llava aver Grillo in quella folitudine, per poter aver 
forma di faziar tanta gente. Procura tu di fperaro 
Tempre dalla benignità di Gesù tutto quel bene si fp - 
rituale, come temporale, che conforme alla fua in- 
fallibile ed amorofa Provvidenza ti farà conveniente . 
Per ultimo raccolfero gli avanzi, acciocché tu inten- 
di, che devi aver memoria de’benefizj» che ricevi t 
e non Jafciar, che cada a terra, per così dire, nem- 
meno una mollica delle grazie di lui.. Vedi s’ hai qui 
occafione di giuda confufione, nella dimenticanza, e 
poca gratitudine del tuo cuore pegli innumerabi- 
lì , e quotidiani favori , che ricevi « Deteftala , cd 
emendati » 


MEDITAZIONE CVIIE 

ì Farifti , e Saterdeti chiedono da Crifto , che ditti 
loro un ftgno dal. Cielo . Match. 1 6 . Marc. 8.. 

xvr. T)RIMO PUNTO . Il Signore , licenzia- 
I Settemb . JL te le turbe pafeiute, fall in barca, ed 
andò di là dal Mare dTGafilea, ne* confini di Mage- 
i dau ; quando fe gli fecero incoruro ìFarifei, e i Sad- 
I ducei gli fecero iftanza » che delle qualche fegno dai 
, 'Cielo i Et rogaverunt y ut pgnum de Cedo offendere* 
\ *n : Confiderà prima la malignità de.’ Fatifei udirono, 
i celebrarfi dalle turbe il miracolo dei fette paui , e pe-i 
. fei moltiplicarli per moftrar che non era vero ru^ia- 
I cola, ma che poteva eflcr fatto per opera del Demo- 
nio» e per csnjfeguenza , che Crifto non eri per que- 
llo da eflèr ricevuto per Meflìa, ma p**- mago ; chie- 
dono da Crifto , che dia un legno celefte , non terre- 
ftre , come era la moltiplicazione de’ panni , accioc- 
ché \e* ricevano, come Meflìa. Oh quanco faftidjo di- 
va a Crifto una tale malignità, con cui era contrad- 
detta la l'uà dottrina, ed ofeuravanfi T opere fuc>l 
: quan- 
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quanto fentiva la perdita di quell’ anime, che con fi - 
mi!' oppofiziotii s’alienavano da lui! Ma oimè, dura- 
no ancora oggidì quelli Farifei ; quanti mali Criftia- 
ni contraddicono alla dottrina di Criilo, ed impedi- 
fcono l’ opere buone! Non effer cu mai uno di collo- 
ro, che fi oppongono alle verità Evangeliche, ed al 
voler di Dio. Secondo, fa rjfleflìone al torto, che 
fanno a Criilo, nel rieufare come veri , i miracoli 
che egli faceva, ed a volerlo obbligare a dare de* 
nuovi legni, fecondo la loro fantalia, e le non lo faj 
a condannarlo. Oh Signore, che pazienza bifogna , 
che abbiate con colloro! Non vi è neccllaria minore 
con noi; mentre non ci vogliamo fervirc di quei mez- 
zi , che ci date per nollra falute, e perfezione. Vor- 
remmo de’ miracoli, ma a nollro modo; che ci face- 
fte umili fcnza umiliazione: pazienti fenza aver a lof- 
frire cofa alcuna J divoù fenza ritirarci da nollri gu* 
Hi j virtuofi fenza fare violenza al nollro appetito 
dimodoché vorremmo, che fi cambiale per noi 1 * E- 
v unge] io . Mio Gesù , liberatemi da limile pretenfio- 
ne , e fate, che prccuri di cercare la virtù per quel- 
la llrada, che è g ; à Habilita da voi. 

SECONDO. Alla dimanda fatta da’ Farifei , rifpo- 
fe Criilo; La. razza maledetta,' éd adultera cerca un 
légno; ma altro fegno non avrà, che il fegno di Gio- 
na ; Generati o mala , &• adultera quctrit : <&• 

fignum non dabitur ti , nifi fignnm Jonte Profhet . 
Confiderà lo fdegno giufio di Gesù contro di colloro, 
addimandandogii gente infedele, e cattiva. B perq-ual 
ragione era tale? Perche lafciato Iddio, a cui pet 
mezzo della Circoncifione s’ era dedicata, aderiva al 
Demonio ? ed alle fuggellioni di lui ; degenerava dal- 
la fede, é da’ collumi d’Àbramo, e degli altri Patriar- 
chi antichi , c non volea ricever, e riconofcer per 
Melila, chi era fiato afpetrato da loro. Vedi, quan- 
to fi può doler Gesù parimente di te , che nel Batte- 
lìmo avendo rirumziaco al demonio, ed alle fuc pom- 
pe , fei all’ occafione sì poco fedele a lui, ed aderi- 
rci alle fuggellioni del tuo fenfoi-ed agli affetti difor- 
dinati . Cerca d’ emendarti, e dargli foddisfazione , 
acciocché non incorri nel fuo gioito sdegno. Secon- 
do. Fa riflelfione, che nega di voler dare loro quel 
legno del Cielo , che voleano . E perchè glielo ne- 
gate, Signoie? Voi che non deliberate altro, che di 
donate, e farci bene; voi, che invitale tutti a vent- 
re 
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re a voi, ed a ricever confolazione; a quelli, che vi 
chiedono, un miracolo per riconoTcervi come Media , 
dite, Sirnum non dabitur ? Così caftiga, chi s’ abu- 
fa delia bontà di lui 1 Chi non fa ciocché Iddio vuo- 
le da luij.fi (entità negare ciò, che richiede da Dio, 
poiché merita, che la giuftizia non gli conceda ciò, 
eh?- defidera ,• mentre egli non fi porta colla bontà di 
Dio, come ella merita. Dunque procura d’incontra- 
re il gufto di Dio: cerca di conformarti al fuo vo- 
lere , e potrai fperar ciò, che defidcri . 

TERZO. Lafciati quelli Farifei , entrò nella bar- 
ca, e ripaffaro il Mare di Galilea, i Difcepoli fi di- 
menticarono di portar Ceco qualche provvifione: del 
che avvedutili, erano folleciti per rale feordanza , e 
tra di fc ne parlavano. Il Signore Ir riprende di po- 
ca fede : Quia pants non habetit . No» vi- ricordare df 
cinque pani diftribuiti a cinque mila uomini? 2 \*qù* 
retordamini quinque pannm in qitinqtte milita bornia 
nnm : ncque feptem panurn in quatuor milita homi - 
j»»m? Confiderà prima per una parte 1* affetto, che- 
avea operato nell* anime de’ fuoi Difcepoli la prelenzar 
di Crillo, la dolcezza della convenzione del Signo- 
re , e della compagnia di lui avea loro levato di men- 
te il penliero di prendere, e portare leco in barca 
del pane per riftorarfi. Non mi maraviglio. Signore,- 
che fi dimenticaflero gli Apporteli j doveagli art’orbire 
la dolcezza voftra ; po?cbé amarìtudinetn non babet , 
fed latiti.tm , & eaudium t la voftra prefenza , Sap. 8-. 
E perchè non fono fatto degno di gallare nel Sacra- 
mento la voftra prefenza in modo, che cancelli dalla 
mia mence il penfiero della terra , e la foverchia fol- 
iecic udine delle cofe terrene i Deh lafciatevi guftare , 
quanto fiere foave. Secondo, confiderà per l’altra par- 
te la /'moderata anfietà degli Appoftoli, avvedutili di 
non aver pane in batea , avendovi Gesù: come giu- 
flamente li riprende della poca fede. Di che temete, 
o Appoftoli? Che non porta Gesù provvedervi di pa- 
ne, fe poco prima avete veduto , che ne ha molti- 
plicato fette, per laziare tanta geme ; ovvero che 
* non voglia, fe fiece fuoi Difcepoli ? Quanto poco ba- 
lìa per farci entrare in diffidenza della provvidenza 
di Dio ! come fama miferabili , e fragili ! abbiamo 
tante pruove delia grandiffima artìlìenza di Dio ne* 
noftri bifogni , e tuttavia un timore ci getra anche 
3 terra . Contarci la tua gran debolezza alk occafìo- 
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ni ; umiliati , e prega Gesù a mantenerti faldo, e 
collante in tutti gl’ incontri, nella confidenza grandif- 
fima di lui. , 

MEDITAZIONE CIX. 

il Signore illumina il cieco di Bet faida . Marc. 8. 

* t i ' * . • • 

xvir. T)RIMO PUNTO. Giunto il Signore in 
Sett-mb, 1 Betfaida , gli prefentano un cieco , c 
pregano il Signore a toccarlo: egli prefolo per le ma- 
ni, le conduce fuori diBetlàida; Et apprehenfa mani » 
caci eduxit enm extra vicutn. Confiderà qui prima la 
prontezza di Criflo in fanar chiunque gli offerivano : 
non fi fa pregare molto: fanno iftanza, che lo tocchi, 
e fubito gli efaudifee : e ad ogni modo una sì grande 
beneficenza ufaca con quella gente , che doveva conci- 
liare a Gesù un riconofcerlo per vero Media , gli tef- 
fc perfecuzioni , e calunnie. Così fiegue per ordina- 
rio: dall’ operare bene, per malizia della gente, fi 
può afpettar male . Ed oh come è vero , che tu hai 
trattato all’ ifielfo modo Gesù/ egli verfo di te haab- 
bondato con tante mifericordie , e quale è fiata la tua 
corrifpondenza ? Quanto devi, e puoi confonderci avan- 
ti Gesù! Secondo, confiderà i motivi, che ebbe il 
Signore di curare quefto cieco, fuori di Betfaida, e 
non alla prefenza de’ Cittadini; il principale fu (ol- 
tre l’infegnarci il fuggire l’appiaufo, ed il ritirarli in 
difparte, volendo orare) per l’indegnità dei Cittadi- 
ni : avevano veduti tanti miracoli operati da lui , e 
tuttavia non s’ erano refi, nè avevano voluto creder- 
gli onde il Signore avea detto : Match, t r. a te Be- 
tfaida: Se in Tiro, o Sidone ( paefi gentili ) fodero Ila- 
ri operati tanti miracoli, quanti fono flati fatti in re, 
già averebbono facto penitenza nella cenere, e nel ci- 
liceio. Dimodoché vuole il Signore , eh’ alle fue gra- 
zie fi corrifponda: e chi più riceve, più renda. Dun- 
que chi più favorito maggiormen:e fe n’ abufa, deve 
alpetcare maggior caftigo. Vedi addio, quale è lo 
flato tuo . In riguardo di quello , che hai avuto da 
Gesù, e non gli hai refo, puoi afpettare un, va ti~ 
hi ? Se a tanti altri, o peccatori, o infedeli, avelie 
ufato le mifericordie fatte a te , farebbono fanti . 
Che dici ? Penfaci ancora tu , eh’ è punto troppo 
importante . 

SE- 
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SECONDÒ. Il Signore, ritirato quello cieco fuo- 
ri di Betfaida, con la faliva della fua làntiflìma boc- 
ca gli bagnò gli occhj, pofe le fue mani ftjpra diellì, 
e di poi levandole , gli domandò , fe vedefTe . Rifpofe 
il cieco; vedo in confufo, non chiaro; e gl’ uomini, 
che camminano, mi fembrano elTere Alberi ; video 
hominei velut arborei ambulante s . Vedi come tutto 
in Crifto è medicinale , e fanativo ; le veftimenta , il 
contatto, da faliva j perchè era iftromento della Di- 
vinità, a cui era- unica 1’ Umanità Santiflima. Prega 
dunque Gesù , che entrando nell’ anima tua , parimen- 
ti illumini, e con la faliva fua, che lignifica la gra- 
zia, vada curando la cecità, in cui tu vivi , accioc- 
ché lo conolca fempre più, e l‘ami. Secondo, fa ri- 
fleflìone all’ effetto, che fa in quell’ uomo il vedere 
confufamenrc ; gli fa crcfcere gli oggetti, e compari- 
re maggiori di quello, che fono; onde gli uomini 
non gli vedeva nella fua ordinaria ftatura ; ma gli pa- 
revano alti come Alberi. Un limile effetto cagiona 
nell’anima 11 poco lume, cd il veder confufamente fa 
comparire quelle cofe baffe. maggiori di quello, che^- 
fono; quelli onori, quelle ricchezze, quelli piacéri 
fembrano a chi non ha villa chiara, cofe di elfcre 
grandemente llimate* amate, procurate; a limili oc- 
chj grandefeunt forma , dice S. Gio. Grilollomo; le- 
gno di vederci poco . A te come comparifcono ì in 
qual prezzo l’hai? Sei’ hai in gran concerto, dì pure, 
che non ci vedi bene, e però prega Gesù, che vada 
rifehiarando quello tuo barlume. 

TERZO . Applicò di nuovo il Signore le fue mani 
agl’ occhj di quello cieco, e con quello fecondo con- 
tatto vide perfettamente; Et refiitutui eft. t ita ut da- 
i re videret omnia : con quello il Signore lo rimandò 
. a cafa fua, e gli diffe: Se tu entri in Betfaida, non . 
j lo dire ad alcuno; Et fi iti vicum introierii , nemini 
| dixerii . Confiderà prima la cagione, per la quale il 
I Siguore non illuminò fubito quello cieco, come aveva 
fatto con altri; ma a poco a poco l’andò curando * 
Prima imperfettamente, perchè era imperfetta la fede 
„e del cicco, e di chi lo prefenrava, e però il Signo- 
re andava operando conforme alla fede. E perchè que- 
lla andò perfezionandoli nel cieco , da quel vedere im- 
perfetto, il Signore la feconda volta toccandolo, lo 
illuminò affatto ; dimodoché augmentum fiiei , augmen- 
tnm framernit [anitatit , fiuch. Vedi dunque , cóme 
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devi procurare di difporci bene , fe vuoi ricevere le 
grazie del Signore largamente . Oh quance volte coti 
la poca noft'a difpolìzione reflringiamo le mani di 
Dio, e ci rendiamo indegni di quell’abbondanza di 
grazia, che è pronto di concederci I Secondo, confide- 
rà il fegno d’ cflfere illuminato affatto, fu il vedere ogni 
cofa chiaramente, ut dare videret omnia. Oh fe folli 
fatto degno di quella grazia, di non m’ ingannare , ma 
di vedere chiaramente lo fiato dell’anima mia; quid 
defit mi hi , che cofa mi manchi, come cammino 1 le 
feorgefli vivamente la vanità di quelle cofe della ter? 
ra , la fodezza deli’ eterne ;> grande felicità farebbe la 
mia! Rilchiarat- per vollra pietà, o mio Signore 
gli occhj della mia mence, acciocché purgato da ogni 
ruggine di peccato il mio cuore, polla giungere an- 
fcor io a vedere voi cosi chiaramente . 

MEDITAZIONE CX. - 

Della Cunfefjione di V tetro. Matth. l&. 

xvii. T)RIMO PUNTO. E (Tendo il Signore ve- 
Settemb. X nuto in Cefarea di Filippo, andava in- 
terrogando gli Appoftoli , che concetto avellerò di lui 
gli uomini, ed efìl rifpofero, che di verfe erano leopi- 
nioni j perchè altri (limando, che folle Giovanni Bac- 
alila, altri Elia, altri Geremia, ovvero uno degli An- 
tichi Profeti: Quam dicunt hominet effe fili um homi- 
tìis} Confiderà prima il fine, che ha Crillo in que- 
lla interrogazione : non tanto di fapcre i fentimenti , 
che di lui aveva la gente femplice; ma quelli che 
avevano gli Scribi , e i Farifei ; le ben gli erano no- 
tiflìmi . Così fece , per dar occalioue d’ elTer meglio 
% conofciuto da loro; ed inlìeme ammaeflrarli , che non 
è male fapere , quale coucecto facciano gl’ altri di noi, 
o per poter così conofcere i nollri difetei, o pèr a e? 
quillare il bene creduto da noi . Cerca dunque di co- 
nofcere fempre meglio Gesù, e di fervirti della fil- 
ma , che altri hanno di te, in bene dell’anima tua . 
Secondo , confiderà la divertita dei giudizj fatti, di 
Crillo , e come ogn‘ uno fi prendeva la libertà di giu- 
- dicare a fuo modo, e come non fi fermarono nello 
{limarlo o Elia, o altro de’ Profeti , ma v’ aggiunfero, 
eh’ era feduttore, beflemmiatore , fediziofo , indemo- 
niato. Vedi la temerità, e preiuuzionc 'degl’ umani 
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giudizj. Vedi la pazienza di Gesù, ii quale eflenJò 
venuto in terra per difcoprire gl’inganni del Mondo, 

. ha fofferto d’dfete giudicato egli un’ ingannatore. Ve* 
di come dura tuttavia la pazienza di Gesù, nel fof* 
f'rire i diverfi fencimenti, che, hanno oggidì di Ini i 
Gentili, i Maometani, gli Eretici, ed ì mali Crillia- 
ni . Oh mio Gesù, irete veramente porto in [ignnm , 
cui contradì cetnr\ ma niente vi nuocono quelli fenti- 
menti fallì farete ronofeiuto quello che liete, quan* 
do ci giudicherete. Se di Gesù vi fono tanti fallì giu* 
diz), e li fopporca , ho ragione io d’ averne a male , 

1 quando finirtramente vien giudicato di meg Tty vtrim 
re, dunque, novtrim me ; voi per onorarvi, me per 
difprezzarmi „ 

SECONDO . li Signore udita la relazione degli 
Apporteli , domandò loro : E voi che dite che io Ila ? 
Rilpofe Pietro; voi Cete Grillo Figlio di Dio vivo» 
Tu et chriftus Filiitr Dei vivi . Confiderà , come il 
Signore alpetta da’fuoi un differente fentimento da 
quello, che ha il Mondo di lui, e con ragione; poi» 
che feguendolo, udendo la fu a dottrina, vedendo la 
l'ua virtù, elfcndo prefenti a tanti miracoli , dovevano 
formare concetto più degno. Eia mina aderto te, fc il 
Signore t’ interrogarti; , quem me efje ditisì che nipoti» 
ricreili ^ Non ti fermare nella rifpofta della lingua „• 
vedi all’ opere, che fai, quelle diranno il fentimento, 
die n’hai. Se non folo credi, ma l’ami, 1’ obbedi- 
ti > lo fervi, lo preferifci ad ogni altro interelfe, e 
| piacere moudano ; puoi pcniare d’ averne gran concer- 
1 to, e filmarlo come devi. Ma fe non corrifponde 1* 

1 operare al credere, in fatti non hai quella ftinva’ di 
1 Gesti che devi . Credere che Gesù è Dio , e che ci 
ha ricomprati, e non efeguire quello , che ha ordina- 
1 to nel Vangelo; è fede limile a quella dei Deroonj , 
‘ li quali Crcdunt ; contrtmifcunt , dice San Giacomo 
Epirt. cap. ». credono, e tremano, ma non fanno 
ciò eh egli vuole. Fa dunque riflcrtione, a tuoi cali. 
1 Secondo, pondera la confeflione di Pietro; quanto no- 
. ’ 2* ececl,enCe > cort Ia fluale confefsò Gesù cflere 

iJ Meflìa, e Figlio di Dio vivo, non per adozione, c 
grazia, come fono i giudi; ma per natura, ertendo 
eternamente generato dal Padre .• con la quale genera- 
zione gli vien comunicata la Diviniti e tutte le per- 
fezioni 4 Rallegraci con San Pietro , che avefTe un 
Xcurnaento 51 adequato di Gesù , e che fpinto' dal 
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fuo fervore, nortaiTc la rifpofta degli altri , è dicel* 
fé q usilo , clic tutti dobbiamo confdTare . Onde 
tu parimente unito con Pietro , anderai dicendo a 
Gesù, ed adeflo , c per fcmpre : Tu et chrifiut T ili ut 
Dei vivi . 

TERZO . Il Signore in udire la confeflione di Pie* ! 
tro, gli dille: Beato fei Simeone figlio di Giovanni , 
poiché la carne, ed il lingue non ti ha rivelato que- i 
fio mirteto; ma il mio Padre, il quale è nel Cielo* 
ed io dico a te , che tu lei Pietro , e che fopra que- 
lla pietra fabbricherò la mia Chiefa . Confiderà pri* 
ma il grande favore, che ebbe Pietro, che tra tutti 
gl' altri uomini forte egli l'eletto, a cui 1 ’ Eterno Pa* 
dre rivelarti così grande fecteto. Oh che grazia, che 
ponertie il Signore gl’ occhj in un povero pefcatore , 
Jafciati tanti altri, che erano allora al Mondo riguar- 
devoli per molte qualità, e gli forte fatta una tale 
rivelazione! In fomma iJSignote ha eletto le cofe de* 
boli di quello Mondo, per confondere le forti, ac* 
ciocche niuno prefuma, e fi glor}' avanti a lui* All’ 
ideilo modo farai tu felice, fe la carne, ed il fangue 
non ti fuggenti niente, ma bene con il fuo lume il 
Signore t’illuminerà. Sarai beato, fe non ti guiderai 
Con gl’ occhj di carne in ciò, che vedi ; ma giudiche- 
rai le cofe col lume della fede , ed ifpirazione inter- 
na» Secondo. Confiderà la mercede, che Gesù diede 
a Pietro per sì nobile con fe filone , d’ edere coftituito 
pietra faldiflìma per virtù di Crilio, fopra della qua* 

Je s’ averte a fabbricare la Chiefa. Ti rallegrerai con 
Pietro, che l’abbia Gesù ftabilito per fuo Vicario ; 
defidererai d'ertere fatto degno d’avere una fede viva 
de’ Divini Mifierj: e pregherai quell’ Appoftolo ad ot- 
tenerti, che lo fappi imitare e nel c&nofeere, e nell’ 
amare ferventemente Gesù, C nell'efiere faldo, e co* | 
Rante nella fervidi del medefimo , in modo che con* 
tro di te non prevalgano mai i nemici tuoi con ie 
loro batterie e tentazioni. 

meditazione ati. 

■Cri/lo riprende S. Pietro t perche lo dijfuade al patire . 

Matth. 16, 

xi*. pRlMO PUNTÒ . Dopo d’aver Pietro 
Settemb. 1 fatto quella nobile confefiìone , ed averla 
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approvata gl* altri Appoftoli col filenzio cominciò il 
Signore a dichiarare loro, che gli bi fogna va andare in 
Gerufalemme, e patire mólte cófe dagli Scribi, e. 
Priucipi de’ Sacerdoti , eflcr uccifo, e risorgere il ter* 
zo giorno* Confiderà ciò che molle Crifto, dopo d 1 
«(Ter (lato sì magnificamente proclamato da Pietro per 
Figliuolo di Dio vivo , a paflare alla fua paiìionc , 
e mòrte. Così fece , acciocché gli Appoftoli veden* 
dolo patire, non fi fcandalizzaflero ; ma tanto più co- 
nofcelTero il benefizio grande, che faceva , che clfendo 
Figliuolo di Dio fi foggettaffe alla morte per la falli- 
te noftra » E non è forfè , 0 mio Gesù, una miferi- 
cordia fenza fondo, che voi di Maeftà infinita, ac- 
coppiale con la grandezza voftra una tal’ umiliazio- 
ne per làlute mia, e di tutti ? E come potrebbe 
mai quello mio Cuore elfervi ingrata , fe facelfì con* 
cetto di benefizio cale? Scopritemi quello eccello, ac- 
ciocché l' intenda , Come voi lo incominciafte a pale- 
lare agli Appoftoli. Secondo» Volle infegnarci, che 
al fentire delle lodi noftre, dobbiamo umiliarci, co- 
me s’ umiliò egli al fencirfi palefare per Figliuolo di 
Dio da Sart Pietro, col rammentare la fua morte » 
Non fai già tu così: ti compiaci nelle tue Iodi, e 
fe pure pèr non farti credere fuperbo t’umilj, fono 
paróle quelle di falfa umiltà , ritenendo nel tuo inter- 
no la ftima di te, m modo che ti rifentirefti , fe non 
ricevelfi quella dimoilrazione d'onore . Oh ‘mio Ge- 
sù, comunicatemi per voftra pietà lo fpirito d’umil- 
tà, con cui a voftra imitazione non tema il deprez- 
zo, c fappia conofcer, che 1’ umiliarli veramente none 
perdere, ma guadagnare avanti a Dio, mentre l’umiliar- 
vi sì grandemente non pregiudicò alla voftra gran- 
dezza, anzi l’ abbaiarvi refe più amabile la voftra 
maeftà . 

SECONDÒ, s. Pietro udendo parlare Grillo di 
pene, d’ignominie, e di morte, non potè llar l'aldo 
a quello difeorfo , nè potendo accordare nel fuo pen- 
dio, che un Figlio di Dio dovelfe paflare per limili 
incontri , e (limando disdicevole a’Ja grandezza di 
Grillo urta tale balTezza , non po:è dillimulare il fen- 
ti inerito fuo J e riprovando urt tal ( patire , gli dille : 
•4-bfic a re, Domine , non erit ttbi hoc: nort venga 
mai quello fopr3 di voi, cd iófperoche non farà mai. 
Confiderà quanto è Pietro differente in quella occafio- 
ne , da quello che era poco priiqa, confeflando Gesù 
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fclfer véro Figlio di Dio. Qui paria male, ove ptscr. 
avanti non po ca dir meglio. Donde quello ? allori 
parlò conforme al fentimento, che gli avea ifpirato 
Y Eterno Padre , e qui fecondo il fuo penlìcro uma- 
no, confotme a quello , che gli fuggeriva l’affetto , 
lenza cfaminar il fentimenro, prima di pubblicarlo} 
in una parola , fenza conlìderazionc , e con leggerez- 
za . Qui fa nfieffione a te , fé ti lafci portare nel tuo 
parlare dall’affetto , fubito che in te Io Tenti, fenza 
fapetc, fe quel fentimenro è ragionevole, ed a propo» 
lìto. Oh quante volte così ti accade! E di qua viene, 
che portato in quel caldo, tu dica ciò, che non vor» 
■j citi dopo aver detto. Dunque procura di pertfare pri- 
ma di parlare ciò, che fei per dire. Secondo. Fa ri» 
flciììone, che Pietro pretefe di diffuadere a Criflo il 
patire; guidato dal fentimento comune degli uomini, 
j quali Rimano il maggior male effer il patire; e pe» 
jò lo fchivano a tutto potere. Oh Pietro, quello fen- 
timento non ve l’ha ifpirato il Padre Eterno, ina Ja 
carne, ed il fangue : e noi imitatori voftri camminia» 
n,o coi medelìmo penfiero , c non confiderando l’ordi- 
ne della Divina Provvidenza, nè ii inerirò, che ci 
Viene dal patire pazientemente, nè 1’ elèmpio del Fi- 
gliuolo di Dio; feguiamo il noftro naturale, il quale 
rimonderebbe ad ogni pretcnlione dì merito, e di gra- 
zia, per non patire. Fate, mio Gesù, che un tale 
inganno, tanto pregiudiziale alla mia falute, non mi 
regoli . 

TERZO. Rivolto a Pietro, con tuono grave, e 
leverò, riprendendolo gli diffe; Va, ritirati da me, 
che fai 1’ uffizio non d’amico, ma d’avverfario, men- 
tre vuoi effeimi d’impedimento al patire: 2(on fetfi>\ 
•ett, f]us Bei fupt , frd au* hominum .- non penfì , nel 
capifci , nè approvi quelle cofe che piacciono a Dioi 
Ina quelle che la carne, la prudenza fuggerifee* agii 
uomini . Chi non fi maravielierd , che un Signore ni 
dolce come Gesù , ad un Discepolo tanto affeziona- 
to come Pietro , parlaffe sì aspramente ? Oh mio 
Gesù , v* offende dunque Pietro tanto con qucftfl 
fuo fentimento, il quale poi eri , Errar tj} de f$c:e 
tts affetti* veniens ? San Girolamo : v t errore na- 
to da amore . Non lo tratterete sì duramente 
■quando vi negherà ben tre volte : e addio cb 
erra, perchè parla da uomo, l’allontanate da voi, co 
quella fella bocca, con cui poco prima lo dichia 
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rafie pietra delia volita Chiefa. 3 Così rifentirament-e 
parlò Gesù, per dimoflrare , quanto giidifpiacelTe quel 
fentimento di Pietro, con cui veniva ad oppoifì ai di- 
fegiìi di Dio, che voleva la redenzione del Mondo 
per mezzo della paflìone, e morte di Crifto; ed al. 
bene di tutti gii uomini, i quali non hanno a confc- 
gtiire la falute per miglior mezzo, che del patire, e 
dei prender la Croce Tua. Non volle che fi radioaffe 
in noi il penderò di Pietro, predicato da lui per bea- 
to , ed a cui dovevano creder, cerne a luo Vicario. 
Non potè non rifentirfi in udire, che Pietro predica- 
va per infelice cofa il patite, mentre Grillo avea di- 
chiarati per beati quei, che patifeono. Dunque, Si- 
gnore, fatemi entrare nel fentimento volito; e giac- 
che canonizzate con quella riprendane fatta a Pierro 
i patimenti, le non fon io da tanto d’amar Ji, e cer- 
carli, almeno gli riceva con cuore buono, e ralTegtu- 
tp y quando me gli inviate, 

MEDITAZIONE CXII. 

Del portare la Croce. Mattli. 16. Marc. 8. Lue. 9. 

•1 

xx. T)RIMO PUNTO. Avea Pierro ( fpinco da a- 
Sett. jl more naturale verfo di Crillo ) voluto dif- 
fiuaderjj il patire: il Signore, dopo di averlo riprefo, 
chiama tutti gli Apposoli, ed anche le turbe: intima 
quello come alfioma della fcuola Cri diana , e dice: 
Chi vuol venire dietro di me, nieghi fe fleflo, pren- 
da la fua Croce ogni giorno , e mi feguiti : Siyuiivulr 
venire pofl me , abrégé! ferii ti f. funi , & tollat crucem 
Cuani qiutidìe , & feejuatur me , Confiderà, come que- 
llo c il compendio dell’Evangelio, onde dopo d’aver 
pregato Gesù a darci ad intendere il vero.fenfo di 
quelle paiole, e defiderio di praticarle ; penfociòche 
dice: primieramente , chi vuol venite dietro a me: 
con che non obbliga, lafcia ogn’ uno nella fina liber- 
tà , invita chi vuole, è però vero, clic non efclude 
alcuno; intima a tutti, lenza differenza ; anche a re 
dice , fe tu vuoi ftguirlo. Fa qui rifitlfìone prima di 
andar avanti , alla tua rifeiuzionc. Vuoi veramente 
legnir Crillo. 5 lei rifcluto, o pure vorrellii 1 Oh Dio! 
remo , che nel fondo del cuore vi lia un vorrei, 
fu le labbra un voglio. Ma ohimè, la volontà non 
balla, perchè con clfa è compatibile il non volere. 

Spinola Tarte IV. C- Ve» > 
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Vedi, che ti mette conto il Voler rifoluramente, Se* 
con do . Se fet rifoluto, dice Crifto, nega te Aedo, 

■[ non dice folo » che neghi le tue cole, i tuoi beni, le 

tue facolcà ; ma neghi te AeflTo, cioè deponghi, mor- 
tifichi , togli da te i tuoi affetti » dcfiderj , amori na- 
turali , e fenfuali; tutti gli pruriti della cóncupifcen- 
ia , e la propria Volontà) e giudizio; qualunque vol- 
ta fono quéfti contrari alla volontà di Dio, e fualeg* 
ge. Dimodoché il fentire inclinazióne ai beni fenfibi- 
* li , il provare, che la natura piega ai piaceri , agli 

onori» alle ricchezze; il veder, che il Mondo parla 
, cori, e gli uomini cosi coftu mano , non giuftifica l’ac- 

i rótifentirvi contro il gufto di Dio . Fa qui di propo- 

fico rifleflrOrte a te, vedi ciò che pratichi; non ti fru- 
ii fare, con diré, che non fei Religiofo. Crifto parla 

a tutti , non li mira ad uno flato più che ad un’al- 
, tre»; non ti lufingare , perchè ti pregiudichi» 

SECONDO. Aggiunge il Signore; prenda la fuà 
Croce, e la prenda ogni giórno, e mifeguiti: TolUt 
Cruceni fuam quoti di e » fetjuatur ritei Confiderà, 

che l'annegare fe medefimo, refiftendo alle fué paflìo- 
hi » non può feguire fenza Violenza, e forza fatta a 
fe , maffime quando l’affetto è vivo, e però conviene 
fentire ripugnanza, è difficoltà. Per tanto aggiunge il 
Signore, che prenda la Croce, cioè tolleri quelle dif- 
ficoltà che fi fcntonó <> neH’aftenerfi da’ beni fenfuali, 
o nel (offrire i mali fenfibili . Avverti che dice, che 
porti la Cróce fua: non dice quella di Crifto, o de’ 
Martiri , ma la fua , cioè la propria , proporzionata , 
e adattata alle fuC forze , da Dio datagli per fuo prò* 
fitto, e bene^. E di più dice: che la porti ogni gior- 
no, non fidamente di quando in quando, non in que- 
fi’óccafiorte sì , in altre rto , ma fempre che vi è di 
refiftere, e foftrire» Che hai fatto fin qua? che penfi 
di fare in avvenire ? Ohimè , che per altra firada hai 
camminato, e cammini! Ma fa ciò che vuoi: fe non 
porti la Croce, mortificandoti, nort farai fenza Cro- 
ce, fervendo infelicetnénte alle tue difordinate pacio- 
ni . Secondo , Col portare la Croce unifce Crifto il 
feguirlo ; Et fetiuatur me » Oflerva, che tion dice, 
quanto, nè fin dove: per dar ad intendere, che ha 
ad éffer per tutta Ja Vita fino alla morte , ed all’ac- 
quifto della corona. Inóltre vedi, che ti anima col 
fuo efempiò. Gesù hi portato la Croce fin® alla mor- 
te , foffrèbdo gene , e dolori, t’ha preceduto, t* in* 
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Vira a feguirlo. E che cofa più dolce, più convenien- 
te, più dovuta, che feguir Gesù? E pure quanti fic- 
guono il Mondo, il fenfo, i piaceri! quanto pochi 
tengono dietro Gesù! di qual partito vuoi cffcr? Sap- 
pi , che Caro , & Sanguis Regnutn Dei poffidere non 
pofjùnt , ì.Cor. 7. 

TERZO . Il Signore per maggiormente animarci a 
rinunciare agli appetiti difordinati , prender la fua 
Croce , e fcguirlo , aggiunge.- Che giova all’uomo 
far acquilo di tutto il Mondo, con danno dell’anima 
fua ? E con che cofa di quella terra fi può compen- 
far la perdita della medefiina ? Quid prodefì homtni , fi 
unii erfutn mitudum lucretur , anima: zero fua dttri- 
mentum pali alar ? ani quarti dabit baino commutano - 
n oh fro anima fua ? Confiderà , come il Signore con 
quelle parole ci dà ad intender quanto fia il valor d’ 
un’anima, mentre il Mondo tutto non è fufficiente 
prezzo d’una fola. Dunque acquifìare onori , e ric- 
chezze, procurarli piaceri con difpendio dell’anima., 
è una mercanzia molto dannofa. Dunque è molto pi e- 
giudiziale traffico, pei beni temporali caduchi , ed 
eftrinfechi , perder l’anima immortale, unica , ed in- 
tima. E pure con quanta facilità fi cambia per un’ 
inrerefie terreno, per una cupidigia, per viliffime, c 
I bafiìffime cofe! Dimodoché il Demonio Po rrigit po- 
mum & furrìpit p.-radifum . S. Bcrn. de grad.hMtn, O 
I mio Gesù, voi, che conofcete il valore d’un’anima, 

| per la cui falute sbotfalle un prezzo infinito, fate, 
l che io mi pctfuada, che ove pericola la falute di cl- 
i fa , non vi è piacere , non intereffe alcuno confidera- 
i bile. E qual proporzione tra la vanirà d’un gufto, 

I tra la baffezza d’una foddisfazione illecita, ed una 
, eternità di male ? Oh quanto poco fin adeflò ho fa- 
I puto flimare Je cofe! mi fono creduto felice nel fe- 
j guire gli appetiti miei, ed infelice nel reprimerli : ma 
, mifero me , che non ho conofciuro l’error mio;, 
j giacché, Optimut afìimator rerum cjì , qui inibii fuo- 
rum fibi praferCndnm e.xifiimat . S. Beni, ferm. j, in 
Cantiti 
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MEDITAZIONE CXIII. 

Il Signore conduce tre Di fee pàli fui Monte T ab or , 
c fi trasfigura avanti ad e/fi. Match. 17. 

Marc. 9. Lue. 9. 

..1 ' * . 
xxt. "f)RIMO PUNTO. Il Signore* il quale a* 
Settemb. I veva prometto , che alcuni dei Difcepo- 
li avrebbono guftato un’aflaggio delia felicità, che 
goderanno in Cielo i Santi, dopo Tei giorni fceghe 
Pierro , Giacomo, c Giovanni, e gli conduce (opra 
d’ un monte alto in difpartc, e avanti ad eflì fi trasfi- 
gura. E mentre Gesù faceva orazione, la faccia di 
lui cominciò a rifplendcre come un Sole, e le veflidi 
lui divennero bianche come neve. Confiderà prima, 
ciocche motte Crifto a trasfigurarli avanci ad alcuni 
dei fiuoi Appofioli, dopo fei giorni della prometta tras- 
figurazione . Fu il motivo a Crifto per animare i Tuoi 
Difcepoli con un faggio di quella felicità, che gode- 
rà chi porta la ftia Croce, e fiegue Gesù . L’intima- 
zione fatta loro di dover negare fe fìeflì, gliaveafor* 
fc- atterriti^ che fa per animarli? dà loro un fàggio 
della gloria . Devi tu dunque con finiile fperanza 
animarti ad una continua mortificazione, perchè Cro- 
ce, e Gloria fono due cofe tra fe congiunte. D.ffl* 
rifee però fei giorni dopo il difeorfo fatto di portare 
la lua Croce , per eccitare in quello fpazio il defide- 
rio di quello fervore; nè più di fei giorni dilata l’a- 
dempimento, perchè Tappiamo, che il tempo del pa- 
tire farà breve, dopo il quale feguirà quello della 
gloria. Dunque devi da quefto prender animo , 
refifter volentieri alle tue inclinazioni , reprimer 
con perfeveranza gli affetti eoncraij al voler divino, 
poiché il patire farà non molco lungo, ed il gode; 
eterno . 

SECONDO. Tra li Tuoi Difcepoli elegge tre 3 
quefto favore, non lo comunica agl’alcri nove. Con- 
fiderà prima , che di quella difpofizionc non fi può 
dar ragione, toccando al Signore il comunicare le fuc 
grazie a chi gli piace , e però chi è eletto non s’ hi 
a gloriare , come di tofa dovuta , chi è lafciato non 
lì può doler , come di cofa negata indebitamente . Co- 
si fecero gli Appoftoli ; nè li tre s’ infuperbirono , nè 
li nove s’attriftarono ; ma tutti lì confermarono all’or- 
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dine preformo , i nove fermandoli al piede del mon- 
te, i tre falendo con Grillo. Tale deve eiTer il fen- 
timenta tuo, cosi nelle grazie che ricevi, come in 
quelle che non ti fono concedute. Raffegnati nel di- 
vino beneplacito, e godi, che in te s’efeguifca il fuo 
divino volere. Secondo. Confiderà, che elclfc un Pie- 
tro, ch’era il più fervente nell’amore di Gesù, un 
Giovanni fegnalato nella purità , un Giacomo il pri- 
i mo, che tra' gli Appoftoii morì per Crilìo . Ecco 
chi è de’ più favoriti da Crifto, chi è più fervente, 
più puro, più pazìehte per Crifto: a quefti è comu- 
! nicato il faggio della gloria, acciocché tu lappi, che 
| a fimi li in quefta vita fono dati a fentire i gufti d.l 
Paradilo. Di qua cava, quanto poco devi pretendere 
di guftare limili confolazioni , effendo sì tepido, con 
I poca cuftodia del tuo cuore, e poco amico di patire 
i per Crifto. Per ultimo li condulfe fopra un’alto mon- 

i re , e ritirato.- Vedi, come Gesù va avanti, come 

i dietro a lui vanno quefti Apposoli , con gran fiicn- 
i zio, fempre più falendo, non fenza violenza , fino che 
I giungano alla cima , Cosi devi fare cu , fe vuoi go- 
der di Dio, non giacere ne’ piaceri della Terra, ma 
I con affetto innalzarci alle cofe celefti j camminare ali* , 
i insù, con falire l'opra dite, calcando le tue paflìoni 
ed affetti terreni, ed amare la folitudine interna, nel- 
la quale parla iddio al cuore. Quello è il monte, 
ì ove Gesù conduce i l'uoi . Vedi àdelfo , fe procuri di 
1 tenergli dietro, con efprimere ime quelle condizioni. 
Temo, che in vece di falire, tu feenda, in camb o 
di follevarci fopra di te colla vittoria de’ tuoi affetti, 

: ti lafci dominare da elfi, ed affai ti diffondi, fuggen- 

i do il raccoglimento . Confiderà veramente lo fiato 

i tuo . 

ì TERZO . Salito il Signore coi tre Discepoli alla 
9 cima del Tabor , fi pofe in orazione, nel qual tempo 
cominciò la taccia di Griflo a rifplendere come un 
l Sole , e le vcftimenta x’ imbiancarono come neve . 

I Confiderà prima, come quefta trasfigurazione fuccc- 

detre nel tempo , che Gesù orava ; acciocché tu in- 
tenda l’eftlcto, che fa l’orazione divota, e come ha 
forza d’ illuminarci con luce cclcfte, e trasfigurare in 
un certo modo l’anima, facendoci diventare Divini . 
Partecipi cu quefta grazia? Senti in te per mezzo Jcl- 
l’orazione una fitnile mutazione? Se non la fperimeu- 
t i , legno è che la tua orazione é rara, c tepida,- non 
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accompagnata da folitudine di mente , non ufeira da 
un cuore follevato da quelle baffezze . Ah che la.Di- 
vina chiarezza non fi gode da chi la cerca nel pro- 
fondo di quelli trattenimenti terreni! Impara dunque, 
come t’ hai a difporre . Secondo. Confiderà il moda 
della trasfigurazione, nella quale una chiarezza Di- 
vina circondò tutto il corpo di Crifto, onde fece rif- 
plendere la faccia come un Sole , e refe le veftimen- 
ta bianche come neve. Fermati alquanto nella confi- 
dcrazione di tanta bellezza» ricordati, che quefta do- 
te di chiarezza, come tutte l’altre, conveniva a Ge- 
sù fino dall’ iftante della fua concezione, e per poter 
patire per te, fe n’era privato. Vedi a che t’obbliga 
una grazia sì srande. Vedi, fe hai ragione di con- 
fonderti , fapendo che per amor di Gesù, non fai ri- 
nunziare nè meno ad una tua foddisfazione . Va pa- 
ragonando lo flato predente con quello , ch’avea nel 
Calvario, quanto è bello in fe, quanto, è deforme 
per te! Quale egli è nel Tabor , tal vuole, ch’io di- 
venti per fua grazia; e quale egli è nel Calvario, ta- 
le l’ho io fatto coi miei peccati. JQuaii grazie devi 
rèndergli, quale ftima ne devi fare, mentre egli t’ ha 
limato tanto, che ha con un continuo miracolo trat- 
tenuto, che quefta dote di chiarezza non ridondali? 
nel corpo fuo ? 

MEDITAI IO NE CXIV. 

Continua la Trasfigurazione di Crifto.. 

xx ir. TVUMO PUNTO . Trasfiguratoci Signo- 
Settemb. J; re, comparvero Moisè, ed Elia,, e par- 
lando con Gesù, trattavano deH’eccelIb della fuimor- 
re,che egli era per foftenere in Gerufalemme .. Pie- 
tro confolato a sì dolce Ipettacolo, dille a Gesù •• E v 
cola di molto gufto jl fermarli qui, facciamo^ tre ca- 
panne, una per Voi, una per Mosè, ed una per E- 
lia. Così parlò Pietro, non fapendo. ciò che egli di- 
relfe . Confiderà prima la grazia, che ebbero Moisè, 
ed Elia; di dfer prefenti a quefta trasfigurazione, ve- 
dere la gloria della fantiflìma Umanità , e partecipa- 
re ancor elfi di quella chiarezza. L’uno, e l’altra era 
flato zelanti; dell’onore di Dio : 1’ uno , e Paltro no- 
bile per lo digiuno di quaranta giorni ., Sicché chi 
zela per l’onor di Dio, è fatto partecipe de’ divini 
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favori, con abbondanza maggiore. Vedi, fe hai in 
te quello fpirito di onorare il Signore, e quello ze- 
lo. Secondo, parlavano della morte di Crifto . Oh 
Signore, in mezzo alla voftra gloria, non hanno que- 
lli altra materia da trattare } Temperate dunque una 
tale chiarezza colia funefta rapprefentazione di dif- 
pregj , dv-pene~,'«~-di croce? £ forfè che Javeftrapaf- 
lione ^rbn fu eccedo d’amore , di dolori , di patimen** 
ai? W infegnate , che nel tempo], in cui ricevo qual- 
che onore, devo procurare d’umiljarmi ; e che nel 
mezzo delle confolazioni , che concedete all’anima, 
devo aver riguardo di difformi al patire per voi . 
Terzo, rifletti a ciò, che dille Pietro, fopraft'atto da 
quella bellezza: Signore, è buona co fa ftar qui. Ve- 
di l’effetto che fa una goccia di felicità guftata, co- 
mic io fa dimenticare di rutto, deprezzare ogn’alrrp 
| bene terreno : come fazierà l’anima quel fiume di glo- 
ria? Una mollica di quel convito pienamente fatol- 
la Pietro: come riempirà il convito intiero? Oh li 
potelfi formarne concetto! Ancora tu vi afpirerefti 
con ardore . Per ultimo vien detto dall’Evangelifta, 
i che Pietro non fapeva ciò che dicefle . Non era un 
parlar male, il trattare del pari Crifto, Moire, ed 
! Elia, col fare a ciafcheduno il fuo Tabernacolo? Il 
cercare nella terra, ch’è luogo d’efilio, quella con- 
folazione, ch’era riferbata nel Cielo? Delìderare di 
goder, prima di patire, e voler la corona avanti Ja 
vittoria? Fa rifleflìone, s’hai Amili fentimenti, e cer- 
ca di moderarli . 

SECONDO. Mentre parlava Pietro, eccoti una 
, nuvola chiara, e rifplendente , che cuoprì con Crifto 
Moi se, Elia, e li tre Appoftoli, ed una voce ufcì 
da quella nuvola, che dilfe: Quello è il mio Figli- 
li uolo diletto, in cui mi fono compiaciuto, udite lui. 

In udir quefto gli Appoftoli, cadettero in terra, e 
( non poco temettero. Confiderà prima negli Apporto- 
j li, coperti dalla nuvola rifplendente, e dentro a quel- 
I la ri.achiuii, lignificata la Divina protezione, e la fe- 
licità d’un’anima , che viene nafeofta , fi può dire , 
lotto una fpcciale provvidenza, difefa , e cuftoditada 
Dio. Oh come ha ragione di ftar contenta un’anima 
tale! Prega Gesù, che per fu a pietà ti circondi colla 
grazia fua ; e tu defidera grandemente di renderti de- 
gno di tanto favore . Secondo , pondera la te II imo ni an- 
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za , che dà J’ Eterno Padre di Gesù . Lo dichiara Tuo 
Figlio nacurale , diletto, e cariflimo, in cui ha ogni 
Tuo gufto; il quale infinitamente gli piace, e per cui 
gli piace chiunque gli viene a dar gufto, e piacere. 
Accenditi dunque ancora tu, a quefto parlare, nell’a- 
more di Gesù; procura tu parimente, che egli fia il 
tuo Signore, da tc amatiffimo; pregalo, che ti ofFe- 
rifea al Padre , e che partecipi reco le Tue mifericor- 
die, acciocché per mezzo Tuo polla il Padre aver gu- 
fto in te, come in fervo fedeliffimo. Aggiunfs la vo- 
ce, Ipfum ahd/te : dimodoché Gesù fia ilMaeftro, che 
tu devi udire; la di cui dottrina hai a ricever, e pra- 
ticare. Oh fe da quefto punto ti faceflì fuo fcolare, 
ficchè non attend flì più, nè agl’inganni del Demo- 
nio j nè ai fofifmi del Mondo , nè alle fuggeftioni del 
Tetifo , nè alia prudenza della carne ! Gettati con que- 
lli Appoftoli per riverenza a terra, e pieno di un 
Tanto o rore, e rinunziando ad ogn’alrra (cuoia, pre- 
ga Gesù, che ti accetti nella lua per Tempre . 

TERZO. In udirli quella voce dil'parvero Moisè, 
ed Elia. In entut ejì folut Jefus- y fi trovò folamence 
Gesù, il quale avvicinandoli ai Difcepoii cadati, gli 
fece abarc da terra : e quelli alzando gl’occhj-, non 
videro altri che Gesù, il quale nello Tcendere dal 
Monte comandò luro, che non pubblicaHero ad alcu- 
no quella vilione , finché egli non folfe riforto. Con- 
fiderà prima , come i tre Appoftoli, i quali la maefrà 
di quella voce aveva gettato a terra, dall’ Umanità 
di Gesù Tono Tollevati, egli porge loro la mano, gli 
fa forgere, leva loro la paura . Gran benefizio èque* 
fio, quando Gesù diftend’ la Tua mano, per follevax 
chi è caduto} Di pure di cuore a Gesù: Emitte ma- 
num tuam de alto y tripe me, & libera me. Secon- 
do, i Difcepoii non videro altro, che Gesù. Tfemi- 
nem viderunt , nifi folum Jefutn . Felici occhj , a* qua- 
li ogni altra cofa di (pare ! Non vi è più nuvola, che 
gii alletti, nè Moisè, ed Elia, che gli confo! ino-: 
altro non vedono, in altro non fi filFano, che in Ge- 
sù . Beato il cuore , nel quale dileguato ogn’alcro af- 
fetto, Inventiti ejì folut fefus\ Oh mio Gesù, quan- 
do giungerò a quefto legno, che fe bene altre creatu- 
re s’ intrometteranno ne’ miei penfieri , voi però folo 
fiate lo Tcopo d’ogni mio amore, intenzione, ed op*e. 
taf voi folo finalmente fiere il vero confolatore, voi 

fo* 
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Polo degno d’ogni onore; ogn’alcra creatura deve fra- 
nine , acciocché voi folo pofìfediate il noftro cuore . 
La vera divozione è cercare il voltro gallo; il vero 
bene è unirli a voi, ed allora lì può con verità dire: 
Eenum eft not hic ej]'e . Per ultimo, nel proibire ai 
tre Difcepoli, che non palelìno la vilìone, oflerva la 
carità di Gesù, ed umiltà. La carità, acciocché Giu- 
da non s’ infur), gli altri otto non s’ attrillino ; così 
devi fare tu, governarti in modo, che non dii occa- 
fione agli altri di difguflo. L’umiltà, ncll’occultarc 
ciò, che gli poteva ridondare in gloria. Oh mio Ge- 
sù , cosi fate, e la trasfigurazione avanti a tre foli, 
è la morte alla prelenza d’ una Città intiera , accioc- 
ché la confusone lìa maggiore. Non così io fuggo le 
ignominie, amo il compatire, entro col penfiero n.’ 
miei talenti, nafcondole imperfezioni , cancello quan- 
to pollo ogni finiftra opinione, paleso ciò, ch’é di 
mio credito. Quello però non è imitar voi: e quando 
mi conformerò a voi ? 

MEDITAZIONE CXV. 

il Signore dà la fanità ad ma lunatico . Alatili. 17. 

Marc. 9. Lue. 9. 

xx 11 j. T)RIMO PUNTO . Il Signore fcendenJo 
Settemb, 1 dal Monte, viene fupplichevolmente ri- 
chiedo da un Padre, il quale gli propone il travaglio 
d’un fuo unico figlio poll'educ® dal Demonio, e ne’ 
novilunj e pleniluni più gagliardamence tormentato, 
gettato a terra, e fpefTo nel fuoco, e nell’acqua . Ag- 
giunge, che i Difcepoli, benché richiedi da lui, 
non l’avevano potuto liberare. Il Signore dilTc : O 
gente incredula, e perverlà , quanto vi /offrirò ? con- 
ducetelo a me. Primieramente, confiderà in quelli tra- 
vagli corporali di quello lunatico, ciò che opera il 
Demonio fpiricualmence nel peccatore ; qualunque vol- 
ta lo fignoreggia le palfioni di lui, lo rende muro 
nelle cofe di Dio , lordo alle ifpirazioni, e per l’in- 
collanza nel bene, lunatico * Ora lo getta a terra, 
perchè l’attacca a quelle cole terrene , ora nel fuoco 
della concupifcenza, oranell’acque de’ diletti , accioc- 
ché infelicemente perifea. Oh miferia grande di chi 
è sì fattamente pofeduto dal peccato ! Guardimi per 
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fua pietà il* Signore, da flato sì cattivo. Secóndo* 
confiderà come non poterono, gli Apposoli cacciare 
quello Demonio, tuttoché avellerò avuto da Grillo la. 
podeltà di cacciargli, e n’ averterò già liberati degli 
alcri , acciocché ci pervadiamo , che fe talora ope- 
riamo qualche bene, quello da Dio ci viene, il qua- 
le ci afflile, quando, come, c fecondo che gli piacer 
e però dobbiamo. Tempre confervaxci in umiltà , e ri- 
codofcimento di una dipendenza continua da lui. Ter- 
za, fa riflelfione. alla benignità di Gesù.» il quale giu- 
fornente li rifente dell’ incredulità di quella gente, la. 
quale vedendo tanti miracoli in vece di. riconofcerlo 
per Meflìa, lo biafma come che averte commercio col 
Demonio, e tuttavia fi. mollra pronto a liberare il. 
lunatico.. Oh bontà veramente infinita.' E forfè che 
non l’eftrcitate meco ? Quante infedeltà, ricevete da 
me del continuo.,, e pure non vi fiancate in beneficar- 
mi? Vi ringrazio, mio Signore, e defidero che non. 
abbiate più giulla occafione di querelarvi di me , e- 
dirmi: Quandiu apud vos • ero ? Quandiu voi- pattar t o- 
generatto incredula , & perversa fc 

SECONDO. Appena venne alla prefenza di Cri- 
ilo quello figlio , che ’i Demonio lo cominciò a tra- 
vagliare orribilmente. Domandò il Signore al Padre v 
da quanto tempo il figlio di lui era cosi tormentato. 
Rjfpofe i dalla fanciullezza, e però fe poteva,, l’aju- 
taffe . Gesù allora gli djflè; Se puoi credere, farà fat- 
to. Ed il Padre piangendo, diceva; Credo, Signo- 
re , e fe non credo come bifogna , porgetemi ajiito.. 
Vedendo il Signore gran gente concorfa a queftofpet- 
tacolo , artoluraiTiente comandò allo {pirico immondo, 
che partirti: , e non ritornarti: : Sarde , & mute fpiri-. 
ttts , ego prtecipio tibi , etcì ab. co , & amplius ne in - 
troeat in eum . Confiderà prima» come Cirillo chiede 
al Padre di quello figlio il tempo di quello travaglio; 
e per qual cagione ? Non lo lapeva ih Signore ? Senza, 
dubbio; ma perchè non fi niaravigliaife , fe il figlio, 
di lui eflendo già da lungo tempo poliedrico- dal De- 
monio, forte sì gravemente afflitto,. Oh quanto è ve- 
ro, che un’anima è più fieramente dominata dal De- 
monio, quanto più lungamente ritiene in fe il pecca- 
to ! viene più ad indebolirli con ofpHte sì cattivo , ed 
è più crudelmente trattata! Dunque o noa bilògna 
ammettere il peccato, o quanto prima ufeirne,, le 
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pur fi cade. Vedi, fe cu così ti regoli. Secondo, of 
ferva, quanto importi aver gran fede, e confidenza: 
Omni a (offi bilia, funt credenti , dice Cri fio , il quaJe 
non prima liberò il figlio, che il Padre credefie. Pre- 
ga. dunque del continuo Gesù, che ti accrelca la fe- 
de: Adjuva incredulitatem meam . Per ultimo, fa 
-rifleflìone al comandamento facto da Crifto al Demo- 
nio , di pareire , e non tornare a molefiarlo . Oh fe 
tu folli degno d’una Gmile grazia! Oh mio Gesù, ab- 
biate pietà di me : comandate al Demonio , che s’al- 
lontani da queft’anima mia, nè mai più vi rientri, 
nè vi abbia luogo. Così farà, fe con la grazia vo- 
ftra non datò mai ricetto al peccato. Eccomi a* vo- 
ftri piedi fupplichevole , e come adefio detefto ogni 
peccato, così rifolvo di non volerlo più; ma Tu fcit 
infipicntiam meam , e però ajutate la mia debolezza. 

TERZO . Il Demonio affretto dal comandamento 
ufcì mal volentieri, e gridando, e Graziandolo , la- 
fciollo come morto , quando Gesù prendendolo per la 
mano l’alzò , e lo refe al Padre perfettamente l'ano . 
Entrato che fu Gesù nel fuo ofpizio, ne chieffcrogli 
.Appoftoli, perchè elfi non avellerò potuto liberarlo. 
Rifpofe; Quella forte di Demon) fi caccia con ora- 
.zione, e digiuno: Hoc genita Demoni orum non ejicitur 9 
nifi in oratione , <& jejunio . Primieramente nell’ufci- 
t a dd Demonio urlando, c lanciando maltrattato il 
povero figlio a fegno ch’era creduto morto, ofierva, 
come al peccatore, che vivuto lungamente ferve del 
Demonio, non fenza molto travaglio, e difficoltà ne 
rimane libero, non è così facile rinonziare al fenfo, 
ed agl’affctti difordinati, quando a quelli ha lunga' 
mente fcrvito. Sebbene con la Divina grazia s’efce 
dallo infelice fiato, non manca di provarli travaglio: 
per quello Tofi concupifcentiat tuas non tas . Avvezza- 
ti a dominar le tue paffioni , e non foggettarti ad ef- 
fe , altrimenti ti collera non poco il liberartene. Se- 
condo, quel giovine ch’era creduto morto, prefo per 
la mano da Crifto, fu refo fano al Padre. Prega Ge- 
sù, che prenda la tua mano, che ti guidi nelle tue 
operazioni , acciocché cedano in fua gloriarti follevi 
dalla terra , cioè da’ tuoi terreni penfieri , c ti faccia 
vivere a lui, morto all’altrc creature. Per ulcimo, 
-pondera la rifpofia di Crifto a’Difcepoli , che Ornili 
«Demoni non.fi cacciano fenza orazione, e digiuno, 
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dimodoché per rimaner liberi dal peccato, e dalla 
poddlà del Demonio, abbiamo ancora noi a contri- 
buirvi del noflro. Oh quanto m’inganno! Vorrei a- 
vere le grazie, fenza che mi.cortaffcro, acquiftare la 
virtù fenza mie travaglio , fuperare le tentazioni fenza 
mio patire 5 e pure nifi in orati-one ì & jejnnio , non fi 
vincono» nemici . Fate , Signore, che mi rifolva a coo- 
perare alla grazia , e con ferventi preghiere, e con 
vera mortificazione, mezzi efficaci per ottenere ogni 
bene . 


MEDITAZIONE CXVI. 
li Signore paga il tributo. Match. 17. 

xxiv. T)RIMO PUNTO. Effendo il Signore con» 
Settemb. 1 gli Apposoli giunto in Cafarnao, gli e- 
fatcori dell’impofizione fatta dai Rimani , t> perchè 
fortèro nuovi , o perché non fi ricordafTero , non aven- 
co ardire d* *nterrog^fe Crifto, per i’opinionc della, 
fanti ti , che di lui avevano, e per la fama de’ mira- 
coli , interrogano Pietro: M.igifier vefier non fblvit d /- 
dea eh ma ? non paga il voftrq Macrtro la moneta taf- 
lata?. Pietro rifpofe, che U pagava: Confiderà la pre- 
tesone di qucfti pubblici Efatrori , li quali richicu 
dono da Crifio ih pagamento dell* importo tributo, lo 
vogliono far foggetro , dovendoli ognuno foggettare & 
lui , come a Signore . Ma fe quelli per non conc- 
icele Cri fto, e la fu a, grandezze-, fono degni di feu- 
f» , non portiamo noi elfere feufati , che ih cambio di 
fosforarci noi- a Dio , lo vogliamo- tutto il giorno, 
render foggetto agl’ interdi': nortri . Quante volte 
pregato da noi , le non ci efaudilce, mormoriamo in- 
teriormente, diamo in impazienze, come ch’egli fofi- 
fe obbligato , e mancarti: ah debito- fuo ? Quante voi- 
f f poh la noftra libertà lo facciamo concorrere a quel 4 - 
Pazioni fifirhe^ nelle quali egli refta offefo da noi f 
Tutti i beni , che abbiamo di fortuna, e di natura r 
li dobbiamo come Tuoi far fervire alla volontà di lui ; 
quanre volte li facciamo fervire a’ noltri fini ? Avete 
ragione , o mio Gesù , di dolervi di me ; potete con 
verità rinfacciarmi, c dire: Servire me fcoijtì. in pec- 
cati* tu/s , Ifaia 4 eligendo da voi , che condifcen» 
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diate a’ miei capricci, in tante oftef'e fattevi, come fé 
voi mi forte foggetco. E chi penfo di elfere , che co* 
sì tratto con Dio ? Conofco il mio difbrdine , e deli* 
tkrofo di ubbidirvi intieramente in avvenire, protelìo, 
eli* SubjeEla erte Dea sunna meet . Pi. (Si. 

SECONDO. Entrato il Signore nel fuo ofpizio gì 
C afarnao j fapendo beniflìno, quanto era paflato tra 
i gabellieri, e Pietro, l’ iTucrrogò : Che ti pare, Si- 
meone ? I Re della terra da chi eligono l’ impofizio- 
ne, dai lìgi j, o dagli altri fudditi , che non fono fi- 
gli? Rifpofe Pietro: dagli flranieri : adunque, fog- 
-giunfe Crirto, fono efenti i ^figliuoli. Confiderà qui 
un’atto eroico d’umiltà, e di ubbidienza di Crifto. 
Egli come Figliuolo naturale, cd unigenito dell'Eter- 
no Padre , Re de* Regi, era efenre da ogni tributo, 
che da’ Principi della Terra viene importo a’ fudditi 
loro, volle ad ogni modo foggettarfì , ed ubbidire , 
quantunque non fede obbligato. Ed a quante cofe , 
mio Gesù, vi fiete foggettaro, alle quali non eravate 
tenuto! Vifoggcttafte in Terra alla Madre, ed a chi vi 
era in luogo di Padre , agli ordini dell’ Imperatore ; in(è- 
no alia podefià delle tenebre, nella voftra pafiàone , e 
morte . Che farebbe flato di noi , fi non vi forte fot- 
topoflo a quello , a cui non eravare tenuto ? Mortem 
non debebat , perfolvcbat : ille nifi indebititm foli- 
veret , nunquam noi a debito liberarti . S. Agoflino 1 . 
Che dici a quello efempio? Dunque, che gran torto 
hai in non foggettarti a Dio, alla fua .volontà, alla 
fua legge, a cui fei tenuto di ubbidire ? Dunque, che 
feufa hai di non fare molte volte quello, che fei ob- 
bligato, e non flare fu tal rigore, c ubbidire i come 
tal ora tu dici? A quello non fono tenuto? Cosi è , 
mio Signore, e guai a me , fe con quella regola non 
vi governale meco. Doverefti Jaiciarmi r perché que- 
llo richiede la voftra giuftizia ; e non doverefte ufar 
meco mifericordia , perchè non fiere tenuto. Lo co- 
nofco, vi ringrazio, vi prego, che fecundnm iniqui- 
tates nofiras , non retribuiti nobii ; ed a me date la gra- 
zia di abbondare nel darvi gufto in tutte lecofe. 

TERZO . Il Signore dice a Piecro : acciocché no:» 
gli fcandalizziamo, va al Mare, e getta l’amo. y e 
del primo pefee , che tu prenderai , apri la bocca , 
prendi quella moneta , d’argento , che ivi troverai-*, 
« paga per te* e per rae. Confiderà prima la caure- 

la. 
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la , con cui opera Crillo , di non offendere , e non 
dar occafione a’ gabellieri di mormorare. Non vuole, 
che gli fuffraghi il non edere obbligato. Non dice, 
io non lio giufta occafione a coftoro, farà loro colpa, 
fe fi fcandalizzeranno : abbonda il Signore: quanto più 
devo aver io riguardo di non dar occafione ad alcuno, 
che s’offenda del mio procedere? Vedi, fe hai quell' 
avvertenza. Secondo, fa riflelfione, cornee vero, che 
l’altre creature irragionevoli fervono a Dio, ove Tuo* 
mo, che è ragionevole, non lo ferve, e non J’ubbi- 
difee. Comanda il Signore a quello pefccj che porti 
una moncra d’argento, che corra all’amo, e tutto e- 
lèguilce: Qumiam omnia, ferviunt tibi . Qual’animalc 
più incapace d’ubbidire, del pefice- c pure fa cièche 
vuole Gesù. Hai qui nuova occafione di confonderti, 
mentre a Dio non ti foggetti , dal cui dominio non ti 
puoi foctrarre, nè egli può difpenfarti, come non può 
egli non elfer tuo Iddio. Per ultimo, fa riflellìone 
alla povertà, con cui viveva Crillo. Non aveva in 
cala neppure una moneta di valuta di quattro reali, 
che ranro bifognava per pagare per Crillo , eper Pie- 
tro il tributo, onde bifognò, che con miracolo fe ne 
provvedefle . Ringrazia Gesù , che con effer padrone 
d’ogni cofa, a tanta povertà fia difeefo per farci ric- 
chi; e fei facoltofo, impara a diftribuire volontari a 
poveri di quello che hai; e fe fei povero, non ti ab- 
bandonare, vedendo che il Signore provvede il bifo- 
gno a* poveri , per mezzo delle creature irragionevoli, 
e miracolofamente ancora. 

ME DITAZIONE CXVII. ! 

Riprende il Signore l'ambizione degli MppofUli , 
ed inculca l'umiltà. Match. 18. 

Marc. 9. Lue. 9. 

xxv. T)RIMO PUNTO . Gli Appoftoli, 0 per 
Settemb . 1 vedere Pietro preferito , o i tre Appo- 
flcli eletti da Crillo per fuoi compagni nel monte, 
entrarono tra di fe in difputa della precedenza, e mag- 
gioranza; onde chiefero a Crillo, chi fofife maggiore 
nel Regno de’ Cieli . Confiderà prima , chi fono 
quei , li quali fanno a Crillo la domanda di chi fa- 
ti maggiore . Sono poveri pefeatori , idioti, Difce- 
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poli e feguaci diCrrfto, l’ umiltà del quale Iperime.i- 
tavano in tante occalìonì. Ad ogni modo entrano in 
di /pitta , chi Ga più grande; ambifce ognuno d’ edere 
preferito, ed è follecito d’occupare i primi polii nel 
Régno del Melila. Oh quanto s’infinua il defiderio di 
comparire, di effe re flitnato, d’ avvantaggiarli , d’ ede- 
re maggiore degli altri ! Quel fentimcnto, - Erit.'s fiate 
dii , che. inetto ii Demonio ne 1 noftri primi Padri , 
per il quale difubbidirono, e lì perdettero; come a 
proporzione fi comunica a tucti i difendenti l Quan- 
to ci domina un certo orgoglio interno, e con edere; 
si nti/èrabili, fiamo cosi fuperbi ? Rifletti qui a te 
fteffo ; vedi quali fono in quella parte i tuoi penfieri 
ove giunge la tua pretendono, ed occulta dima di te 
m edefimo : 1 fe ti domina l’ambizione, in qualunque 
Rato tu ti trovi, e l’amore difordinato di crefcere » 
Secondo, confiderà quanto vana era l’ambizione di 
quelli Appoftoli» Che gr.m meriti avevano all’ora , 
che grandi opere avevano fattoi Finalmente lafciar 
una barca con le reti , era lafciar una vita povera- , e 
ftentata ; il feguire Oido , era l’ edere crefciuii di 
condizione per mifericordia del Signore: e pure en- 
trano in penfieri a hi. All 1 ideilo modo , quanto, poco 
fondata è la pretensone noflra! quello che fiamo , 
non fiamo da noi, ma da Dio; dunque vana è la fii- 
ma di noi » Procura tu di non ti lafciar dominare da 
limili aderti. 

SECONDO . Il Signore volendo reprimere fomiglian- 
ti Pentimenti , chiama un fanciullo ed accarezzandolo 
lo pone in. mezzo, e dice ^ Se non lafcierete qued’am- 
hizione, e gara, e diventerete come fanciulli, non 
entrerete nel regno de’ Cieli, 1S[Jfi converfi f iter iti s , 
tfficiamini ficut farvuli , non intrabitis in r, gnu ni 
Caelorum .. Confiderà attentamente quede parole terri- 
bili derte da Crillo, con le quali lignifica primiera- 
mente la neceflìtà, che abbiamo dell’umiltà; di fug- 
gire la fuperbia , e l’ambizione - Oflerva, come’ ado- 
pra l’iftefla maniera di parlare: fe non vi convertire- 
te, e diventerete tali per la virtù, quale è. il fanciJ- 
lo per datura, non entrerete in Cielo; di cui fi fer- 
ve ,. quando efprime la neceflìtà, che abbiamo, di far 
penitenza, di ricevere il barrefimo, c limili; T^ifipg-- 
ni tent/ am- egerttit , omnes fintini feribili i . Lue» 3» 
finir renatiti fuerit ex aqna , & Spiriti* Sanilo , 
nm fotefi introire in regnnm Dei . Joan. 3 . Di modo. 
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che il Signore ha ordinato l’umiltà, come mezzo ne- 
ceflario per entrar in Cielo . Fa adeflo rifleffione a 
te . Vedi, come attendi all’acquifto di quella. Ri- 
cordati , che con l’opere fue buone fu condannato il 
Farifco , a cui mancava l’umiltà; ove il Pubblicano 
trovò il rimedio a tutti i fuoi vizj , con l’umile co- 
nofeimento de’ Tuoi errori ; elfcndo (crino •• QuontanKi* 
fopulnm humilem fall um facies , dr oculos fttperbontrn 
b-.tmiliabit . Pfalm. 17. Secondo, dice, che diventia- 
mo come fanciulli. Vuole dunque, che damo come- 
fanciulli ; non baila , che dimoftriamo d’eflerlo ma 
clic Ramo come i fanciulli per la (impliciti , candi- 
dezza, innocenza, lontananza da (lima, ed alterigia . 
Oh beato te, fe procurerai di renderti in quella vir- 
tù (inaile ai fanciulli ! aflìcurerai la falucc eterna. 

TERZO. Confiderà a chi il Signore ditte quelle 
parole, e in quale occafione : le dille a perfone , che 
alle prime parole, con le quali le invitò a feguirlo, 
lenza dire chi egli fotte, fenz 3 fare miracoli, lafcia- 
ronò tutto per darli a lui: perfone eletce da lui tra 
tanti altri, per ctter promulgatoti del fino Vangeli, 
ritirati effettivamente dal Mondo . Or fe a quelli 
il Signore dille , che fe non lì follerò mutaci , di- 
venite! piccioli come fanciulli , non farebbono entra- 
ti nel Ciclo: fa rifleffione a te, quanto più ti av- 
verrà quello (letto, fe non ti converti, e divieni fimi» 
k a' fanciulli ? Se quella intimazione è fatta a chi 
già da tanto tempo era nella fcuola di Crillo, e feb-, 
bene ancora non erano perfetti, erano peto Difrepo- 
li di lui; quanto maggiormente fi efeguirà in te , 
tanto inferiore per ogni capo , che ancora non hai 
cominciato ad etterc vero feguace di Gesù ; nè hai 
fin’adefio fatto tanto per i’aequiAo del Cielo, come 
effi avevano fatto ? Secondo . Confiderà 1 ’ occafione , 
nella quale il Signore così parla, ed intima agli Ap- 
posoli . Avevano tra di (e nella firada difputa:o, chi 
tra loro fotte maggiorò, In via difputaverunt ì quii 
tortim efset mapr . E fe bene quello potè efTcre pec- 
cato di fuperbia , o d’ambizione, fu però una leggie- 
ra difputa di parole: fu un penfiero che venne loro, 
che fervi di qualche Trattenimento nel cammino . 
Or fe per un’ambizione avuta come di patteggio, 
non radicata ncgi’animi loro, per la quale non aveva- 
no operato cofa alcuna, fu fatta loro una tale intima- 
zione ; che devi temere tu della tua luperbia,. e yani-i 
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t.ì reiterata pni volte; della tua inclinazione, che ri 
porta a pretendere , fecondata da te in molte occalìo- 
ni ? Dunque invigila fopra te: procura, quantode- 
iìderi la tua falure, di tanto refiftere , e fradicare 
un si perniziofo affetto ; ricordevole, che 1’ umilia- 
zione è la ftrada all’efaltazione. 

MEDITAZIONE CVIIf. 

Che V umili arp y è ingrandirp . Matth. i8. Marc. 

Lue. 9. 

xxv r. ORIMO PUNTO. Dopo d’avere iiSigno- 
Stttemb. * re riprefo gl’Appoftoii per la contefà 
fatta, chi d loro folle il maggiore , conchiude : Chiun- 
que s’umilierà, come quello fanciullo, quello è il 
maggiore nel Regno de’Cieli: Quicumque ergo humr- 
Itauerit fe , ficut pannila ijìc , hic major eft in Regno 
Calorum . Primieramente devi conlìderare 1 ’ obbligo 
grande che abbiamo a Gesù, mentre c’infegna , qual 
forma dobbiamo tenere per divenir veramente grandi, 
e grandi per Tempre nel Regno de’ Cieli. Che co fa 
piu connaturale all’uomo, che l’ appetito di gloria, e 
l’ inclinazione alla grandezza? Or di quanto pregiudi- 
zio ci farebbe 1* ingannarci nel mezzo , e non pren- 
dere quella llrada , che lìcuramente ci conduce alla 
grandezza loda? Dunque l’avercela il Signore dichia- 
rata, egli ch> è verità infallibile, quanto ci ha obbli- 
gati , e però quante grazie gli dobbiamo rendere, e 
come fervacene per acquifhre ciò, che deaeriamo? 
Secondo , confiderà, quanto temerario è il Mondo , 
il quale avendo la dichiarazione 9 in che confilla la 
vera grandezza, e quale fia il mezzo per averla, non 
f rende, non l’accetta, e quali dubitane di ciò, che 
dice Criflo, ne forma un’ altra fecondo la fua fan- 
rafia , e 1 * oppone a quella che dichiara Crifìo . 
Vedi , che pazzia è quella, e che Temerità . Dun- 
que faprà meglio il Mondo ciò, che è eller grande , 
che Iddio ? s’ averà a fare più itima del giudizio 
degli uomini, che di quello di Dio? Si dorerà ftinu- 
fc foggetea ad errare l’approvazione d’ un Dio infim- 
amente favio, c vera quella del Mondo fciocco , e 
iìolto? Che h ti a fare tu? Senza dubbio accettare 
per vero il giudizio di Dio; ftiniar vera grandezza 
quella, che per talee giudicata da Dio ; e ficura 
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la. ftrada eh’ egli dichiara, deteftando il giudizio del 
Mondo . 

SECONDO. Crifto dice, che il fard picciolo, ed 
umiliarli , è venir grande ; dimodoché la vera gran- 
dezza, fecondo il giudizio che ne fa Iddio, per con- 
l'eguenza fecondo la verità, Ha nell* umiliarli , c nella*- 
picciolezza. Ecco il paradofTo della fapienza Criftia- 
na oppofto all’alfioma del Mondo, il quale ftima la 
grandezza conliftere in avere onori, ricchezze, nobil- 
tà, ed avvantaggio fopra gl’ altri ; Ora confiderà , che 
picciolezza fia quella, incoi confile l'elTer grande 
fecondo il detto di Crillo . Quella picciolezza non ri- 
chiede l’elTer povero, l’elTer ignorante, l’elTer igno- 
bile, non avere qualità alcuna conliderabile , ma un 
baffo feutim'ento di fc, ed elTer, piccolo negl’occhj 
Cuoi: dimodoché qualunque lìa lo flato ellerno di po- 
vertà, o di ricchezza, di ftima appreftò agli uomini, 
o di difprezzo ; lì ftimi la perfona niente avanti a 
Dio. defideri d’ effere tenuto, quale è avanti a lui* 
e non Capendo quali lìano i meriti degli altri, e ra- 
pendo i demeriti fuoi, Cotto gl’ altri i’umilj, s’ im- 
picciolifca, s’ abballi, e li riconofca peccatore., e mag- 
giore di quello che penfa . Qui devi far rifleflìone a 
te , ed eCaminare quali lìano i penlìeri , che hai nel 
fpudo del tuo cuore . Se avanti a Dio , conofcendoti 
peccatore ( il che è efler meno che niente ) ti poni 
Cotto , non Colo agli uomini , i quali lecitamente 
puoi, e devi ftimare più di te; ma a tutte le creatu- 
re , fei picciolo in te fteftò , c per conseguenza Cei 
nella ftrada d’arrivar ad elTer fatto da D o grande nel 
Regno de’ Cieli, ove è la vera grandezza. Ma Ce ti 
'railuri da quelle cofe elìerne , o da’ beni di fortu- 
na , o dall’ opinione degl’ uomini , c però crefci in te 
fteflo, e t’innalzi; fei fuperbo avanti a Dio, e nella 
ftrada che conduce, non alla grandezza del Cielo, ma 
alla baftezza. Vedi dunque d’abbracciare la picciokz- 
za, che dice Crifto, 

TERZO . Confiderà , come conviene perfettamente 
abbracciar l’umiltà, e chenon v 1 è feufa, che ci'giu- 
ftilìchi dal non procurarla. Perchè abborriamo 1’ umi- 
liarci , Ce non per timore di perdere la riputazione, ■€ 
dì non efifer grandi ? Ma Ce 1’ umiliarli è ftrada licura 
a giudizio di Dio per l’acquifto della grandezza ve- 
ra , e Coda , non falfa , ed apparènte come è la mon- 
dana; dunque a titolo di fecondare l’ inclinazione na- 
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turale, che ci conduce, e ci fa defiderare la gran- 
dezza, fi deve abbracciare il farli picciolo negli occbj 
fuoi , ed umiliarG. Che dici a quello difcorfo ? Mani- 
metti per vero? Se non 1* ammetti, dunque non cre- 
di, che fia vero il giudizio, che ne fa Iddio, dun- 
que llimi più 1’ approvazione del Mondo . Oh Signo- 
re , confello , che non ho che rifpondere, fe non de- 
plorare la miferia, la quale mi guida ad operar dif- 
ferentemente da quello, che per fede canofco. So , 
che la grandezza ftabile c foda è quella , che s’ ha 
avanti a Dio, e in fatti procuro quella dipoi, che 
il Mondo fiima; il prefente mi rapifee ; quella baflez- 
za eftertia , che porta feco i’ edere deprezzato in ter- 
ra, e poco flimato digli uomini , come nemica ai 
mio fenl'o, viene da me abborrita , e fe bene non è 
comparabile il giudizio di Dio con quel!*? so- 

mmi, ne ha che fare' M edere grande avanti a Dio, 
con l 1, edere grande avanti agli uomini; mi lafcio pe- 
rò ingannare dalla falfa apparenza, e tenendo dietro 
alla vanita, perdo la foftanza . Voi mio Gesù , che 
con i’efempio volito avete praticato quello che avete 
infegnato , ed edendo grande vi facefie piccolo, per 
giungere all’acquifio dclh gloria, che v’era dovuta; 
date forza alla mia debolezza , acciocché ambile» Mafi* 
..fomigliarmi ai fanciulli, giacche Quicnmque humili a* 
verit fe , ficttt farvnlus ijìe , hic major eft in regna 
Calorum «. 

MEDITAZIONE CXI5T. 

, . " J 

• ìL Signore ordina , che fece andò il froffimo fi 

corregga. Match. 18 . 

' * 

flxYM.. "PRIMO PUNTO . Dopo d* avere Crifio 
Settemb. Jl detto, che non mancherebbono nel Mon- 
do opere cattive, e mali efetnp}, coi quali fi verrebbe 

• a dare fcandalo ; ingiunge agli Appoftoli, ed a tutti 
j fedeli un precetto molto profittevole. Ed è: Se il 
Yoftro fratello peccherà contro di voi , andate , e cor- 
reggetelo tra lui e voi del difetto commedb. Con- 
fiderà quanto conveniente fia quello comandamen- 
to . Pcima in riguardo di Dio , del cui onore , c 
gloria , chi non vede , quanto zelo dobbiamo ave- 
te ì Onde mentre alla prefenza noftra viene offeià una 


Digitized by Google 


63 Meditatimi di Settembre . 

sì gran bontà, come pofiìamo amarla , e non fentire 
dil'piacere dell’ingiuria fattale, e non cercare di far 
ravvedere di $ì gran male chi 1’ ha operato? Hai per 
netti 'co chi offende tuo padre, e poi chi offende Dio, 
ed è nemico Tuo , non correggerlo , e tacendo , TS^on 
latrare pr'o Chrijìo ? dice San Girolamo. Vedi, fe iti 
tc è quello zelo , e procuralo . Secondo , confiderà , 
che così richiede la carità, di cui lei debitore al tuo 
profilino. Egli è caduto peccando: mentre puoi fol- 
leva-lo dilla caduta, porgergli' la mano, farlo ricono- 
fcer del fuo fallo, farebbe empietà, le non lo faceilì . 
L’anima è affai più preziofa de’ beni del corpo; e fe 
la carità richiede, che s’ajuci il profilino caduto in 
qualche temporale miferia; molto più deve elfer lòl- 
levato nelle miferie dell’anima, per mezzo d’una ca- 
ritativa correzione. Dunque non fi dovrà dare jan’ av- 
vilo a tempo per guadagnare un’ anima , per la" Ialine 
della quale ha dato Gesù tutto il faugue? Et perib/'t 
infirmiti in tua fetenti. i frater , propter qitam Cbrijìitt 
mortuut eflì Cor. 8. Animati dunque a non mancate 
al debito di carità, colla dovuta correzione fatta a 
fuo tempo, e luogo. 

SECONDO . Confiderà, copie devi correggere il 
tuo fratello, ancora a titolo d’utile tuo. Il lafciare 
di correggere , ed emendare, potando, chi ha peccato, 
è un divenire complice del delitto di lui , è un par- 
tecipare nell’errore del modellino. Or chi può elfcx 
tanto nemico di fe, che non fi curi di perderli, ta- 
cendo infieme con chi opera male ? Fa qui adefiò ri- 
flellìone a te , e vedi, fe all’ occalìone hanno prevalu- 
ro in te i rifpecti del Mondo , i timori d’ elfer con- 
dannato per indifereto , e troppo fevero . Vedi fe 
puoi dire col Profeta Ifaiaaltf, Fte mibi , quia taciti , 
guai a me perchè ho taciuto : non clfendo allora tem- 
po di tacere , ma di parlare ; non più; di diflìmuiare , 
ma di animofamente dichiararli del partito della vir- 
tù , contro di coloro che fi portano male: non di ver- 
gognarli di profelfare il Vangelo, ma di follenere l’o- 
nore di Dio, contro di quei, clic l’oltraggiano. Oh 
Signore, può elfcre , che lìa colpevole avanti a voi , 
ingannando me fidfo per la difficoltà , che porta feco 
la correzione . Per canto Ab occulti s mtis munda m?. 
Domine: Datemi un farro ardire, con cui tema più 
voi, che gli uomini, ed abbia coraggio di riprende- 
re a fuo tempo, colla dovuta moderazione, chi vi 
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offende t Trilue ferir onem compofìtnw in ove eneo , 
Ellher» 14. e tali parole lugger itemi , le quali abbia- 
no forza di far conofcer a chi erra , il loro fallo , 
concedetemi sì ardente carità, che guardando più al 
bene, che al gufto di chi pecca?, in’ ingegni di falla- 
re chi è inferirò; acciocché fe ammalato fi fdegna , 
fanato fi rallegri. Finalmente nè il frenetico vuol ef- 
fcr ligato ; nè l’oppreflo dal letargo vuol elfcr fve- 
gliato; Srd chariten iliitm tivat , iflttm exciict , ambii 
anutt . S k Agolf. 

TERZO. Confiderà i motivi, che vi fono per ri- 
cever volentieri la correzione fatta dagl’ altri. Il pri- 
mo è fare rifleflìone, che non folo non fei impecca- 
bile,, ma che. vciifimiJmcnre manchi in molte cofe : 
In multi s offendi muf onirici . Jac. Per l’altra parte, 
quanto poca cognizione hai de’ tuoi difetti? Quante 
volte la paffione t’accieca? l’amore di tc flelTo come 
feufa le tue azioni, c-ti nafeonde i tuoi fallì; dimo- 
doché DcliZìa finis intelli<(it ì Pfi. 18. Dunque devi 
aver a caro d’ elfcr amorevolmente avvertito, ove er- 
ri, fc non fei tanto nemicodi te, che non vogli emen- 
darti , ma perfeverare nel ruo errore. Gradifici chi t’ 
avvila d’avere qualche macchia nella tua faccia: e 
puoi averti amale, che ti ammonifea un tuo amico 
d’un tuo difetto? Ami il medicoche ti ordina la die- 
ta; paghi il Chirurgo, che ti cava dalle vene il fan- 
gtte, pere he ne vieni in quello modo ad acquifiare la fa- 
llirà del corpo: e non ti ha a piacere chi per la fa* 
Iure dell’anima tua dolcemente ti avvilì il tuo erro- 
re -? Secondo, Iddio comanda, che fi corrcggachi fal- 
lace. Dunque tu non devi impedire che il fratello 
efeguifea il comandamento di Dio, Dunque devi da- 
re libertà all’altro, che foddisfaccia al debito Tuo , 
moflrando facilità in udire, umiltà nel rifponderc, e 
edificare col tuo efempio . Terzo, confiderà, che af- 
fai più (lima fi acquiiìa, ricevendo volentieri l’avvilò, 
e la correzione , che fi ha perduto ne ll’ ilìeffo fallire ; 
poiché quello viene dall’ elfcr noi uomini, l’altro dall’ 
elfer virtuofo. E non guadagna di credito, chi ingiu- 
flamcnte non fi difende; chi efi’tndo colpevole, non 
vuole follenere d’efièr innocente ? Non c mofirarfi 
fuperbo, con non voler ricGnofcer i fuoi difetti, nè 
efier avvifato , per non aver obbligo d’ emendarli ? 
Fa riflellìone a te, cerne in limili occafioni ti por- 
ti , Procura d’ ammettere volentieri la Scorrezione . 

Q’iis 
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Quii nubi dabit centum in mei cttfiodiam deputar/' pi r» 
fìoret ? diceva S. Bernardo, che era Santo, Che devi 
defidcrare tu che Tei peccatore ? 

meditazióne cxx. 

t>el Servo debitore di dieci mila talenti. Match, i §. 

**vru. ^RIMO RUNTO. Avendo C'riflo a S.Rie* 
Scttemb. MT tro , che l’interrogò, fc perdonerebbe 
fette volte a chi T avea ofìefo, rifpofto, che doVelfe 
perdonarli fettantafette volte , cioè Tempre; apporta uni 
parabola d'un Re, che volendo rivedere i conti a’ Tuoi 
fcrvirori, n’ebbe uno, che gli dovea dieci mila ta» 
lenti, e non avendo quelli, con che pagare , ordinò 
il Re, che fo/fe venduto colla moglie , e tìglj, e quan- 
to avea . Quello gettato a terra, fupplicò, clic avef- 
fe pazienza con elfo lui, che foddisfarebbe iutiera»' 
mente. Il Re avutane compaflìone, gli perdonò tutto 
il debito. Confiderà prima, chi è quello fervo inde- 
bitato tanto . E quelli non è altro che tu, debitore 
a Dio tuo Re, di fomma groflìflìma ; sì per quello di 
bene, che hai ricevuto; come per il male, che gli 
hai refo , elfendo un folo peccato grave , maggiorò 
debito di tutti , quanti lì pofiono aver con tutti gli 
uomini. Imperocché come Iddio fupera infinitamente 
tutti gli uomini ; così l’ ingiuria fatta a lui, avanzan- 
do tutte l’ ingiurie , che li pofiono fate a gli uomi- 
ni, porrà feco un debito infinito di pena , Che fom- 
ma fata la tua con tanti peccati , fe un folo coftitui- 
tee fomtna sì grande ? Seconde , con quello debito va 
congiunto il non poter tu soddisfare , nè del tuo , 
nè con le tue forze , ad un folo peccato . E tu 
non vi penfì , hè fai cafo d’ aggiungere peccati a 
peccati , e non temi maggiórmente aggravare , ied 
accrefeere il debito tuo ? Terzo vedi, che fece que- 
llo fervo , lì gettò a’ piedi del fuo Re , lupplicollo ad 
edere paziente con elfo lui, che gli averebbe dato 
foddisfazione . Ecco quello che devi fate a Dio t 
gettato avanti a lui , elfendo in pericolo , che redi 
fpofliaro di tutti li doni , e grazie , chiedegli pietà, 
Taticntiatn babe in me . Oh Signore, e quanto gran- 
de pazienta avete meco, e da quanto tempo! ma il 
male è, che nemmeno fo chiedere a Voi , come devo . 
Anche in quello dovete molli are la pazienza vollra . 
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Ptt ultimo , fa rifleffione alia bontà di quefìo Re .. 
Sapeva che il fervo prometteva di foddisfare, e non 
poteva; ad ogni modo quell'umiltà, quel defiderio di 
foddisfare , lo placò: onde gli perdonò il debito tut- 
to. Vedi quello che ottiene avanti a Dio 1* umilia- 
zione cordiale, e la volontà di fare il poflibile per 
foddisfare. Vcftiti di quello fentimento verfo Dio, ed 
otterrai perdono da lui, Cu) mini feri cord io. non efl ntt- 
tnèrus , & bonit&iii infnitut efì thefaurus . 

SECONDO . Va ponderando, con quanta ragione 
devi andar non menò affettuofamente che riverente- 
mente ripetendo a Dio quelle parole : Vatientiam ha- 
be in me. Se tu confidai il tempo palfato , quanto 
grande occafione hai dato a Dio d’efercitarc unafom- 
ma pazienza per tante oftèfe, ed ingratitudini tue} 
Pfiebttijìi mthi laborcm in iniquitatibus tftis , può dire 
per I fa. 4 $. Quanta poca foddisfazione gli hai dato? quel* 
la poca quanto glie !’ hai fatta afpectare ? (ino quali 
a fiancare chi non è foggetto a fatica, o ftancheZ2a 
alcuna? Se cónfideri il prefente, oh come puoi, e de- 
vi ripetere di cuore : Vatientiam habe in me ! Quan- 
te volte gl’ hai per l’addietrò prometto 1 ’ emendazione , 
ic 1* hai Tempre differita ? gT hai dato parola d' effergJi 
in avvenire fedele, ed oflequeilte a' fuoi ordini, ed 
ove è quella fedeltà, ed obbedienza prometta } ancora 
adettò lei in neceflìtà di fupplicarlo, che ti afpetti, 
non avendo Torli nemmeno dato principio a corrifpon- 
dere ì e dell’ avvenire che dici ? non ti pare dell’avere 
fin addio nulamente ufato delle grazie che t’ ha con- 
ceduto, delle occafioni che hai avuto, di poter argo- 
mentare , che avrai bifogno d’ una grande , e continua 
pazienza di Dio? non è vcrifimile per lo tanto male, 
che fino adeffo gli hai refo, che farai di verfo da quel- 
lo che fei fiato. Oh mio Iddio, Miferator , & m/J}- 
ricors , longanimità & multnm mifericors , quanto len- 
to l’eflei* sì miferabilc, che non fappia darvi un ve- 
ro gufte , ma che mi bifogni di continuo andar repli- 
cando : Patientiafn habe in me ! Defidero non effer piò 
quello, che per l’ addietro fono flato, m’avete rappor- 
tato fino adeffo , acciocché migliori ; abbondate colla 
grazia voftra, acciocché murato v’onori, e ferva co- 
me devo. 

TERZO . Quel ferro non fi contentò di chiedere 
al Re, che aveffe feco pazienza: v’aggiunfe: Omnia 
’reddam tilt j fapeva benifltmo, che prometteva ciò 

' c he.*} 


Digitized by Googl 


7l Meditazioni dt Settembre k 

che non poteva efeguire, trattandoti di debito di die» 
Ci niiia talenti, che foro cento venti milioni: chie- 
deva tempo, non per abufarfene, ma per fcrvirfene , 
e piegare l’animo del Re, il quale conofceva libe- 
rale, e colle Tue preghiere, e coi buoni uffizj, a ri- 
mettergli sì grolla fomma . Confiderà qui parimente 
qual’ è l’obbligo tuo: devi dire al Signore: Vatìtn - 
team habt in me, ma foggiungere, & omnia reddam 
{ibi: non hai a prerendere tempo , e chiedere pazien- 
za per abufartene , non voler che Iddio ti alpctti , 
dimodoché una tale pazienza ferva a te per darti ani- 
mo a continuare nelle tue imperfezioni. Quello fa- 
rebbe voler, che Iddio difllmu la Ile teco , ed avelie una 
fefierenza pregiudiziale alla fu a bor.rà : quello fareb- 
be un burlarli delle ricchezze della longanimità, e 
divina pazienza, mentre la benignità di lui ha p ce- 
rnirà la penitenza tua. Dunque devi chiedere, che 
abbia Iddio pazienza tero, ma cóli volontà di miglio- 
lare, con applicarti a foddisfare per quello , che puoi, 
eolie preghiere tue, ed opere, colle interceflioni de’ 
Santi, amici di quello gran Re, e fopra tutto col 
capitale infinito de’ meriti di Crifto . Vedi adelfo , e 
fa riflefilone a te, fe così chiedi a Dio, che abbia 
pazienza teco; o fc pure in fatti hai pretefo quella 
pazienza, colla quale hai prefo animo di feguirc gli 
appetiti tuoi , e le palfioni , non fenza ingiuria 
grande di Dio, la cui pazienza è nemica della ma!- 
li zia. 

MEDITAZIONE CXX| k 

Continuazione della J ìeJJ'a parabola Matth. l§. 

xxix. 'DRIMO PUNTO. Il fervo a cui il Re 
Settemb. avea liberalmente condonato il. debito 
così grofiò , ufeito dal palazzo, incontratoli in un‘ 
altro, che gli doven cento danari; prefolo per la go- 
la P affogava, dicendo: R,edde cjuod debes < e quello 
gettatoli a terra lo pregava ad appettarlo : battenti am 
habe in me, & omn/a reddam tiùi ■. Non ebbe quello 
rompanone alcuna al fuo debitore: ma lo fece rac- 
chiudere in prigione, fino che foddisfacelfe . Confiderà 
prima , quanto irragionevole folle il portamento di que- 
i.o fervo, voler ama legge per fe, ed un’altra per 
j» pr citino fuo: g_li par -conveniente , che egli lìa af- 

pet- 
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potato dal Re, ma non afpctrare il Tuo debitore; eh' 
egli non fia venduto infieme colla moglie, e figliuoli, 
ma il fuo confervo non abbia agevolezza alcuna. Oh 
quanto è irragionevole l’amor proprio 1 Fa rifleflìonc 
a re , quanto fei fimile a coftui; ciò che ru non ap- 
provi nel tuo profilino : le lo fai cu, vuoi che fia ap- 
provato: tu vuoi efier tollerato, c compatito, ma, 
non vuoi tollerare, e compatire gli altri: l’interefle 
tuo lo vuoi fino ad un quattrino; ma che gli altri 
reco fi portino con quella efattezza , te ne quereli , e 
lamenti. In fomma con una bilancia peli le cole tue, 
con un altra quelle d’altrui. F.mendati in quello, e 
Tappi che la virtù è dolce col profilino, fevera con- 
tro di fe . Secondo , confiderà , come il tuo profilino 
chiede ancora a te, che abbi pazienza con elfo lui : 
che ti rendi più trattabile, che fi può, tollerando il 
cattivo umore di quello, la mala grazia di queiral- 
tro, il trattare poco aggiuftato di quello, la fevcrità 
di quello; facendo rifleflione, che il Signore colla Tua 
provvidenza così difpone, acciocché vi fia qucft’efetf- 
cizio di pazienza. Vedi adeffo, come ti porti. Ohi- 
mè , eh’ io temo , che per ogni cofa tu dia in impa- 
zienza! E come vuoi, che gli altri abbiano reco pa^ 
zienza nel foffrire i tuoi difetti , fe per ogni minim» 
cofa fei tanto fenfitiro? Chiedi forza al Signore, e 
procura di renderti fofferente. 

SECONDO. Il Re rifaputo, quanto era pattato, 
s’adirò grandemente contro a quel fervicore, e chia- 
matolo gli dille: Servo fcellerato, alle tue preghiere 
t’ ho io condonato ogni debito ; era dunque nccefiario, 
die tu avefiì compaflicne del tuo confervo, ficcome 
ho avuto io mffericordia di te; Isonne ergo ofortuit 
& te mifereri conferve tui , ficut& ego fui tnifertux 

fam ? Confiderà la riprenfione fatta dal Re . Lo di- 
manda in primo luogo fervo Icellerato, e giuftamenre. 
Non denotava una grande crudeltà in coftui, il veder, 
che una remifitone di debito si grotto ottenuta di fi-e- 
leo , non avelie nell’animo di lui eccitato un’affetto 
di pietà? Non lignificava effer in coftui tenaciflìmo 1‘ 
amore dell’intereffe , mentre vedutoli liberato dal de- 
bito sì grande, e dal pericolo imminente d’ una tota- 
le rovina di fe, e della cala fua, riteneva l’attacco a 
credito sì leggiero? Non moftrava una grande fuper- 
bia , che un Re tanto fuperiore a lui” fi fotte placato, 
alle fue preghiere, e che egli difprezzaffc quelle di 
Spinola Varte lp. D un 
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un uguale a fé? Fa rifleflìone a te, che ricevendo tu - 
bene da Dio, e non facendolo al profilino, meriti d' 
efTer addimandato per tutti quefti capi un fervo tri» 
fto , e fcellerato ; moftri crudeltà , durezza , fuperbia » 
Secondo, confiderà il modo di parlare del Re, 7 ty»- 
ne ergo oportuii & te mifereri confervi fui ? Dimo- 
doché la remifiione avuta doyea efler a coftui ftimo» 
lo, e mifura della remifiione da farfi al compagno. 
Fa qui riflefiione, che il perdono, che ti dà Dio , 
non lolo ti ha a fervire , come fprone, e regola, ma 
obbligo: mentre Iddio foftituifee in fuo luogo il prof- 
limo tuo: ficché quello che dovrefti render a lui, 
non avendo egli bilogno, Io rendi al tuo fratello. 
Dimodoché con più ragione ti dice Iddio : "isonne 
ergo o por tuit & te mi Cereri confervi tu! , ficut & ego 
tui mifertus fumi Vedi adeflo , fe fa in te queft’cf* 
fetto . 

TERZO. Quello Re implacabilmente fdegnato, die* 
de quello fervo in mano dei carnefici ad efler tor- 
mentato. Onde conclude Crifto: Così farà a voi il 
Padre celefle , fe ciafcheduno non perdonerà di cuore 
ili proffimo fuo : Sic Ó' "Pater ttieus cteleffi t faciet ve- 
li t , fi non remiferitis unufquiftjue fratrì fuo de cor • 
iibìit veftrit . Confiderà prima l’effetto , che fece in 
quello fervitore una tale crudeltà: lo fece foggiacere 
ali’ iftrfffa pena, come fe non gli fofle fiato perdonato 
il debito. Così fa in un certo modo nel Tribunale 
Divino il non perdonare al profilino l’offefe ricevute, 
poiché quantunque i peccati, che già erano flati per- 
donati da Dio, non tornino; col non voler rimettere 
l’ingiuria ritorna l'uomo ad efler nello fiato di pec- 
cato , e debitore d’una pena eterna : di più per efler 
ingrato a Dio, il Signore fottrae facilmente le gra- 
zie ; con che ritorna a cadere per mezzo di nuovi 
peccati in un debito confinale a quello, che avea a- 
vantf. Ecco dunque con quanta diligenza devi procu- 
rare di condonare ogni offefa al proffimo tuo. Inoltre 
nota, che il Signore, dice, De cordi bus vefiris: non 
ha da efler remilfione 7 di fola lingua , o di parole ; 
ma di cuore , che non covi più rancori , non ritenga 
internamente l’odio , ma in vece di fiele , d'amarezza 
che avea , ammetta il mele d* una dolce carità . Fa 
qui rifleflìone a te , fe ritieni nell'animo tuo J’aVver— 
fione , fe perdoni una fol volta , o fempre che fei of- 
fefo , Oh Signore, comunicatemi un poco di quel- 
le 
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Je vifcere di carità , colle quali abbracciate il pecca- 
tore, qualunque fi pente, con tale affetto , che vi di* 
menticate dell’ ingiurie ricevute, tutto che fiano tan- 
te , e cosi frequenti, acciocché poifi imitare voi , e 
verfò di chi m’offende portarmi , come voi del con- 
tinuo vi portate con quell’ ingrato, c Iconolcente vo- 
flro fervo . . 

MEDITAZIÓNE CXXII. 

Il Signore ricuf a d'andare alla fefìa de' Tabernacoli coi 
fuoi parenti. Joantl. 7. 

xx*. D RIMO PUNTO . Il Signore ne’ primi 
Settemb.jf mefi di quell’ultimo anno della fua pre- 
dicazione avea attefo a (correre per li luoghi della 
Galilea, e non avea voluto entrare nella Giudea, e 
andare in Gerufalemcne ; fapendo l’odio, che gli por- 
tavano gli Scribi, e Parile! , e come difegnavano d* 
deciderlo; Ambulai Jefm in Calila am , non enim vo- 
lebat in Judatam ambulare , quia quxrebànt eumjudtei 
interfteere . Confiderà prima, che quello fbctfàrfi tifi- 
lo fdegno di coloro, che lo voleano uccidere, non 
era , perchè volelfe fuggir la morte; ma perchè volea 
morire per ubbidienza, cioè in quel tempo, che era 
la volontà dell’Eterno Padre , e non prima : facendo 
Gesù profelfione di non muover palio , di non far co- 
la, benché minima, fe non conforme al gullo del Pa- 
dre fuo. Oh fe vi fapclTi imitare nel corfo della vita 
mia ; dimodoché la regola del mio operare non folle 
la mia propria volontà , non l’ inclinazione del mio 
fenfo , non il gufto delle creature , ma il beneplacito 
VoftroJ llen lontano mi trovo da quello, avendo il più 
delle volte aderirò ai miei umori: dia almeno perve- 
rrà pietà i giorni, che mi reftano^ ad eferrizio sì fan- 
to. Secondo, cerca di compatire a Gesù odiato a mor- 
re , perfeguitato non per altro, fe non perchè faceva 
bene»agli uomini, e fi pubblicava per Figliuolo di 
Dio, com’egli era. Oh Signore, che gratitudine vi 
rende il Mondo daU’elTer voi difeelb in terra , d’aver 
prelo' forma di fervo , d’ infunarci Ja ftrada del Cie- 
lo , del cercarci con tanto vollro patire, per condur- 
ci al Paradifo? Folle almeno finita la pcrfecuzione ! 
ma non lo come ancora io m’accordo, fe non in or- 
dinarvi , almeno in non fervirvi j fe non in precurar- 

D x vi 
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-vi ia morte, almeno jri rton effer lolleciro, che voi 
folo viviare in quello cuore . Ringrazialo di quanto 
ha patito, e procura tu d’amarfo toa tutto l’affetto, 
più che fia potàbile . > 

SECONDO . S’avvicinava la fella de’ ■tabernacoli, 
la quale fi faceva in Gerufalcmme. I parenti di Cri- 
flo gli diffcro: Partite dalla Galilea, e venite con noi 
nella Giudea, acciocché i vortri Difcepoli pedano 1’ 
opere , che voi fate : ni uno gode d’operare di nafto- 
lo , ma cerca di palefarlì, e però, mentre voi fate 
opere sì flupefcde , manifeftatevi al Mondo : S/' h<ccfa- 
ci*t , manifefla te ipfum mando . Confiderà /quale era 
il fine di quello Invito, che i parenti di Criflo gli 
facevano, che lafciafTe di Ilare in un cantone della 
Galilea, e che andalfc in Gerufalcmme a farti cono» 
lcer . Penli, che il fine loro folle la gloria di Criflo, 
la cortverfione della gente alla veduta di tante opere 
sì pròdigiofe, e ftupende? Appunto: nemmeno i pa» 
renti fuoi s’afficuravano, che egli fofle il Melila, ve* 
dendolo fare una vita tanto povera, e deprezzata , 
2^eque enim frettiti e) ut crtdebant iti eum . Il fine di 
toHoro era , cercare jl proprio infertile; fperavano, 
che riconofeiuto Crifto da’ Giudei per Media, elfi co- 
me patenti di lui larebbono onorati , prefentati, e ben 
veduti da’ Princìpi de’ Sacerdoti , e Pontefici; farebbo* 
no promolfi a qualche dignità. In una parola, era 
l’ambizione, che li moveva, tutto che moftraflTero di 
volere la gloria di Gesù. Dimodoché era un confi- 
glio interefiato, vellito in apparenza didefiderio, che 
egli fofTe conofciuto. Oh quante volte fi mollra di 
cercar Dio , e cerchiamo noi medefimi , abbiamo in 
bocca la divina gloria, e nel cuore 'fa propria ;• fìor- 
ciamo a* nollri intereffi il fervizio del Signore ! Av- 
verti non incorrere in quello difetto: cerca di opera- 
re puramente , ed avere , nel dare configlio ad al- 
tri, animo lineerò, e lontano da pretenfioni terrene. 
Per ultimo , prega Gesù di cuore , che fi faccia co- 
nofeere da tanti, che non lo conofeono, Maniftfla te 
iffum mnni» : ed in particolare defidera, che Umani- 
felli all’anima tua . 

TERZO. Rilfcofe il Signore: Voi potete, Tempre 
che vi piace, andare In Gerufalemme fenza alcun pe- 
ricolo, perchè non contraddite ai Scribi, e Farifei ; 
ma io , che pubblicamente riprendo i loro vizj , fe 
con voi vengo feopertamente , incorrerò in pericolo 
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manifefto di voi : andate voi , che per adeffo io non 
vengo . Olferva primieramente in quella rifpofta la 
cautela , e prudenza , con cui lì governa il Signore : 
era in fua mano andare, ed impedire con la fua po- 
tenza, che non gli poteflero nuocere gli Scribi, e Fu- 
rile! , li quali gli procuravano la morte : ad ogni mo- 
do non fi vuole mettere in quella necellità ; ma fi fot- 
trae dal pericolo . T’ infegna , quanto più devi tu fchi- 
vare ogni pericolo d* incorrere la morte dell’ anima : 
devi fuggire l’occafioni, non ti fidare, che Iddio ti 
abbia ad ajutare, e volerlo obbligare tu a far dei mi- 
racoli per rua licurezza . Vedi adeflfo, le procedi con 
quello riguardo, o non temi il pericolo. Secondo, il 
Signore dice, ch’egli è odiato, perchè riprende i vi- 
zj : Mundus me odit , quid teflimonium perhibeo de 
malo . Vedi , che chi non fi vuol accordare con gli 
trilli, viene odiato, e biafimato da loro. Fa però 
riflelfione, che è più utile l’odio di coftoro, che la 
benevolenza , efiendo meglio eflcr virtuofo , e perle- 
guitato, che cattive, ed amato. Non fo, fe quella- 
verità ti piaccia in pratica. Vedi, fe lafci il pollo 
-della virtù, per non dilpiacere. Vedi, fe fecondi i 
peccatori nei defiderj loro , per averli contrarj , e per- 
chè non fi dica di te, che vuoi , o effer più fanto, 
o più favio degli altri. Avverti però, che è meglio 
elfere odiato con Gesù , che amato con aver per con- 
trario Gesù. 

MEDITAZIONE CXXIII. 

./ iridando Crijlo in Gerufalemme per la Samaria non è 
ammefso da' Samaritani . Lue. 9. 

u T)RIMO PUNTO. Avvicinandoli il tempo 
Ottobre, i. della Paflìone di Criilo, egli negli ulti- 
mi fei meli llabilì di lafciare la Galilea , e predicare 
nella Giudea: e così rifolfe di andare in Gerufalem- 
mc alla fella de’ Tabernacoli , ma occultamente, e fe- 
ce la llrada per la Samaria : Et ipfe faciem fuam fìr- 
mavit , ut irei in Jtrufalem. Confiderà il parlare del- 
1 ’ -Evangelilla : nel quale lignifica, come Crifto con 
un animo rifoluto, fermo r e collante, con una men- 
te imperturbata s’ inviò a Gerufalemme , ove fapeva , 
che era per dfere crocifilfo : preoccupando il campo, 
in cui doveva venire a combattere con la morte sì 
. , D 3 igno- 
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ignominiofa . Dimodoché non diverti il Signore ai 
luoghi vicini» ma dritto s v incamminò in Gerusalem- 
me ; infognandoci la rifoluzione, che dobbiamo avere 
in quelle opere, che e/Tendo di fervigio divino non 
mancano d’effere difficili , ed ardue . Così fece Gesù 
per noi? non fi ritirò, ma a luo tempo inoltrò la for- 
tezza , che dobbiamo imitare nell’operare per lui » 
Quanto cattivo cambio vi rendo o mio Gesù ! Bo 
cuore nel feguire le mie paffioni : per fervire il Mon- 
do non mi. perdo; mi faccio animo, e tirò, avanti s 
ma per firrvire voi , mi 'arrendo facilmente , e m’ in- 
fiacchisco . Avvalorate la mia debolezza , e fate , che 
abbia animo, e fronte, ovemiconviene fuperarc qual» 
che incontro per dar gufto a voi . Secondo , confiderà», 
che S. Marco c. io. aggiunge, che il Signore prece- 
derà i Dilcepoli timidi, con molta allegrezza, e con 
molto ltupore degli Apposoli . Ringrazia Gesù , che 
.con tanta allegrezza faceffe quel viaggio, fapendoove 
andava , e che era pochi meli aveva a patire per tuo 
amore . Pregalo a concederti grazia di potere fare Pa- 
pere del fervizio divino con allegrezza » preftezza , e 
fervore, acciocché da te fcuota quella freddezza » eoa 
cui marchi le opere tue. 

SECONDO. PaiTando per la Samaria, mandò a-, 
vanti Giacomo , e Giovanni , acciocché preparando 
l’ofpizio , ed il cibo per tutti loro. Ma non effóndo 
ammeflb in quel luogo il Signore , perché dava fógna 
di andare in Gerufalemme , fdegnati per tale fcorcefia. 
Giacomo, e Giovanni, differo a Crifto ; Signore, vo- 
lete, che facciamo Scendere fuoco dal Cielo, che là 
confumi : Domìni , vi* dicamus , ut ìgnis defcenditt de 
Caio, & confumut Ulti ? Confiderà prima, d’onde na- 
fte un sì mal termine ufato a Crifto: poco avanci l v 
invitarono ad entrar nella Città, tutto il popolò fac- 
ciamo per Media, e lo riconobbe per Salvatore del 
Mondo: addio chiede d’alloggiare di palleggio , e 1’ 
deludono . Ecco l’effetto della politica terrena , It 
Signore inoltrava di voler paffar per andar in Geru» 
fa fómme : Facies ejus erat euntis in Jerufalem . Ed 
elfóndo nimiftà dichiarata tra Gerufalemme , e la Sa- 
maria; poiché la politica vuole, che s’abbia per fof- 
petto tutto quello, che ha intelligenza col partito dif- 
ferente dal fuo, per quella efclufero Crifto dalla la- 
vo Città. Quante volte le malfimc del biondo, e le 
ragioni umane, fanno fare limili inciviltà contro Ge-. 
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*ù: quante volte in riguardo di quelle fi chiude la 
porta dell’anima a Gesù, e fi preferitone le opinio- 
ni degli uomini alla fiitna di Dio? Secondo , fa ri- 
fleflione, che di niente potevano temere, dando ri- 
cetto a Gesù , ad ogni modo loro temono . Quanto 
è dannofo un limile timore ! Chi ha molte volte il 
cuore di dar pronto ricetto a Gesù , di accoglierlo, 
di trattare familiarmente con efio lui , di darli alla di- 
vozione, ed alla virtù, ha paura di divenir malinco- 
nico , e mal veduto dagli altri. Oh quanto s’ inganni 
il Mondo , e quanto ni’ inganno io , quando per fimili 
timori tengo lontano Gesù da me ! non mai e piu al- 
legro , e felice il cuore, che quando ha Gesù fonte 
della vera confolazione , ed allegrezza : prova , e vc- 

TERZO. Volendo i due Difcepoli fare fcendere 
fuoco dal Cielo , il Signore li riprende , dicendo : 
T^efcitù cujus fpirjtus tftis ; non fapete di quale 
fpirito fiate ! Il Figliuolo dell’uomo è venuto a falva- 
re gli uomini, non a perderli: Vilins hominis non ve- 
nit animai perdere , fed salvare . Confiderà prima la 
giuda riprenfione fatta da Crifto a quelli due Difce- 
poli: non fapete, che fpirito vi muova, voi (limate, 
che fia zelo del mio cuore , ed è voffra padrone di 
vendetta, e di fdegno ingiufto. Quante volte accade 
a te il medefimo? tu penfi di efier giuftificato nel tuo 
procedere , e non ti avvedi, che fei appaflìonatq?. 
Quante volte tu credi muoverti per difela dell’onor 
di Dio, ed è fpirito mondano? Avverti, che al Si- 
gnore non piace il zelo di difender l’onor di lui , fe 
non viene congiunto' con la diferezione, e con la vir- 
tù . Non mi lafciate dunque incorrere in fimili mo- 
vimenti, con li quali voglio correggere l’oftefe , che 
vi fono fatte, offendendovi io prima, ma che feguic» 
lo fpirito voftro, che è fpirito di dolcezza, di rollo 
ranza, di carità, di rendere bene a chi ci fa male. 
Secondo, fa rifleffione all’efempio, che ti dà Crillo . 
Conobbe beniffimo il torto fattogli dai Samaritani ; 
intefe 1’ intìanza dei due Appoftoli; E perchè non ca- 
ligò i Samaritani? Perchè non attefe all’inciviltà del 
fatto, nè al fencimento de’due Difcepoli; ma al fine 
della fua venuta in Terra , che era , T^on ad judican . 
dum , fed ad falvandum : non in potevate , fed in hu- 
militate , dice S. Girolamo: fi regolo dal fine, per lo 
quale era difeefo dal Ciclo. Cosi hai a far tu nelle 
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tue rifoluzioni , non ti hai da guidare dal confiderai 
il rorto , che ti vien fatto, non dal configlio, che ti 
di il tuo lenta, la pacione tua, o gli uomini del 
Mondo, ma dal fine, per il quale Tei in quella vita, 
che è falvare l’anima tua , non perderla. Beato te, 
fè a quello attendelfi, e non difcorrefl! in altra ma- 
ltiera J Compiacetevi , mio Gesù , di ajutarmi , accioc- 
ché in quello modo mi governi , e gii che voi non 
caligate i Samaritani, come meritavano, perchè ri- 
mirane non all’ingiuria fattavi, ma all’effer venuto 
per falvare, degnatevi per l’ilteÌTa ragione d’aver pie- 
tà di me: non difeorrete tapra fa gravità dei mie» 
peccati, per caligarli, ma ricordatevi, che fiere di- 
fetta dal Cielo per falvar quella povera anima mia » 

MEDITAZI ONE CXXIV. 

Il Signore rifatta dieci leprofi . Lue. C»p. 91 

li. T)RIMO PUNTO . ElTendò flato il Sigrto- 
Ottobre . X re efclufo da un luogo di Samaria , paf- 
fava ad un’altro . Et abierunt in aititi caflellum ; dice 
S. Luca c. 9. quando gli lì fecero incontro dieci le- 
pfofi , li quali come immondi ftando lontani da Cri? 
fio, alzarono la voce, cd unitamente gridando chiev 
fero pierà: Dicentet , Jefu praceptor , mifertre . Con- 
fiderà prima , in che tempo fi fecero inconcro a Gesù 
quelli dicci leprofi , chiedendogli la fanicà . Ciò fu, 
quando efclufo, e non ricevuto in un luogo, s’invia- 
va ad un’altro , dimodoché , quando a lui lì nega ciò, 
che dimanda, da lui fi chiede: Oh come in quello 
fpicca la maniera , con cui trattiamo Gestri L’efclu- 
diamo da noi , e dal noftro cuore ; gli neghiamo ciò^ 
che pretende da noi, e vogliamo che conceda a noi 
quello, che ci manca. Fa riffelfionea te: troverai di 
aver trattato molte volte Gesù con quella feorrefia . 
Vuoi fpcfTo le tue taddisfazioni contro il guftodilui: 
E come fe l’ammetteflì, e non lo cacciaci , chiedi a 
lui. Cerca di non vivere così. Secondo, confiderà in 
quelli leprofi il modo, con cui fi contengono in do- 
mandare. Scane lontani come immondi, ecco l’umil- 
tà ; alzano la voce, e gridano, ecco l’affetto; chie- 
dono pietà, ecco la ralfegnnzione . Oh bella forma di 
trattare con Gesù è quefta! Allontanarli da lui col 
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conofcimento della Tua miferia , con la confezione del- 
la propria indegnità , cd avvicinarli al mtdefimo con 
l’ardore della preghiera, e con l’affetto del cuore in 
efporre il bifogno implorando niiffericordia , e non de- 
terminando l’affetto. Procura d’imitare colloro, ef* 
primendo in te quelle condizioni . 

SECONDO. Il Signore, udita la dimanda, dice 
lorovAndate, e prefentatevi alli Sacerdoti . Quelli 
fenza replicare s’inviano, ed andando vengono in un 
fubito lanati, e fi trovarono mondati dalla lepra: Et 
faHum—efìy dum irent , mundati funt . Confiderà pri- 
ma, come lì portano interiormente i leprofi, in udi- 
re ciò, che Criflo ordinava loro , non elaminano, nè 
condannano il detto di Criflo > non dicono tra di fé : 
A che propolìto mandarci a’ Sacerdoti? E’ chiaro, che 
fiamo leprolì. Non v’è bifogno , che i Sacerdoti ve- 
dano, fe quella è vera lepra} noi non fiamo ancora 
mondati; non è dunque luogo d’andar ad elfi, accioc- 
ché ci dichiarino fenza lepra. Niente di quello tradì 
fe penfavano , alla cieca ubbidifeono con fiducia gran- 
de, perfuafi che facendo quello, che loro ingiungeva 
Criflo, egli Lènza dubbio li avèrebbe rifanati . Quan- 
to importa aver una fimi! fede , ed ubbidienza , per 
ottenere le grazie, per elfer liberato dalla lepra dell’ 
anima. Non fcrutiniamo quello, che Dio ci coman- 
da, efeguiamolo alla cieca, che non polliamo errare. 
Secondo . Confiderà , come il Signore fu pronto in 
rimunerare la loro pronta elocuzione ; non afpettò a 
fanarli , quando folfero giunti alla prefenzadel Sacer- 
dote; venfimilmente , fubito che cominciarono ad in- 
camminarli, fi partì da tutti la lepra, acciocché tan- 
to più manifefto, e chiaro folle , che il benefizio glie- 
lo faceva Gesù . Dunque non fi perde mai in renderli 
fubiro a ciò che vuole Dio da noi. La volontà rifo- 
luta, e già cominciata ad ufeir in opera, il Signore 
la ftima perfetta . Prega il Signore , che ti dia gra- 
zia di volere e prefto , cd efficacemente fare quel tan- 
to , ch’egli t’infpira, e fare quello, che è necelfario 
per la tua làlute. .... 

TERZO. Uno di quelli dieci in vederli mondato, 
ritornò indietro , a gran voci lodando Dio benedetto , 
e gettatoli a’ piedi di Criflo, lo ringraziò, e quello 
era Samaritano. Allora il Signore diffe: Dieci fono 
flati Canari, e nove ove fono? Non è tornato a dare 
gloria a Dio col conofcimcnto dovuto , fe non quello 
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Samaritano, di nazione e religione ftraniero . Ed a 
lui rivolto gli dille . Alzati , e vartene j la tua fede ti 
ha fanato ; Sarge , va.de , ejuìa {idei t»a te falvum fe- 
x/t. Confiderà il torto, che 'ebbero quei nove, di 
.non venire da Gesù loro benefattore » e rendergli le 
dovute grazie: ebbero tutti voce per chiedere piecà» 
ma non ebbero quelli lingua per predicare Gesù au- 
tore della grazia , di modo che molti fono li benedi- 
cati da Dio, ed i grati per li benefizi ricevuti fono 
pochi. Di quali fei tu. 1 Ti prefenti a Crifto benedet- 
to dopo ottenuta la grazia , chedeGderavi, dopo clic dal- 
la lepra de’ peccati fei mondate col mezzo del fuo fangue? 
oppure con quelli nove continui il tuo viaggio ?. Li qua- 
li tutti di fe folléciti, e poco della gloria di Gesù », 
fegyirono ad andare da* Sacerdoti , acciocché come fa- 
ni, fodero ammeflì al commercio cogli altri ., Vera- 
mente dovrei » mio Gesù , ftar fempre col cuore, e 
' colla bocca in terra , ringraziandovi, giacche non palfa 
moment©, che da voi non riceva nuove grazie. Oli 
come vi potete dolere- di me , e dirmi r. Tu fei flato Ca- 
sato, e dove fei?. Ed io quanto mi devo confondere» 
che ficcome nove Giudei , i quali erano del popolo elet- 
to, fonomenograti a Gesù d’un Samaritana; così io mi 
iafeio fuperare nella gratitudine a Dio da molti, che 
profetano minore ferviti! a Gesù ! Accendete per vo- 
lita pkfcì in me un verofpiritodi grata corrilpondenza.» 
nutrimenti corro pericolo di chiudete la ftrada alle 
,mifeticordie voflre , con mio evidente danno - 

’ MEDITAZIONE CXXV. 

Gesù in tempo della fole nn ita de' Tabernacoli va nel 
Tempio » e pubblicamente infogna . Joan. 7. 

ni. ■qRIMO PUNTO. Il Signore feguendo il' 
Ottobre. :fuo viaggio andò in Gerufalemme alla fe- 
lla dei Tabernacoli. I Giudei nei primi giorni di quel- 
la folennieà, la quale durava per otto giorni, cerca- 
sono Criflo per ucciderlo, dicendo: Ubi e/i tilt ? Nè 
vi mancava tra loro diverfiti di parere: altri diceva- 
no, che Criflo -era buono: altri lo negavano , e lo. 
tenevano per feduttore: quei però, che lo difendeva- 
no, non ardivano parlarne bene fcopertatnence , per 
timore de’ Giudei. Confiderà prima , quanto s’abbafsò 
Criflo, ed a quanto grande difprezzo fi fottopofe per 
• > ■ .1 tua 
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tuo amore, per tuo efempio, per tua falute: non fi 
degnano addimandarJo col Tuo nome, dicono: Ove tè 
quello ? altercano grandemente , fe fia buono , o non 
fia. Non era quella una grande ingiuria, che faceva- 
no a Crifto, dubitare della Tua (amiti, dell’ innocen- 
za fua, dei Cuoi miracoli ? Non era un fargli gran 
torto, qual ficare, che l’infegnare, ch’egli faceva la 
llrada del Cielo, fotte da, feduttore, ed ingannare le 
rurbe? L’andar predicando pei Cjftelli, e Città, fol- 
le un eccitare fedizione, e ril'vegliare ribellioni ? Quan- 
to devi ringraziare la perfona del Verbo, la quale nel- 
l’umanità adonta, era sì gravemente difonorata! Co- 
me devi imparare a foftrire i biadili degli uomini , 
tu che fei per condizione un niente, veftiro di pec- 
cati, e di miferie! Non ha ad efièr tua coufolazione 
il potere per amor di Gesù effer fatto degno di fof- 
frire finiftri giudizj iti compagnia di Gesù? Animati 
a quella imitazione. Secondo, oflerva , come alcuni 
di quei , che lo (limavano buono , erano però tanto 
timidi , che pubblicamente non ardivano di parlarne 
bene: nemo tamen f alani loquebatur de ilio fropter 
metum Jud&orum . Non ti pare , che coftoro facette- 
ro male in tacere? E tu non fai fpelTe volte ii me- 
defimo, non parlando alle occafioni in favore di Cri- 
fto, della giuftizia , della verità? Vedi, che devi fa- 
re in avvenire. Per ultime olTerva , qual’era il peti- 
fiero dei Giudei in tempo di tanta folennità: adorare 
Die? ringraziarlo di quella (ingoiare protezione, cor» 
cui avea quarantanni cibato il popolo nel deferto, al- 
la memoria del quale benefizio era iftiruita quella fe- 
lla ? Appunto : Quterebant eum in die fefìo , per ucci- 
derlo. Quanti imitatori tra mali Criiliani hanno que- 
fli Giudei, li quali nei giorni di fella più liberamente li 
danno ad uccidere Crifto, peccando, ove dovrebbooo 
cercarlo con atti di maggiore divozione, e religione 1 
Rifletti a te, e vedi, come vivi in quei giorni. 

SECONDO. Era la folennità già a mezzo, quan- 
do il Signore andò nel Tempio, e cominciò pubblica- 
mente ad infegnare. Stupivano i Giudei , dicendo? 
Come quello ha lettere, non avendo imparato mai? 
Rifpofe Crifto: La mia dottrina non èrnia, ma di 
colui, che m’ha mandato; chi vorrà fare la volontà 
di lui, conofcerà, fe quella dottrina fia di Dio, o s* 
io parlo di mia propria autorità . Confiderà prima la 
venuta di Crifto al Tempio, quando erano già pattai 
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ti alcuni giorni della folennirà . Perchè non andò al 
principio? E le fi occultò, perchè Io cercavano i Giu- 
dei per ucciderlo, perchè di poi vi andò? Olièrva la 
prudencilfima Capienza di Crifto. Non volle andare, 
«el principio, perchè lo fdegno de’ Giudei allora era 
in colmo : diede tempo , acciocché non avendolo tro- 
vato fi micigaffe. Andò in apprelFo, perchè non voi* 
le lafciare di compire all’uffizio Tuo d‘ inregnare, per 
il quale era venuto; non facendo cafo di qjel peri- 
colo , in cui poteva incorrere » Oh che grande am- 
maeftramenco mi date, mio Gesù! Per una parte non 
devo tenacrariamence gettarmi nei pericoli, nè cimen- 
tare il prolfimo, quando è nel fervore della i'ua pai- 
fione, ma deliramente cedere. Dall’altra non devo ef- 
fer tanto timido, che per ogni ombra di pericolo del- 
io fdegno altrui Jafci di efeguire- quello , a cui fono 
tenuto. Fa qui riflefiione a te, fe fai poco conto cT 
irritare la gente ; ofe lbyvcrchiamentc temi il biadino, 
e fdegno altrui, con mancare al debito tuo-. Secondo-, 
confiderà,, come i Giudei ftupivano della dottrina dì 
Cri /lo ; ma non fé n’approfittavano. Oh mala cola-, 
quando dalia cognizione non fi viene alla pratica! Co- 
-sì fei tu. Intendi , ma non efeguifei; accetti perbuo*. 
Jaa. la dottrina di Grillo, ma in fatti Tabborrifd, co- 
me fe Coffe cattiva . Prega Gesù, non fido cheainmac- 
ild il tuo intelletto,, ma che affezioni la tua volontà», 
praticando ciò, che. h-a infegnato, crelcerà anco la 
Jlima della fua dottrina , ed il concetto diquellaage- 
Tolera parimente in te i’cfecuzione .. 

- TERZO. Siegue Grillo a dire, che JVfoisè ave* 
loro dato la legge t. ma che elfi non l’offcrvavano-. E 
moftrando, che conoficeva i loro» penfieri , foggimi*- 
*e,- Perché cercate di uccidermi? Rifpofe allora Ja- 
.moltitudine delia gente .* Hai il Demonio adoffo-: chi 
cerca d* ucciderti? Rifpofe Cri/lo ; Per aver lanuto un 
paralitico io giorno- di Sabbato , tumultuate contro 
di me, e ini volete uccider, come trafgreffore della' 
legge?’ e voi non circoncidere un uomo in Sabbato-* 
fenza Rimarvi rei di morte:? non vogliate giudicare 
feconda Tappa, enza, ma giudicate con giudizio cer- 
to. Confiderà qui prima la riprendane di Crillo a’ 
Giudei, a’ quali rinfaccia il gloriarli d’aver a.-vuro'Moi«* 
■aè per legislatore , e (Tendo elfi trafgrelTori della legge 
data. Vedi ,, fe conviene a ce una fimi-le querela . Nora.- 
hai tu Geni per legislatore tuo? Non profe/Ii T6- 
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vangelio? E come rifponde l’oflervanza ? Oh mio Si- 
gnore . Glorior /’»; lege , d> contra legem delinquo . 
Procurate di inoltrare la filma della legge colla bon- 
tà dei coftumi . Secondo, non c’ inorrifdici in udire 
Gesù trattato da uomo dominato dal Demonio ? Ma 
non ti confondi in veder con quanta pazienza dilli - 
mula una tale ingiuria? Se avede rifpofto, che eli» 
erano poffeduti dal Demonio , il quale padre della 
fallita gli inftigava contro Crifto verità, avrebbe det- 
to il vero. Ma non rende ingiuria all’ingiuria, ma 
pazienza. E però in ventate fu* tranquillior , dice 
Agoftino , non rtddit malum prò malo , ncc malediRitnt 
prò maledi' ' o . Che animo mi dovrebbe dare un tale 
eferapio del Figlio di Dio, a fopportare ogni deprez- 
zo ! Sì, sì, per confolazione di chi fervendovi vien 
deprezzato dal Mondo , avete voluto permettere Ci- 
mili ingiurie contro di voi. Oh fe . fapeftì gloriarmi 
di portare la livrea voftra , quanto nella feorza defor- 
me, tatuo bella nell’ interno 1 / 

MEDITAZIONE CxXVl. 

/ Varifei mandano i mi ni [ir i a prendere Cri fio , ma. 
indarno . Joan. 7 i 

• 1 - •••».- 

iv. pHIMO PUNTO . Predicando Crifto nel 
Ottobre. ^ Tempio, moki del popolo convinti daF 
la dottrina di lui credettero effer egli Melila. Awedur 
tifi- di quello i FarWei., mandatone i mitiiftri per far- 
lo prigione. A quelli dilTc il Signore; Ancora un po- 
co di tempo fono con voi; in brewe morirò, ed an* 
derò al Padre ; mi cercherete , ma non mi trovere- 
#e : ^ idhnc modicum tempio vobifeum fum r vado a-d 
rum qui mifit me; quxretis me , & non invenietir . 
Confiderà prima il diverfo effetto, che fa la dottrina 
di Crifto; nelle turbe più candide, ed avide della pro- 
pria falute, opera >1 renderli a Crifto; ne’ Far ilei-, :c 
Principi de’ Sacerdoti , dominati dall’ interefte , e ti- 
midi dì perdere ^autorità, e ftima, eccita fdegno , 
©dio contra Crifto, e rifoluzionc di averlo nelle ma- 
rii. Oh noftre pallioni quanta guerra fate alla no- 
Ara falute ! liete tanto nemiche del noftro vero bene-, 
e pure fiere tanto amate , e fecondate . In fomtna 
non ponno fiate inficine Gesù, ed affetti difordinatt. 
dunque fui cafo. , combatti contro di cflì> tien- 1 
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li lontani dal cuore, di troppo gran bene ti priva* 
no, mentre efcludono da te l’amore di Gesù. Secon- 
do, confiderà ciò, che dice Crifto ai miniilri venuti 
per prenderlo: Poco tempo ftarò con voi, mi cer- 
cherete, ma non mi troverete. S’aveflero fatto con- 
cetto di quelle parole , doveano pregarlo, che non gli 
lafciafle; doveano valerli di quel tempo per trovarlo, 
e non perderlo mai, non afpetrare il cercarlo, quan- 
do non fodero per averlo . Oh mio Gesù , non potrelv 
be aver l’anima mia nuova peggiore , che udirli dire 
da voi*. Me ne vado! E fe voi mi lafciate , chi mi 
raccoglierà? chi avrò per confoJatore, per protetto- 
re, per difenfore? Mane mbifeum , Domine. Per vo- 
ftra pietà fiate voi Tempre meco colla grazia, o Tem- 
pre io con voi colla fedele ferviti. Addio vi cerco, 
e vi delidero , per Tempre più cercarvi , e più intima* 
mente pofledervj. 

SECONDO. Ncll’ul imo giorno della folenniti dei 
Tabernacoli, nel quale tutto il popolo s’univa nel 
Tempio, il Signore defiderofo di rifvegliare in quel- 
li il defiderio della Tua Calure, gridava ad alta voce: 
Chi ha Tete della Tua beatitudine, e felicità, venga 
da me, e beva, a chi crede in me come bifogna, u- 
feiranno dalle Tue vifeere fiumi di acqua viva : Qui 
trcdit in me , ficut dteit fcriptura , Ramina, de ventre 
ejut fluent aqute vivte . Confiderà r invito, che già 
fece allora nel Tempio di Gerufalemme a tutto il po- 
polo , elTer facto a te del continuo dal medefimo Si- 
gnore aflìfo alla delira de] Padre nel Tempio della 
Tua gloria. Tu hai Tete Terna dubbio della felicità, e 
contentezza ; brami éi elTer beato . Or ti dice Crifio.- 
Vieni da me coi palli di viva fede, di vero amore, 
e bevi? io fono il fonte, che featurifee torrenti di 
grazie-, di coniazioni, e d’ ogni bene. Signore, 
è veriffimo , che ho fece ; ma ohimè, che la nva Te- 
le è molte volte di acque torbide e fangofe di qivefte 
terrene confolazioncelle , Tpeflo dietro a fomiglia'Kt 
rivoletti m’invio. Fate per voftra pietà, che abbia 
Tete, ma di voi, che polla dire, Sitio , fed quod bo- 
na™ efì , fitio Deum . Agoftino in Pfal. 6z. ho lète dii 
Dio , e Tete grande , per ellinguerla bevendo ai fon- 
ti del Salvatore „ Secondo , olferva , che dice , ye- 
niat , & bibat: non gli balla, che andiamo da lui, 
vuole in oltre che beviamo. Quante volte ti acca- 
ili a Gesù, ricevendolo!: tu vai allora, ma non bevi, 
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non fucchj mele dalla pietra, non ^inzuppi di Dio, 
parti con poca fete di lui, e con molcilfiina delle co- 
le terrene, mentre che non manchi di volerti prender 
tutte le tue foddi sfazioni . Avverti, che Iddio, ed il 
Mondo vanno (dirò così) in bilancia, l’efaltazione 
dell’uno porta nel cuore 1’ abbaiamento deh’ altro » 
Per tanto , fé vuoi bever , e Rullare Dio, è nc- 
ceflario , clic teli» abbuffata il Mondo nell’ ani- 
ma tua. 

TERZO . I miniftri mandati a prendere Crillo,. 
ritornando dai Pontefici , e Farifei , quelli differo lo- 
ro , perchè non avete condono colui? Quare « 0 » ad~ 
duxìjiit illumì Rifpofero. Nìubo ha parlato mai sì 
bene, come quell’uomo.. Soggiunsero- i Farifei: Siete 
ancora voi ledetti, niuno dei Principi, e Farifei gli 
crede, fojanaente le turbe maledette-, le quali non 
fanno la legge, lì lafcino da lui pervertire. Confide- 
rà; quanto grande fu la poffanza e l v efficacia delle 
parole di Crillo . Erano venuti per prenderlo , non fe- 
do non venne ciò fatto da loro; ma divenuti bandito- 
ti delle grandezze di Crillo), non diffimulavano la ve- 
rità. Avrebbono potuto feufarfi coir dire di non aver- 
la prefo, per non concitarli contro le turbe, inclina- 
te a proteggere Crillo : e confeffano ingenuamente Ja 
facondia divina, la Maeftd, la grazia di dire. Oh 
chi fi foffe trovato prefenre, ed aveffe udito quelle 
parole di vita, che non folo fecero llupire quelli mi- 
nillri, ma gli sforzaroao ad amare , riverire, ed ono- 
rare , ehi erano venuti per prendere ì Oh come fa- 
.pete rendervi lòggetti i cuori, quando volete !: Come 
mutate le volontà alienate da voi, e di contrarie le 
fate ubbidienti ! Operate per voftra pietà , o mio. 
Gesù, un limile effetto nell’anima mia: Loquere , Do- 
mine-. parlate voi a quello cuore,- acciocché fe per 
J’addietro ha udito le voci dcl'fenfo, del Mondo, delP 
amqre difordinato» oda le voftre ifpirazioni, refo pie- 
ghevole a’ voll-ri cenni. Secondo, offrrva la rifpofla 
de’ Farifei . Doveano quelli alla relazione de’ miniftri 
compungerli cd interrogare, che cofa avea detto Cri- 
Ha. Non cosi fanno , trattano i miniftri da gente lè- 
dotea; le turbe da femplici , e maledette, perche mo- 
ftravano di aderire a Crillo , e dicono che i Farifei „ 
che erano uomini favj, non- credevano in lui. Vedi, 
come coloro, che fono pieni d’invidia, di odio, q 
\ di fdegna, vogliono dare il modo dei credere. Ma in- 
de- 
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i!ctne vedi , come il Signore nafconde i Tuoi mifierj 
a favj e prudenti del Mondo, e gli fa capire dalla 
gente umile. Quanto è più defiderabile effer maledet- 
to con quefte rurbe , che credono, che riverito coi 
Farifei , che odiano Criflo! Prega Gesù che levi dal 
tuo cuore ogni paflìone difordinara , la quale rende 1’ 
anima incapace della cognizione, riverenza, ed amo- 
re di lui . 

MEDITAZIONE CXXVII. 

E' prefcntata a Crifto una donna adultera . Joann. 8. 

v. T)RIMO PUNTO, il Signore avendo in tutto 
Ottob. 1 P ottavo giorno della fetta de’ Tabernacoli 
infcgnato nel Tempio, e confutato i Farifei , quelli 
andarono a cafa a cena , Gesù andò nei Monte Oli- 
veto . Il giorno feguente a buon’ ora ritornò nel Tem- 
pio, ove lì radunò il popolo, ed il. Signore attende- 
va ad inlegnare ; quando i Farifei conducono alla fua 
prefenza una donna colta allora nell’adulcerio , e pro- 
pollagli la legge di Mose, che comandava fi lapidar- 
le, gli domandano maliziofamente , e per poterlo ac- 
cufare, il fuo parere. Prima d’ogni altra cofa com- 
patirci a Gesù, il quale dopo d’aver palTato rutto 
quel giorno digiuno predicando, non trova la fera chi 
gli offerifca ofpizio, ma ulcito fuor di Gérufalemmc, 
vaflene al Monte Oliveto , a conlacrare per luogo dell' 
orazione quell’ Orto, in cui negl* ultimi lei meli paf- 
sò frequentemente le notti pregando . Quello è il ri- 
pofo, che prende Gesù dopo le fatiche del giorno , 
ft.irfcne fotto l’aperto Cielo , lungamente trattando 
coll’Eremo Padre la falure noftra. Qiianro lo devi 
ringraziare? e che non devi far tu per te medefimo , 
facendo tanto per tuo bene il tuo Salvatore ? in oltre, 
quanto poco ti puoi promettere degli uomini! moki, 
che aveano udito Gesù, erano rifiati perfuafi della 
verità della dottrina , e della fatatiti di lui : ad ogni 
modo, per tema de’ Farifei, non gli ufano convenien- 
za alcuna . Però cerca di porre tu la tua confidenza 
in Dio, ed infieme impara a non divenir fchiavo si 
fittamente degli uomini, che manchi in quello, che 
devi a Gesù. Per ultimo, fa rifleffione alla continua 
guerra, che facevano a Criflo i Farifei, cercando 
Tempre occasione di accufarlo , di fc ridirà rio , e di vo- 
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ledo morto. Al conrrario, procura ru , chela tua vi- 
ta fia una continua fervitù di Gesù , e non lafciando 
paffare occafione , che non lo lodi , non lo confcflì , 
e non l’ami . 

SECONDO . Il Signore , conofcendo la malizia 
de’ Farifei, non volle dar indizio, fe quella donna 
s’aveffe a lapidare ; ma inchinato, con le dita fcri- 
vea. nella terra. Inftando quei, che dicclTc il Tuo pa- 
rere} s’alzò, e dille : Chi di voi è fenza peccato, lìa 
iJ primo a lapidarla } e di nuovo chinandoli fcrilTe 
fopra la terra. Vedi primieramente, come il Signore, 
il quale fapeva tutto , nè lì poteva ingannare, non 
rifponde, nè giudica . E tu che fel cieco, nè puoi 
conofcerc il profondo de* cuori , fei tanto precipito- 
fo nel dar giudizio de’ fatti altrui . 1 Cerca di efler cau- 
to in avvenire. Ma che fate, mio Gesù, chinato a 
terra ? che fcrivete tacendo ? Date ad intendere , coi 
▼olrar a coftoro le fpalle, e non rifpondere, quanto 
ri difpiaccia, chi effendo peccatore ama meglio di 
cenfurare la vita altrui , che di correggere la fua : 
ove la ragione vuole che fi cqminci la riforma degl* 
altri, dall’emendazione di noi. E però ferirete in 
terra , acciocché io intenda , che il peccatore è fcrit- 
to in terra , non nel Cielo . Non vorrei già io eflèr 
uno di quei, a cui voltafte le fpalle, cd il cui nome 
fofie fcritto nella terra, e cancellato dal Cielo. So , 
che cosi merito , per avervi abbandonato , effendo 
fcritto ; Recedente! a te , in terra Jcribentur . Jerem. 
17. Siete però voi venuto in terra , per ifcrivermi 
nel Cielo. Per ultimo pondera la rifpofta di Crifto 
piena di fapienza divina. Chi è di voi fenza pecca- 
ro, le tiri la prima pietra: non l’alfolve contro la 
legge, non la condanna coatra la fua mifericordia . 
Tuniatur feccatrix ; fed non a ' feccatoribut . S. Ago- 
ftino. Scrivi le parole di Crifto nel tuo cuore; e 
avrai un freno* con cui attenderai a vedere , ed a 
correggere i tuoi difetti, ed a non notare, e cenfu- 
rare gli altrui. 

TERZO. In udir quelle parole , l’uno dopo l’al- 
tro partirono tutti , c cominciando da più vccchj . 
Alzandoli Gesù', dilfe alla donna: Ove fono quei, 
che t’ accufavano ? niuno t r ha condannato ? Niuno , 
rifpofe ella. Nè io ti condannerò, fòggìunfe Crifto: 
va in pace, e non voler più peccare. Confiderà pri- 
ma , che cofa molle quelli Farifei a partire , nè prò- 
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feguire Paccufa . Furono dalle parole di Crifto, e da 
ciò, che fcrivea fopra la terra, rifpinti ; ma dentio 
le proprie cofcienze videro l’enormità dei loro pecca» 
ti ; e non reggendo a tale villa , confulì partirono < 
Dimodoché fc la noftra vita ci ftefle Tempre avanti 
■ gli occhj , come un tappeto lavoraco da tante colpe , 
avremmo più orrore de’noftri peccati, che volontà di 
cenfurare gli altri. Così è, mio Signore, ed io in 
vece d’ averli avanti, li pongo dietro le fpalle.* e pu- 
re l’altrui malizia non mi giuftifica, ove la propria 
mi condanna. Face che imiti il Santo David, che di- 
ceva : Vecatum mettiti contrx me efi femper . Secondo . 
Confiderà, che doveano gettarli a’ piedi di Crilìo , il 
quale vivamente rapprefentava i peccati loro; a che 
fervi quella cotifufione, che gli fece partire. Te non 
a fare, che fi divertiflero , e non rimedialTero ? Tu al 
contrario conofccndoti peccatore , gettati a’ piedi di 
Gesù , ed implora la pietà di lui . Terzo •• partiti i 
Farifei , rimale Gesù , e la donna ; Relitti fttnt duo , 
m i feria , df mifericordia . Sant’ Agoftino . La donna , 
che ajutata interiormente da Crifto, conobbe il be- 
nefizio, che ricevea, vivamente perniili del Tuo er- 
rore ; e Gesù, che licenziandola, ed avviandola à 
non più peccare, le perdonò il peccato. Quale alle- 
grezza dovette avere quella donna! Oh mio Gesù, Te 
folli degno d’udir dalla voltra bocca dirli a quello 
cuore ; Ego non te condemnabo j quanto grande Tarebbe 
la felicità mia ! Signore , fon qui avanti a voi ; qui 
daino due, miferia , e mifericordia, perché Ego mi - 
fer fum , tu mifericirs et -, Agolìino: operate colla vo- 
ftra grazia in me un lìabile pentimento, e condonate 
colla volita mifericordia le colpe mie. 


MEDITAZIONE CXXVIII. 

il Signore dichiara effer luce del Mondo: ad ogni modo 
non è conosciuto da' Giudei . Joan.7. 

vi. T)RIMO PUNTO. Il Signore , il quale con 
Ottob, X quella rifpofta data agii accufatori della 
donni adulteri, avea fatti ricalare _i Farifei dentro 
di fe, e conofccr i proprj peccati, fìeguC a dire, eh’ 
egli era la luce del Mondo, e chi lo feguiri, nan 
camminerà in tenebre , ma avrà lume di vita : Ej<* 
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fitm lux muitdi : qui fequitur me , non ambulai in te- 
nebri*, fed habebit lumen vitx . Confiderà , quanto è 
vero, che Gesù è la luce, che illumina tutti * e per 
confeguenza è luce tua „ Come puoi conofcere te fief- 
fo, la tua colcienza , i cuoi vizj , il difordine delle 
tue paflìoni, fe egli non t’illumina con la luce fuat 
In quanta cecità vive un. cuore fenza quella luce . 3 Il 
proprio giudizio guadagnato davamo! proprio, non 
t’ adula ne’ tuoi '.difetti , facendoti parere come per- 
fezione quello, che dovrefti fuggire come, peccato » 
Dunque tìanc lutem amemus , ipfam intelligere cupia- 
tnut . Spuntate dunque in quello cuore la luce vitale, 
fcoprice me a me fteflò; acciocché mi conofca quale 
fono , e quanto mifèrabiJe avanti a voi* per poter 
meglio conofcere voi . Secondo . Confiderà , eh’ egli 
promette a ehi lo feguita, che non camminerà in te- 
nebre, ma averi il lume di vita. Dimodoché, chi 
feguita Crilto, obbedendo a’fuoi comandamenti , cam- 
mina nella luce della virtù , che conduce al lume del- 
la gloria; e non errerà la llrada, perchè averi il- lu- 
me della prudenza Cridiana, col quale conofcerà ciò, 
che vuole Iddio da noi . Oh gran grazia è quella, 
quando Iddio illumina sì fattamene l’anima, e che 
le fa conofcere in particolare ciò , che vuole » che 
faccia! Degnatevi, mie Gesù, d v e {Termi hiee : non far 
no i difegni voftri Tempre i medelìmi circa ognuno , 
e la”mia felicità confitte in ciò , che efeguifea ciò, 
che volete da me. Rifchiaratetni in modo, che vta- 
ga a conformarmi al veltro volere in tutto* 

SECONDO . Moflrando i Giudei defiderio di Cape- 
te, qual folTe il Padre diCrifìo, e però dicendo r t/i* 
ejì pater turni rifpofe il Signore i^eque me fciiis , 
ne q ite Vatrtm unum. Nè me conofcere, nè il mio 
Padre. Confiderà l’ infelicità grande de’ Giudei , i qua- 
li elfendo per una parte affai più iftruki degl’^ltri po- 
poli, per PaJtta vedendo operare tante maraviglie, 
ad ogni modo erano tanti acciecati, che non cono- ^ 
fcevano Gesù, né il Padre fuov Fa qui rifleffione a 
te, e va confederando , come ti. può il Signore giufta- 
1 mente rimproverare ^ che poco conofci Die. IV vero, 

1 che non lo conofci, nè lo puoi conofcer, quanuo egli 
j è, effendo incomprenfibile ; ad. ogni modo .per la tu» 
t colpa non lo, conofci così bene, come potrefti . Quaa- 
j to poco concetto' fai delia fantità, della giuftiaia> 

, della fui potenza! fe tu faceflì concetto., quanto. Id- 
dio 
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dio detefti, ed abbomini il peccato; quanto piu cauto 
farefti in non offenderlo! Omni* qui peccat , non _co- 
gnòfcit entri. t.Joanj, Se conofceffi la [antica di Dio,* 
con quanto più ftudio amarefti la virtù, e la perfe- 
zione! Se remeffi la giuftizia : con quanto maggior 
efactezza fèhivereffi il darli materia di cafligarti , col- 
la tua vanità, e coi tuoi affetti difordinati! Oh Si- 
gnore , veramente è così , non vi conofco . Veggo , 
che fono tucto mondano, perchè mi preme ciò che 
il inondo dirà, e non quello che direte voi. Nelle 
mie azioni, parole, intenzioni, non ho riguardo a 
voi , ma di piacere agli uomini ; di acquiftare cre- 
dito , riputazione , e Amili interefli , come fi voi 
non ci folte . Potrei aver concetto della voftra bon- 
tà, e non amarvi unicamente? Sarebbe polfibile aver 
ftima della voftra potenza , e non temervi ? Confeffo 
dunque la mia ignoranza. Ma voi potete fgombrarla 
dal mio cuore. Vi fupplico: 2 {e increfcant ignorante* 
ne* & multiplicentur deliba mea & peccata abun- 
dent. Eccl. 23. • ~ 

TERZO. Seguendo il Signore, dille a Giudei: Io 
me ne vado. Ego -vado - voi mi cercherete; ma mor- 
rete nel voftro peccato ; Quiriti s me , & non inve- 
riteli! , & in peccato vtftro moriemint . Confiderà pri- 
ma, quanto grande minaccia fu quella fatta a Giudei, 
colla quale predice loro l’impenitenza finale , la mor- 
te in peccato, e la dannazione eterna. Oh condizione 
infeliciflìma , e miferabile forte di coftoro, i quali 
udirono dalla bocca della verità ; Morrete nel pecca? 
to voftro! Come ad una tale minaccia non inorridiro- 
no? Ma loro oftinazione, e reiìftenza alle divine gra- 
zia gli acciecava, e li portava a termine così mife- 
rabile. Con un fine così cattivo potevano aver cofa, 
che gli confolaffe ? come potevano ridere , folazzare , 
attendere a’ piaceri? Fa qui rifleflione a te, che fei in 
pericolo di un fine sì lagriinofo . Non hai ficurezza , 
v che i peccati commeffi ti fiano flati perdonati ; non 
fai quello che ti fovrafta, e dove t’abbia a condurre 
il tuofenfo. Non dovrefli fopra ©gn’ altra cofa atten- 
dere ad afficurare quefto ultimo punto? Che ti gio- 
verà aver tutto in quella yica , fe perdi Dio per fem- 
pre nella tua morte? Come dunque lafci, che quefto 
fja l’ultimo penfiero tuo? Come attendi a divertirti 
in tanti altri affari, porto da parte quello, che do- 
vrebbe efier l’ unico ? Ah entra in te ! Se tanto fai 
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pei - differire la morte del corpo, fa molto più per non 
incorrere l’eterna dell’anima. Secondo. Confiderà la 
bontà di Gesù . Minaccia quella morte per Svegliarli, 
acciocché non la incorrano; l’ intima colle parole, 
per non averla ad efeguire coll’effetto : dimodoché 
quello è un favore che gli fa, acciocché lì pollano 
falvare. Quello Hello favore fa a te; t’avvifa il pe- 
ricolo, acciocché lo fchivi. Oh mio Gesù, non Ja- 
fciate d’ ufarmi quella mifericordia . Minacciate pure 
a quello cuore , fpaventatelo , atterritelo acciocché 
s’emendi. Quelli fono tratti del volìro amore, coi 
quali fe per mia miferia non sò amarvi, almeno ot- 
teniate, che ri tema. 

MEDITAZIONE CXXIX. 

Siegut Crifio ad infegnare nel Tempio, Joan. 7. 

v t 1 1. T)RIMO PUNTO. Sicgue il Signore a par- 
Otiob. 1 lare co’ Giudei, e dice loro: Voi liete dui 
baffo, io fono dall’ alto; Voi liete di quello Mondo, 
ma non già io; E dimandandogli i Giudei , chi egli fof- 
fe , rifpofe: Io fono il principio, che parlo con effb_ 
voi : Vos deorfum efìis , ego de (upernis fum ; vos de hoc 
nrundo eftis.j ego non fum de hoc mando . Confiderà pri- 
ma, con quanta ragione poteva dire Gesù parlando di 
fe, d’effer egli dall’alto: poiché inquanto Verbo era 
generato eternamente dal Padre; ed in quanto uomo 
tra flato formato per virtù della Spirito fanto ; ed in 
ronfeguenza per le fue qualità tutto eelclle nell’ in- 
dole , nell’amore, nc’defiderj e niente aveva di quello 
noilro baffo Mondo, difprezzatore di quanto flima,ed 
ammira l’uomo. Non tali erano i Giudei, non folo 
per la nafeita, ma molto più per lo defiderio, attac- 
co, ed affetto a quella terra, mondani, e terreni. Fa 
adeffo rifleflìone a te: può dirti Gesù; Tu fei di que- 
llo Mondo? Vedi ciò che peniì; confiderà quello che 
ami ; cerca quello che ftimi , e procuri. Oh come è 
vero! Se non ti aduli, per l’affetto, per il Audio fei 
mondano; non alzi il cuore al Ciclo ; non afpiri di 
propofito a que’ beni , che hanno del fodo; quali talpa 
àbiti col Cuore tra quelle balTezzc . Prega Gejù , che 
habitet in te , epai mandati e vivendo nel Mondo, non 
farai del Mondo. Secondo. Confiderà ciò, che rifpofe 
Crifio a’ Giudei : dicendo , eh’ egli era principio ed in- 
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fìcme fine di turce le cole. Adoralo dunque p ©faida- 
mente come tale; ed infieme procura, ch’egli fia il 
principio, ed il fine di tutte Jc azioni tue; comin- 
ciando P opere da Gesù, ed andando a finire e termi- 
mare in Gesù . ' 

SECONDO. Non intendendo i Giudei, che Crifto 
diedre, che il fuo Padre era Iddio, faggiuole il Si- 
gnore; Quando avercte efaltato (fu in Croce) il Fi- 
gliuolo dell’ uomo, allora conofceretc , ch’io mi fio.; 
chi m’ha mandato, fta fempre meco , e non mi lafcia 
mai falò, poiché io adempio fempre il fuo benepla- 
cito. Confiderà prima; che la crocififlìone , e morte 
Paddimanda esitazione, per mezzo della quale fareb- 
be conofciuto per Figliuolo di Dio. Oh, chi non lì 
maraviglia, che il mezzo per far conofcere Gejù , fa fi- 
fe 1* infermità della Croce , la balTezza di tanti obbro- 
bri , e l’acerbità di tanti dolori? Così è: per mezzo 
della pazienza, carità, e dello zelo, che fpiccarono 
nei patire, jhe egli fece, vennero a dire: FereTìliut 
Jjei erat ijìe . Di qua hai a perfuaderti , che la me- 
defima ftrada devi calcare, per arrivare a partecipare 
la gloria: nell’ abbacarti , e nel foftrire per Crifto lì 
fonda la tua efaltazione; a quefto Sole, Crifto, quah 
Aquila grande , prova i fuoi figliuolini ; chi fta l'aldo 
nella Croce, è fuo. Vedi addìo come ti trovi, s’hai 
in te quefto argomento certo della figliolanza di lui» 
Sfuggi, o accerti la Croce? 

TERZO . Confiderà , come Crifto dice , che l’E- 
terno fuo Padre è fempre ficco , non falò perché è un' 
iftefta effenza del Padre, e del Figlio, ma é fempre 
feco, in quanto uomo, perchè con una particolar prov- 
videnza aflìfteva , reggeva, e governava l’Umanità di 
Crifto in tutte l’opere che faceva. Oh gran feliciti 
della fua fantiftima Umanità! operare fempre con una 
particolare dipendenza , ed indirizzo della Divinità . 
Ed io (infelice! ) che ho per guida le mie paffioni cie- 
che, i miei affetti difordinati : che maraviglia , che 
tratto tratto precipiti, e cada in miferia ? Degnatevi, 
inio Gesù , di afliftermi con la grazia voftra ; non mf 
lafciate mai falò in mano della mia inclinazione cat- 
tiva ; guidatemi in modo, che poffa confolarmi in ve- 
dere, che procuro aggiuftarmj nell’operare albenepla» 
cito voftro. 

QUARTO. Aveva il Signore detto, che feguendo 
la fua dottrina , faretbono fiuti liberi < e rifponden- 
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do i Giudei, che eflì non avevano mai fervito, fog- 
giunfc Crifto : In verità vi dico, che chiunque pec- 
ca, diviene fervo del peccato: Amen dicovobit , quia, 
omnii qui facit peccatum , ftrvus eft peccati. Confide- 
rà P obbligazione , che hai a Gesù , ed alla lha bon- 
tà , con la quale t’ infegna , che vi è un’ altra ferviti 
affai peggiore della civile, e della corporale : ed è quel- 
la dell’anima , la quale dovendo come padrona coman- 
dare, con ammettere in fe il peccato, fi fa ferva: O 
mifrrabilis fervitut , dice S. Agoft. trafh 41. m Joan. 
in cui «iubbidifee alia paffione contra l’ordine della 
vera libertà, la quale vuole che l’appetito fia foggetto 
alla ragione, la carne allo fpirito, la natura alla gra- 
fia : e peccando s’ inverte quell’ ordine . Secondo , d 
tanto più miferabile quella ferviti , quanto che l’ ani- 
ma che ubbidifee, è^i fua condizione più nobile del 
Tenfo, a cui fi foggem. Terzo, quella ferviti è più 
miferabile, per la moltitudinede’ padroni , checoman- 
dano , tra di fe differenti, li quali tanti fono, quanti 
fono i viz) : yeniunt omnia viti a , & fingala dicunt : 
tnetis tft. S, Ambrogio in Pf. li 8. Qutm tanti compe- 
tunt , quam vile mancipi um efi ! Quarto, è ferviti più 
gtave, quanto eh’ è lènza ripofo durando quanto du. 
ra il vizio. Uno fchiavo può fuggire dal fuo padro- 
ne: chi ferve al peccato, ovunque va, porta fecochi 
gli comanda; Secum fe trahit : quocumquefugerity non 
fugit fe ipfum mala confcientia . Sant’ Agostino . Per 
uldmo, è miferabile ferviti per i fervigj baffi, a cui 
è condannato il peccatore; fervigj che hanno dell’ani- 
malefco. Cerca tu d’odiare una tale foggezione: ama 
la libertà , che fi gode nella figliolanza di Dio . 
Prega Gesù, che ti liberi da tale ferviti y dclìdera d’ 
effere vero fervo di Gesù, Cut fervire regnare tft . 
E non facrificare all* Idolo del vizio , a cui fer- 
vendo fi. lafcia di fervire a Dio, in che confile il fi- 
ne nofìro . 
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l Giudei p rendono le pietre per lapidare Crijlo , 
ed egli efce dal Tempio. Joau. 8. 

viri, T)RIMO PUNTO . Potevano i Giudei , 
Ottobre. 1 mentre Gesù infognava, feufarfi di non 
credergli, con dirgli, fé bene ingiuftamcnre , ^hcnon 
ofoervava la legge . Per tanto dice loro: -Chi di voi 
mi convincerà di peccato? Chiunque è dà ©io, ode 
k parole di lui; ma voi non l’intendere, perchè non 
liete da Dio. Confiderà prima, quanta era la fantiti 
di Gesù , il quale poteva porli a (indicato di gente 
tanto maligna, e nemica, quale era quella con cui 
ragionava, in modo che non eh poteva opporre co- 
fa alcuna , la quale avelie ìm minima ombra di 
peccato . Godi che Gesù fia così Tanto , e che 
inlieme fia fonte d’ ogni fantità ; e pregalo a comu- 
nicarti la grazia , vera fantità dell’ anima . Defe- 
derà di vivere con tal riguardo , e diligenza, che 
edifichi il profilino col tuo operare , e quando fa- 
rai avanti a quell’ occhio purifiìmo a (indicato nell’ 
ultimo della tua vita , non abbi a refiar convinto 
di peccato ; ma per mifericordia fua diclvarato in- 
nocente . Secondo . Pondera la cagione , per la 
quale Crifto dice a’ Giudei , che non gli credeva- 
no , perchè non erano da Dio , cioè non avevano 
lo Spirito di Dio , ma lo fpirito del Demonio , ac- 
cecati dall’ odio , dall’ invidia , che portavano a 
lui . Vedi, quanto è pregiudiziale la padrone difor- 
dinata, all’udire, e ricevere 1* infpirazioni di Dio , 
ed abbracciare la verità. Interroga te medefimo ader- 
ii»; vedi quale è lo dato tuo, fe odi, fe ricevi nel 
tuo cuore la dottrina di Dio, e-ia pratichi. Il Si- 
gnore dice, che dobbiamo' defiderare il Cielo, mor- 
tificare gl’ appetiti della carne, non edere avidi del- 
la gloria del Mondo, eflcr liberali del noftro, e non 
tenere dell’altrui . Fa rifleflìone a quelle, e limili 
madame, fe le pratichi, Et an ex Deo fis , agnofees. 
San Gregorio . 

SECONDO . In udire quella parola i Giudei 
vifpofcro : Non diciamo noi bene, che fei un Sama- 
ritano , ( cioè Apofiata , mezzo Giudeo , e mez- 
zo Gentile ) e poffeduto dal Demonio ? Dille Cri- 
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Ho ; io nòti fono alcrimente poffeduto dal Demom'o , 
ma onoro mio Padre, e voi difonorate ire . Io non 
cerco la mia gloria; ewi bene chi Ja cercherà , e 
giudicherà coloro, che l’aveianno difprtgiara : Tranne 
iene dietmut nos , tjuia Samaritani*! tu es djerrto- 
'vu-.m Uabeti &c, Prima di paflare avanti, con arden- 
ti flìmo affetto , defiderofo d'altrettanto onorar Gesù, 
(quanto è dai Giudei difonorato, va replicando co’ Se- 
rafini , San n«», Santìus, Santini . Ammira prima 1’ 
enorme cmpief’à di cofloro, nell’ ingiuriare sì grave- 
mente un Figlio di Dio. Che Te acciecati non vole- 
vano riconofcerlo per tale, nr.n potevano per l’opcre 
prodigiofe , che faceva , negare , che non folle degno 
d’ogni riverenza. Hetceìne \cddis Donino , f apule flui- 
re , & infìf-iensì Deur. 32 . Ah popolo ingrato! così 
ricompenfi le grazie, così rifpondi alle tue obbliga- 
zioni? Che gran malignità, volere ofcurarc quell’ope- 
re, che rapivano la gente, con attribuirà alla forza 
del Demonio , e con una tale imprudenza trattarlo da 
/comunicato, per colorire la loro perfecuzione ! Oh 
SantiflTma Umanità polTèdura dalla Divinità; come 
tollerare di effcr trattata come dominata dal Demo- 
nio ? E voi , mio Signore , che fiere difeefò dal Cic- 
lo in Teraa per unire le genti in una Olitela; come 
permettete di efler trattato cerne fcifmatico, mezzo 
Gentile, e mezzo Giudeo? M’infcgnate la pazienza; 
-e quale «icon.penfa s’abbia ad afpettare dal Mondo, 
dopo d’averlo fervilo. Oli per ultimo vedi di non 
imitar mai coftoro nel dolerti di Dio, che non ci 
tratta come dovcrctbc, che averebbe a portarli teco 
meglio di quello che fa. Guardati da limili fcnthr.cn- 
li : prega Gesù, che ti affilia con Ja fua grazia in 
modo, che non po/Ta dolerli di te, e dire; tu mi di- 
fonori , Te non con le parole, con i fatti. 

TERZO. Dicendo i Giudei a Crifio, come egli 
non avendo erbora cinquantanni , aveva potuto ve- 
dere Àbramo? rifpofe il Signore : In verità vi dico, 
ch’io fono avanti, che folTe Abramo. Allora eglino 
prefero delle pietre con animo di lapidarlo; ma Gesù 
li nafeofe , ed ufcì da! Tempio: Jefum autetn abfcoti- 
dìt fe , & esìvìt de Tempio. Confiderà ciò, che fe- 
cero! Giudei, ciò che fece Crifio. I Giudei corrono 
a prcndeic le pietre per lapidare Gesù . Vedi la durez- 
za, ed ofiinazione di cofioro; li vogliono moftrare 
zelanti della legge, cflèndo prevaricatori della kg- 
Spinola l'arte \J\ E 6 e » 
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ge ; trattano da befteminiatore, chi con ir"om?nci ir- 
refragabili s’era dichiarato Figliuolo di Dio per na- 
tura. In fomirta ad un cuore duro , oftinaco, eradi- 
cato nelle fue paflìoni , la verità ferve , perchè mag- 
giormente refli acciecato . Togliete, mio Gesù, dal 
mio cuore ogni durezza ; non fate che mai corra alle pie- 
tre di replicate ingratitudini , cd offefe ; con le quali vi 
neceflìti a partire da me . Secondo , confiderà ciò , 
che fece Crifto. Poteva venire al meritato caftigo, 
od efercitare co.ntra gente sì temeraria le dovute pe- 
ne ; ma non volle efercitare giudizio , chi era venuto per 
patire. Volle cedere al. furore, umilmente ritirandofi, 
per infegnarti in ogni occasione la manfuetudine : fi re- 
fe invifibile, fi nafeofe, cd tifcì dal Tempio. Oh che 
grande infelicità di coftoro ! lafciati da Crifto, per- 
chè non vollero dar ricetto alla fua dottrina; /V il - 
Us , a. quorum lapideis cordibttt Deus fugit! S. Agofti* 
no. Tn che miferia rimane un’anima, a cui fi naie-on- 
de Gesù, e da cui parte! Ogn’alcra cofa , mio Gesù, 
che lafciarmi : qualunque altro male che ritirarvi da 
me. Ma voi non partirete; fe non vi caccierò co’ miei 
peccati. Dunque non permettete ch’io fiu sì pazzo, 
che vi coftringa ad ulcire da quell’anima. 

MEDITAZIONE CXXXI. 


Il Signore pone del fungo fu gli ocebj del cieco per 
dargli la. vijìa . Joann. J. 

' ir. T)llIMO PUNTO. Ufciro il Signore dal 
Ottobre. X Tempio, vide un cieco dal fuo nafeimen- 
to. Interrogato dai Difcepoli, fe la cecità di coftui 
folle nata dal peccato del cieco, o de’ parenti; rifpo* 
fc , nè dall’ uno , nè dagl’altri ma eflTere nato cicco, 
pèr minifeftarfi in lui l’opere di Dio, devo io opera- 
re l’opere 4i chi m’ ha mandato , finche dura il gior- 
no: che verrà poi la notte, quando niuno può lavo- 
rare. Confiderà prima la benigniti di Gesù: efee dal 
Tempio, perchè lo vogliono lapidare, e fcordevoledi 
quelle ingiurie, fi pone a vedere di propofito un cie- 
co , e compatirlo: e lì rifolve d’ illuminarlo . Ah cuo- 
re del mio Gesù, quanto liete dolce verfo di chi v’ 
offende ! che potevate fare di vantaggio , fe folle flato 
onorevolmente trattato ? Defidera che non oliarne tan- 
ta tua ingratitudine ufi verfo di te della fua mifericor- 
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d : a, e con qucllocchio benigno ti rimiri, con cui fi 
degni d’ illuminarti . Secondo. Confiderà la temerità 
dei Difcepoli in fupporre, che quella cecità folle ca- 
ligo dei peccati fatti, o dal cieco, o da parenti di 
lui. Perchè fiere cosi facili a giudicare? Non fapete, 
che il Signore invia le afflizioni, per prefeverare da’ 
peccati, per efercitare i virtuofi ? Dunque tu devici- . 
fcr cauto per una parte nel giudicare ; per altra rafi- 
fegnato nel ricevere le afflizioni , che ’1 Signore t’in- 
via, facendole tu con la tua fofferenza materia di vir- 
tù , quando per altro fofTero inviate per pena delle tue 
colpe. Per ultimo ; fa rifleffone alla follecitudine, che 
irofira Gesù di non lafciar finire la Tua vita, che non 
abbia operato quelle cofe circa la falurc noflra, per 
le quali era difeffo. Imita quella follecitudine •• fin- 
che dura il giorno di quella tua vita, opera ciò che 
da te richiede il Signore • non afpettarc in fui finire 
del giorno, quando viene la notte, cioè la morte , 
in cui è tempo di mietere, e di raccogliere. 

SECONDO. Dopo d’aver il Signore così parlato, 
fputò in terra, e fece con ia fua faliva del loto, e 
lo pofe fu gj’orchj di quello cieco, dicendogli : Vat- 
tene a lavare gl’occhj nel la varorio di Siloe. Confi- 
derà prima la maniera , che trene Grillo nel rifiatiate 
quello cicco. Non fi dice* che veda, non l’illumina 
col toccarlo, gli pone del fango impaflato con la fua 
faliva fopra gl’occhj : atto più ad accrecare, che ad 
illuminare. Oh potenza, oh fnpienza di Gesù! Vuo- 
le moflrarc prima, che con l’ ifiefle rqfe, al nollro 
parere contrarie , e bade , opera ciò che vuole , così 
roti l’umiltà efalta , con l.i povertà arricchifce , col 
difiprezzo accredita , con l’aridità fa divoto, con le 
tentazioni avvalora. Secondo. Col fango fu gl’occhjiJ- 
lumina, perchè la flrada di vedere fipjritunJmente , è 
falciarli porre il proprio fango: il fuo niente lugli 
ccch) . Dunque tu devi annegare il tuo giudizio, ri- 
verire la fua provvidenza, accettare quello, che ti 
fa, Jafeiarti fare quello, ch’egli vuole, a fomiglian- 
za di quello cieco ; perchè i penfieri , e le Iliade di 
Dio fono differenti dalle firade , e da’pcnfieri neftri. 
Inoltre devi, per vederci, non mettere fu gl’occhj 
della mente i doni, i beni, i talenti, e fintili , con- 
ceduti a te ; ma la tua polvere, ed il tuo faftgojcon 
quello vedrai; con gl’ altri ti acdecherai . Terzo. 
Confiderà la pazienza , e raffegnazicne di quello cic- 
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co. Si ferite porre del fango fu gl’occhj , non fe n’of- 
fende , non fi crede burlato : fi raffegna , e pronto fi 
inoltra a tutto. Cosi Gesù illumina chi fi lafcia go- 
vernar da lui* Non bifogna con lui voler faper trop- 
po, nè intendere di vantaggio. Umiliati , cedi, raf- 
fegnati; con quell’ iilefla , a tuo credere, difgrazia,ti 
farà felice ; con quel male ti darà del bene . 

TERZO .' Dopo d’avere il Signore pollo fu gl’oc- 
chj di quello cieco il fango, gl’ordinò , che andalfe 
a lavargli nell’acque della pelchiera di Siloe . Il eie» 
co prontamente andò, Javoflì, e ritornò illuminato, 
con maraviglia degli altri, i quali dubitavano, fe 
folle quel cieco, o un’altro limile; Abiit ergo, & la- 
vit , & venie vidertt . Entra col penderò nel cuore di 
quello cieco; in udire l’ordine, che gli dì Crillo, 
non rifponde.- a che propofito mandarmi a lavare gli 
occhj in quell’acque? quelle non hanno quella virtù 
da fe: fi l’averanno , perchè voi vi fervite di quelle, 
come di lìromenro, fate il miracolo voi fenz’altro; 
che dirà la gente, nel vedermi camminare con gl’oc- 
chpimpiallrati di fango? fi burlerà dime: Intuereae* 
ci anitnum in omnibus obfetjuentem nihil f olici tus , 
quid (ibi Siloe opus efset . S. Gtifollomo: ubbidifee 
alla Cieca, non teme l’irrifione; va prontamente a la- 
varli in quelle aeque del Siloe ( figura di Crillo ) ed 
ottenne il vedere. Vedi la fedeltà, e coilanta che de- 
vi avere in valerti di quel bene ch'egli ti vuole con- 
cedere. Hai con umiltà a valertene, e confidare. Se- 
condo. Fa riflcllione all’allegrezza di quello cieco > 
allora che dopo d’aver lavati gli occhj fuoi in quell’ 
acque, Fenit videns , fi trovò colla villa. Quanta è 
la confolazione , che fi gode ncJl’efeguire quello., che 
Iddio ricerca! Che allegrezza comunica all’anima l’a- 
dempimento della divina volontà ! Pratica quella ub- 
bidienza , e proverai quell’allegrezza » Prega fra tan- 
to Gesù , che coll’acque della fua grazia ti lavi non 
tanto gli occhj del corpo, quanto il cuore, con che 
lo venghi a conofeer meglio . 
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MEDITAZIONE CXXXII. 

Interrogato il cieco , come avefse avuto la vi[ìa , 
conftfta t e [oflitne la verità. Jo, 9. 

x. T)RIMO PUNTO. Dubitando alcuni, s' 
Ottobre. X egli folle quello , ch’era cieco, o un’al* 
tro limile a lui ; l’ interrogano , coov; gli follerò flati 
aperci gli occhj? Rifpofe il cieco: Quell’Uomo, che 
lì addimanda Gesù , ha unto gli occhj miei con un 
poco di loto, e mi ha detto chcarjdalTi a lavarmi nel 
lavatorio di Siloe •• così ho fatto» ed ora ci vedo. 
Gli domandarono, ove folle quell* uomo . Egli rifpofe, 
che non fapeva . Non lì ammira in quello cicco ed il 
lume che moftra, ed il candore dell’animo fuo . Non 
attribuire la grazia di vederci, nè alla virtù di que- 
llo loto, nè all’acquc di Siloe , nè alla fua confiden- 
za , e fede, ma alla virtù, e potenza di Crifto: da 
iui riconofee il benefizio; quello vuole che fia rico- 
nofeiuto per autore delju grazia. Impara da quello 
tu, a non attribuire Ja grazia che ricevi, ad altra 
mano , che a quella di Gesù, che lì ferve di quel 
mezzo; per confluenza a non amare più il bene che 
ricevi, che il benefattore,- a non ti affliggere fovcr- 
chio, quando ti viene meno quel mezzo, ficuro che 
non viene a mancarti Gesù. Nè meno attribuire afe 
quella villa , come s’egli col faperlì fervire bene di 
quel mezzo, avelfe ottenuto quel bene: ma fpogliarlì 
di tutto, e riconofccre il bene da Gesù; Ille homo , 
qui dicttur Jefuiy unxit oculos meos , Vedi adelTo, fe 
hai fatto così per l’addierro ; ed emendati nell’avve- 
nire, rendendo a lui grazie di tutto; confettando, che 
dal canto tuo non vi hai pollo, fe non difetti; che 
quelli mezzi , coi quali hai ricevuto quel benefizio , 
hanno avuto l’efficacia da Dio, che gli ha ordinati. 
In fomma col Profeta, Pfal. roz. Benedic anima mea 
Domino , & omnia e}u* intra me Junt nomini fan[lo 

ej is . 

SECONDO. Conducendo quello cieco ai Farifei , 
quelli di nuovo l’ interrogano , come avelTe . avuto Ja 
villa. Replica la maniera tenuta da Crifto. Qui co- 
minciò ad enervi feifma fra loro: alcuni dicevano, un 
uomo che non cuftodifee il Sabbato , non può etter 
da Dio; altri dicevano, un uomo peccatore non pud 
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operare tali miracoli. Interrogato il cieco ddfuofen- 
titnento, dice ch’era Profeta.* Tu quid dicts de ilio , 
qui aperuit oculoi tuos ? jlle autetn dixit , quia Vro- 
fheta eft . Confiderà prima la malignità di quelli Fa- 
tifei, nel voler nafcondere , ofcurare , e render fallo 
un tanto miracolo . Interrogano più volte il cieco , 
replicando gPe/ami : dimandano ai parenti, fe quello 
è il loro figliuolo, e le era nato cieco. Perchè tanta 
diligenza ? Per autenticare il miracolo, metterlo in 
chiaro, e per tale giudicarlo? Niente di quello. Per 
vedere fc trovavano qualche contraddizione nel cieco, 
e così rigettarlo per fallo. Oh che rabbia dovevano 
fentire, mentre col volerlo Hppellire, maggiormente 
venivano a predicare il miracolo I Cteeus confitebatur , 
& cor impiorum franjebatur . S. Agoflino . Quanto 
meglio avrebbono fatto in riverire l’operatore di un 
tanto miracolo; in ringraziare Iddio, che foflc tra lo- 
ro chi potelTe dar la villa a ciechi ! Ma quanto è pre- 
giudiziale l’invidia, quanto domina! {lima l’innalza- 
mento altrui, fua deprellione. Vedi , che una tale 
palfione non ci poflfegga: cerca di godere della buona 
opinione , nella quale è il tuo profilino , e fuggi tut- 
to quello, che la può fcolorire. Vedi inoltre la gran 
cecità: condannano Crifto come violatore del Sabba- 
to , perchè aveva pollo un poco di fango fu gl’occhj 
d’un cieco. E che opera fervile, e contro alla legge 
era quella? Il far un miracolo in Sabbat® vogliono 
che Ila rafgredire la legge; e beltemmiare, trattan- 
do Crillo da peccatore, non è crafgrefiione della leg- 
ge? Oh che miferia è quella, condannare gl’altriche 
fono innocenti , e non avvertire a fe Hello , ed alle 
colpe fue ! Prega il Signore , a non lafciar che tu fii 
un’argo ne’ difetti altrui, e talpa ne’ tuoi . 

TERZO. Confiderà la grande pazienza di Gesù ire 
quella occafionr . Sa primieramente , che fi -rivoca ire 
dubbio il miracolo facto; che.fi controverte, fe quel- 
lo folfe quel cieco, o foflfe un’altro in cambio di lui 
pollo fraudolentemente . Ne interrogano i parenti, ed 
elfendo polV) in chiaro, che quello era il loro figlia 
nato cieco; fa che con tanta alfèveranza i Farifei ctr* 
itificano, e lo pubblicano per un uomo di profeflione 
peccatore, la cui arce folfe ufar incantefmi , ed aver 
cemmerzio col Demonio; T£oi fcitnut , quia hic ho~ 
tuo peccator eft. Che dovea dire il buon Gesù, cono- 
feendofi trattato con tatuo difonorc da una gente tan- 
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to amata, tanto favorita d a lui. Copta l’altre nazio- 
ni refa illufìre , e celebre nel Mondo? Che difgufto 
gli apportava quell’odio così implacabile , con cui i 
Farifei perfeguitavano la perfona di lui , e cercavano 
ali /ereditar l’opere fue; mentre il Signore biafmava i- 
vizj, efortava alla virtù, profetava (antità ! Non 
ammirerai qui la pazienza di Gesù ? E tioft prenderai 
animo a fopportare ancor tu per amor di Gasù i bi al- 
mi , ed i fini ft ri giudizj dei cattivi ? Ma fovra tutto 
ama la gran bontà di Gesù, colla quale non Jafcia di 
farci bene, benché nè lìa per riportare, e riceverne 
male, per quel bene che ci fa. Sapfvatc beniflimo , 
Signore, che illuminando quello cicco, ('arche Ihuo e 
odiato, e trattato peggio dai Farifei ; ad ogni modo 
non vi ritirate addietro. Oh imparaci io a dilatare 
il mio cuore verfo del profilino, e a non Jafciare di 
ufarli carità, tutto che ne folli per riportare ingrati- 
tudine! Ajutatemi , mio Gesù, a così fare. E forfè 
che meco non avete tenute quello ideilo fi ile ? quan- 
to bene mi avete fatto, prevenendo la mia mala cor- 
ri fpondenza ? Benché fapelle ch’era per oppormi alle 
rollre grazie, contraddire al. volito gullo; non avete 
fermato per tanto le voflre mifericordic , avete abbon- 
dato verfo di me. Vi benedico di tutto cuore, amo 
sì gran bontà , mi rendo al vollro volere , c vi fup- 
plico a darmi grazia, che non combatta più , col mio 
ingrato procedere, una sì gran bontà. 

* 

MEDITAZIONE CXXXIII. 

il cicce per Aver difefo Crifio viene cacciato dalla 
Sinagoga } ed è ricevuto dal Signore. Jo. 9. 

xi. TjRIMO PUNTO. Quando era più volte 
Ottobre, A interrogato il cieco dai Farifei, e della 
maniera della cura , e del concetto che avea di chi 
Favea illuminato; moftrò fempre gran collanza nella 
verirà, e gran libertà nel confclfare Grillo per Uomo 
fanto. Pondera per una parte la generolìri di quello 
cieco; per l’altra la grandezza della difpofizionc divi- 
na, nel valerli d’ un uomo tale per follenrare la veri- 
tà del fatto , e la fancità di Crifio . Oh che grande 
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generoficà! un’uomo folo concio ad una moltitudine de* 
barifci, c quali che dilli , concro ad una Sinagoga 
tutta unica, o a rivocare in dubbio il miracolo, o a 
findicare chi l’aveva operato; efiendo per altro quella 
gente d’autorità, e per confeguenza di pregiudizio a 
chi fe la faceva nemica. Ai ogni modo quello cieco, 
non temendo di niente, ove i pureuci per paura de’ 
Giudei non ardivano di parlare liberamente, perfifte 
in confettare, ch’egli è quello che prima era cieco, 
che Gesù è quello che gli ha dato la villa; ebfcnchè 
lì Tenta ingiuriare, c minacciare, nè interefle alcuno 
terreno , nè rifp*tco umano lo fimuovc . Oh come può 
uno, quando fi ferve della grazia, e corrifponde ^ re- 
fifiere alle tentazioni di rutto il mondo, e fe cede» 
deve incolpare fe lìefio ! Dunque prendi animo a non 
divenire (chiavo dei detti, e delle opinioni deg? uo- 
mini . Impara a temere fittamente il peccato, e rifitt- 
viti a feltenere bifognando la verità , e la caufa di 
Grillo . Secondo. Fa rifleffione alla divina difpofizio- 
ne , la quale fi fervi d’ un poveruomo, che prima 
mendicava , per metter in chiaro quello miracolo . 
Quanto fu onorato quello nell’elTer prefo per iftro- 
mento di un3 tale verità! Quanto maggiore miracolo 
fece Gesù nell’anima di quello cieco, che nel corpo, 
con darli tal valore , e forza ! Di qua hai a ricono- 
feer come grazia grande, che ti fa Iddio, quando fi 
ferve di te, per promovere la caufa fua, per mante- 
nere la giullizia, e tenertene buono, e non mancar 
al debito tuo. 

SECONDO. Volendo quelli Earifei vedere d v intor- 
bidare quello miracolo» dicono al cieco: Da gloriarti 
Dto , palefa ciò che t’ ha fatto : e rifpondendo : Già io- 
ve l’ho detto abbaftanza : volete forfè farvi dilccpoli 
luoi? allora elfi lo nuledittero, dicendogli: Sii pur tu 
difcepclo di lui , che in quanto a noi fiamo difcepoli 
di Moisè . Confiderà la malizia di colloro: vogliono 
indurre quello cieco, o a negare il fatto;, o di attri- 
buirlo a magia, fiotto precetto di religione, e di dar 
gloria a Dio. Oh che bel glorificare Dio farebbe fta* 
to , accordarli con colìoro in ammettere Ctillo elfc- 
re peccatore, c non efier Figlio di Dio! Oh quante 
voice dagli Uomini del mondo s’abufia il nome della 
gloria Divina , col volere , che s’autentichi quella 
ch’è male! Guardimi il Signore, dal dare in quello 
modo la gloria a Dio, poiché è urfioffendere » non 
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glorificare. Secondo. Confiderà, come pretendendo df 
maledire quello cieco i Farifei, lo benediiTero, di- 
cendogli: Sii pur cu difcepolo di colui. E qual mag- 
gior ventura poteva avere quello cieco, e può aver 
ognuno, che neU’clTer vero e fedele dilcepolo di Ge- 
sù? Infelici Farifei che rinunziare un tale maeilro ! 
poco vi gioverà il farvi difcepoli di Moisè, il quale 
elfendo fervo fedele di quello Signore, non vi vorrà 
per Tuoi difcepoli , mentre rinunziare d’aver Gesù per 
maeilro. Oli Signore , venga pur fopra di me quella 
maledizione Faril'aica ; diventi pur io feguace voftro , 
e lìi fatto di praticare la vollra dottrina . llinunzio 
con ogni affetto alla fcuola del Mondo ; defidero in av- 
venire , non regolarmi coi deteami del fenfo, né colle 
muffirne della politica, ma coi principi fodi della leg- 
ge, perchè Bonum tnihi lex oris mi fuper milita tu- 
ri , & argenti . 

TERZO. Seguendo il cieco a convincere i Farifei, 
ed a inoltrare, che non elfendolì l’addietro mai udi- 
to, che uno avelie illuminato un cieco dalla nativi- 
tà, Infognava dire che Gesù foffe Uomo di Dio, gli 
rifpofero.- Tu lei nato tutto quanto in peccato, e vuoi 
farci da maeilro? con che Io cacciarono fuori, come 
indegno. Gesù avendolo trovato, gli dille. Credi tu 
nel Figlio di Dio ? Chi è egli , rifpofe il cieco , 
acciocché io gli creda? Elio gli dille; E’ quello Hel- 
lo , che tcco parla . Allora il cieco •* Credo , mio 
Signore , gli diffe , e prodrandofi a terra l’adorò. 
Confiderà per una parte la fuperbia de’ Fatifei ; per 
l’altra l’umiltà del cieco. Quegli fi fpacciano per uo- 
mini favj , ,e giulli , e che vedono bene; e trattano il 
cieco da peccatore : e pu re effi erano peccatori , ove il 
cicco conofceva bene. Quanto mala cofa è prefumere 
di fe altamente; e deprezzare il profilino! Come fpef- 
fo c’inganniamo neH'affolverci , e darci per giudi! 
Chi veramente è giudo , teme di fe , non fi prefeti- 
fee , dima gli altri migliori di fe : Vedi fe così fai . 
Afficurati , che non ti nuocerà mai foggectarti a tute! 
nel tuo cuore: ben ti può nuocere preferirti adunfo- 
lo. Secondo, confiderà ciò, che fanno i Farifei al cie- 
co , ciò che gli fa Crido. Quei lo cacciano dalla Si- 
nagoga , Crido benignamente lo riceve, !’■ illumina, 
fe gli dà a conofcer per vero Meffia : Mxgit enim , 
quìa expulfut ejì t Chrijìianu] faUm e(l , S. Agodino 
traft.4. Quanto fu utile a quello cieco, effer, per 
v< ^ E s con- 
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eonfeflare Crifto, cacciato dalla Sinagoga! Entrò nel- 
la Chiefa, divenne Tanto. Che farebbe ftatd di lui , 
Te non ave He con tanta fedeltà foftenuto la verità , e 
difelb Crifto, e per incorrere Jo fdegno de’Farifei, 
fi folte accomodato al loro volere ? Si farebbe facil- 
mente perduto, non farehhe flato elclula dalla Sina- 
goga, ma non farebbe flato ricevuto da Criflo. Di- 
modoché il vero interefic confitte nell’ aver propizio 
Gesù. Poco importa aver centrar) gli uomini: ìli» 
feliunt , excipit nominiti , S. Agoftino. Dunque anco- 
ra tu con qucfto cieco gettati a’ piedi di Gesù, ado- 
ralo con profonda riverenza, ftabilil'ci di voler elfere 
Tempre dalla parte di lui, e non temere gli uomini , 
li quali al più corpus occidimt , animam antera non 
pajtunt occidere ; ma bensi temi di lui , qui potefì &■ 
corpus , & animata perderò in gehennam . Mact. io. 

MEDITAZIONE CXXXIV. 

Crijìa dice d'efser porta , per cui chi entra troverà 
pafcolo . Jo, 9 . & io. 

xir» T)RIMO PUNTO. Poiché il cieco pro- 
Qttobre . 1 Arato a terra adorò Crifto, e lo. credette 
Figlio di Dio , e vero Meflìa , il Signore , dilte a’ Fa- 
tile i , i quali fi- trovarono prefenti, che era venuto 
nel Mondo, acciocché quei che non vedono, vegga- 
no, c quei, i quindi vedono, diventino ciechi: Ut qui 
non vident vtdear.t , &> qui vident caci fransi; Udiro- 
no» qucfto alcuni Fari/d, e gli dilTcro: Tfttnquid &■ 
nescaci fumasi (ramo noi ciechi? Confiderà prima il 
fine ch’ebbe Criflo col Tuo venire al Mondo, cd- in- 
carnarli; ad illuminare qu*ci , i quali viveano nell’' 
ignoranza di Dio, e della loro falute, e fare , che 
credendo in lui, fe gli arrendettero umilmente, ed avi- 
damente acceccaflero la cognizione di lui: dimodoché 
l’umiltà, colla quale un’anima fi conofce cicca , la 
difpone a ricever il lume di Dio. Dunque defittela tu» 
d’efler in quello modo, conofcendo la tua cecità , edi 
ignoranza, ed umiliandoti di cuore avanti a Dio, co- 
ai farai refo capace d’aver il lume,, e la cognizione 
di lui. Secondo. Confiderà l’effètto, che feguì- alla- 
venuta di Crifto, in coloro, i quali per la loro- fu — 
perbia , e dottrina gonfj, penfavano di vederci , e tu, 
divenir ciechi , s rimanere nella loto ignoranza : fi* 
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f«# vident , c*c/ /?<««. Oh quanto grande impedimen- 
to è un occulta fuperbia , ed un concetto di fe, al 
ricevere il lume di Dio! Viene una tale anima larda- 
ta da Crifto nella Tua cecirà, emiferia. Dunque pro- 
cura di ftar umile avanti a Dio, non pretendere di 
faperc, d’aver lume, e conofcere; non dir adito ad 
una interna prefunzione; Iddio forfè ti lafcierà nella 
cua mifetia. Per ultimo diflero alcuni Farifei a Gri- 
ffo ; dunque noi iìamo ciechi ì Cosi diflero , 
non per volerlo Papere , ma come ofFefi , che li trat- 
tane da ciechi . Tu al contrario chiedi a Gesti 
con dclìderio di faperlo , fe fei cieco veramente , fe 
il lume che ti pare d’aver, è lume tenebrofo , ac- 
ciocché polli ricorrere a lui vera luce, e chiedere, 
che fgombri da te ogni ofcuricà, e ti conceda il lu- 
me vero . 

SECONDO. All’interrogazione fanalai Farifei, 
s’efli fodero ciechi, rifpofe Crifto, fe Tofle cicchi, 
non avrefte peccato; ma perchè voi dite, che vede- 
te, il voftro peccato è fermo, e (labile: Sì cuci efre- 
tìt , non habereti s feccatum nunc vero d-citis , qui* 
vidimut, peccatitm vejirum manet . Confiderà in que- 
lla rifpofla di Crifto, il danno che fa il penfare di ve- 
derci, e l’utile che apporta il credere di non aver lume: 
chi fi ftima cieco nelle cofe della fua l'alute , ed ignoran- 
te, per ragione di quefta umiltà che ha, cerca il ri- 
medio, ricorre a Dio, e da lui lo riceve, non manca 
a fe fteffo, non lafcia d’effer diligente in ajurarli . Ma 
chi dice , fe non colle parole , almeno qoi fatti , di 
vederci, cioè chi ha concetto di fe, di camminar be- 
ne, di Papere difeernere, e giudicare delle eofe di 
Dio, ed aver lo fpirito del medefìmo per regola, nè 
fi ftima bifognofo , nè fi moftra talora molto Polied- 
ro , ma continua nella fua tepidezza, viene finalmen- 
te a ftar fermo nelle fue imperfezioni, e fi rende po- 
co capace d’eiTer illuminato da Crifto. Tali erano i 
Farifei, coi quali parlava il Signore, li quali filman- 
doli favj, dotti, intendenti della legge, erano olii nati 
in non voler ricever Crifto come Media, onde rimc- 
fero nella loro cecità. Prega dunque il Signore, che 
ti conceda quella cecità, che difponc il tuo cuore al- 
la vera falute, e ti tolga quella villa, colla quale cre- 
dendo tu di vederci, fei veramente cieco, e corri pe- 
ricolo di prendere il vizio per virtù, di ftimare d’a- 
ver, effendo povero; e dire con quello: Dive* f urn 
.... E 6 & nnl- 
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& nulli »t egeo : & .nofcis , quia tu es mifer y pùnger , 
df cKcut., nudus. Apoc, 3. 

' TERZO. Dice il Signore, ch'egli è porta, chi 
entrerà per quella parte, li falverà, entrerà, ed ufci- 
rà, c troverà pafcolo, Io fono venuto*, acciocché ab- 
biano vita, ed abbondantemente: Ego fum oflium^per 
me fi qui s introierit , falvabitnr , & ingredietur , cJt* 
egredtetur , d'” pafcna tnveniet ; Ego leni y ut vitam 
ha.bea.nt , c£“ abnndantius habeant ^ Confiderà prima, 
ciré Cri fio fi chiama porta, per la quale entrano le 
pecorelle nella Chiefa, cioè i fedeli . Ma avverti , 
dice S. Agollino , che Criflo- efl )anua burnii/*: di- 
modoché dii entra per quefla porta, hifogna che lìa 
umile, come fi deve abbafFare chi entra per una por- 
rà bada. Cerca dunque di abbracciare quella virtù, 
e praticarla. Secondo, confiderà, che chi cn ra per 
quella porra^ credendo, in. Crifto, dice che fi falverà, 
perfcveranjo nella fede, grazia, e carità fino alla fi- 
ne . Dunque lo flud o tuo- ha da cfTer in coofervare 
in te l’amicizia di Dio ; in procurare di non perder- 
la, ammettendo il peccato, e fe per tua colpa cadi, 
devi procurare di ricuperarla quanto prima,, accioc- 
ché l’ultima ora a te incerta, ri colga nello fiata 
buono. Fa qui rifletti pne a te, fe vivi con quefla av- 
vertenza, truccandoli d’ un punto così importante , 
qual'é la falute eterna. Terzo, confiderà', elicgli di- 
chiara il fine della fua venuta. E. che avete peccete, 
o Gesù, nel venire in terra? Siete vertuto- per voflro» 
incereffe , o p^r i] nostro ? Sono verruco^ cticc^. accioc- 
ché gl* uomini liberati- da* peccati- abbiano la vita del-- 
,10 I> qualunque-, ma abbondante ;■ in mo- 
docne vigor oli nello ! pirico, ed abbondanti, di doni fpi- 
rituali, vivano eternamente in Cielo; diinodochònon. 
c venuto per darci abbondanza dc^benf Temperali, e 
che viviamo una. vita allegra, fecondo il fenfo , ni* 
fecondo lo fpirico, pieni di doni celefli . Fa qui ri- 
ne «ione a te-, quale veramente è lo ftudio, e penfie- 
ro tuo . Procuri forfè che lo- fpirito tuo diventi vi-* 
gOiote, che 1 anima tua fia piena di graziai o che il 
tuo corpo flia bene, e che abbondino- in- te le facoltà 
terrene? Mifero te, fe quello foffe lo feopo de’ tuoi 
penheri ! farefti torco all’ - intenzione amorofa di Ge- 
*“ » venuto per bene dell’anima tua, e ci pregiudi- 
cherefli , con far poco conto di quello, che unica- 
mente importa . Prega Gesù, che ti conceda gra- 
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2Ì3 di confcguire iJ fine , che l’ha inolio a feender in 
terra . 


MEDITAZIONE CXXXV. 

Si dichiara, il Signore di efser vero Vafiore . Jo. io. 
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xni. T)RIMO PUNTO . Avendo i Giudei cac- 
Qttobre . 1 ciato quel cieco dalla Sinagoga, perchè 
difendeva Crifto, vollero con quello dar ad intende- 
re , che Crifto non. era vero Media , ma fuli'o. 
Profeta, e per confeguenza, quei che in lui credeva- 
no, come era quello cieco, errare nella fede. Ora il 
Signore infegna il contrario, e s’oppone alla malizia de’ 
Farifei , con dire, ch’egli è la porta, per cui i fedeli 
entrano nella Chiefa, ed infieme, ch’è Pallore buono; 
Ego fura Paflor bonus. Confiderà, come Crifto è Pa- 
llore unico , e Angolare , e Principe de’ Pallori , e go- 
de di quello titolo di Pallore, come di titolo a lui 
foavilfimo; egli fi fa la greggia, come gli altri Pallo- 
ri prendono a governare quella ch’è data loro. Decì- 
derà cu d’efter della Tua greggia, e non partire mai 
dal governo di lui , e dalla fua cura . Secondo , confiderà, 
come governa con una Angolare provvidenza le fue 
pecorelle, non Jafciando che manchi loro cofa alcu- 
na, che bifogni per la falute ; veglia Tempre cogli oc- 
chj fuoi fopra di effe, nè le perde di villa: Ila con. 
Porecchie Tempre aperte , ed attente a’ loro defìdtrj, 
per efaudirle , non afpetta dalle pecorelle alcun utile; 
irta e tutto intento al bene loro e quello promovere; 
fioche pollo dire , Tatui mihi d.uur , con S. Bernardo, 
Vedi quale è l’obbligo tuo verfo di si buon Pallóre, 
il quale ti precede coll’efempio , per dirci animo, e 
fpianarci la ilraJa; ti fèguka per difenderti; nè mai fi 
fianca, in farti bene. Conofci , quanto grande avvan- 
*- i SS è effer fo'to la cura di lui, sì' vigilante , si 
continua , così ficura , canto provvida : in modochè fc ti 
lafci guidare , e governare da lui, potrai dire bominut 
regie me, & nihit mihi deeri t . Confonditi, che per 
l’addiecro fei fiato pecorella errante; feguace non del 
vero Pallore Crifto, ma del feufo tuo, e del Mondo. 
Prega Gesù ad accettarti per fua pecorella , ed a fta- 
bilirti nella fua gr ggia. 

SECONDO . Difìingue il buon Pallore dal mer- 
cenario, c dice, che il buon Pallore pone la vita per 
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difefa delle fue pecorelle, ove il mercenario, di cui 
non fono le pecorelle, in veder il Lupo falva fe , e 
fugge, e lafcia alla rabbia del Lupo la greggia } e 
quello, perchè è mercenàrio, e le pecore non gli ap- 
partengono. Confiderà, con quanta eccellenza ha a- 
dempico quella condizione di buon pallore il Signore : 
con che prontezza ha dato la vita per le fue peco- 
relle, e quale vita? vita d’ infinico valere, e d’ infi- 
nita dignità, degna di flima maggiore di tutte le vite 
delle pure creature, vita innocentifiìma , e d’ogni fata- 
titi piena. E come l’ha data?-non allretto a farlo t 
non neccfiuato, ma lihetasnente , e di fua volontà ; onde 
diceva : Ego fono animarti rneam nemo talli t eam a 
me. Con qual modo? con tanti llrazj , e con tante 
pene, con acerbilfimi dolori, con obbrobrj non più 
udiri . E per chi ha dito quella vita? per pecorel- 
le piene di fcabbia, e d’infermità, per pecorelle fug- 
gitive, e che fi erano intanate nelle boscaglie, e /pi- 
ne di tanti peccati, in una parola, per creature ne- 
miche, e ribelli, ingrate, peccatrici . E chi lo mofi- 
fe a dare la vita fua? Un’amor veetn.-nriflìmo delie 
pecorelle , co! quale gl’intereflì loro lìirnò fuoi , il 
bene di effe luo bene, e l’utilità delle medefime fuoi 
acquilli ; onde diceva; Cognofco ove s meas x pracica- 
nicnte le conofceva , ed amava . E chi accefe un’ 
amore sì veemente in quello buon pallore verfo di 
quelle pecorelle? L’amore, col quale era amaro , 
come uomo dall’ Eterno Padre , il quale volea fare 
quelle pecorelle fuoi figliuoli adottivi, e volea per 
confegucnza, che Crillo ci amalfe, ondeCritlo, che 
tutto lì conformava all’amore del Padre, ci ha ama- 
to teneriflimamente , fortillìmamente , e con fontina 
fapienza . E però diceva; S/cut novi e me "Pater & 
ego agnofeo Vatrem -, cd infieme ; cognofco oves meas. 
Fa qui riflefììone, qual amore dovrèbbono eccitare in 
te veifo di iì buon Pallore condizioni tali : che ofie- 
quio, che ubbidienza, che foggetione? Così dovreb- 
be effere. Ed in riguardo di quello, dicelle, o buon 
Gesù, che le vollre pecorelle vi conòfcono, ed ama- 
no; Et cognofcunt me mete. Come va, mio Signore? 
Je vollre parole fono verilfime, ed io confelfo pu- 
re- e riconolco me per vollra pecorella, e tuttavia 
non fo , s’ io pofla dire d’ amarvi . Sta a voi fare, 
che fi verifichino , e però confclTando io a voi la mia 
infedeltà , e freddezza d’aS'etto , eccitate le fiamme 
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di carici, acciocché arda verfo di voi con Gncerillì- 
mo e fortillìmo amore . 

TERZO . Replica il Signore : Ego fum Vaftor bo- 
nus, cioè , ilio pajìor , ilio bonus . Va conlìderando 
quanto fegnalato pallore è Gesù, per Ji pafcoli, a’ 
quali conduce, co’ quali pafce le lue pecorelle l'opra 
ogn’alcro pallore: nimam prò illis , dice S. Bernar- 

do, camera illis. Qual pallore è arrivato a procura- 
re tali pafcoli alle lue pecorelle, come Gesù f Egli 
colla fua parola nodrilce l’ anime, con le lue iTpi ra- 
zioni le folìenra, e come fe quello foffe poco, di sè 
medelìmo le ciba, con cura particolare, e intirizza a 
ciafcheduna anima, come fe per quella fola folTe prr- 
parato un tal cibo, comunicandole quegl’ajuti, che 
al bifogno di quella fono opportuni, e corrifpondenti 
alla difpofizione ch’ella ha. Oh che buon pallore 
liete voi , mio Gesù , che giungendo lino al fondo 
dell’anima, vedendo lo flato di elfa, date la voftra 
flelfa Carne per cibo, e per mezzo d* efla andate di- 
li ribuendo il riftoro a tutte le potenze dell’ anima 
conforme al bifogno , e le rinvigorite fecondo la uc- 
celliti: In sperat one nt fecundum men furata uniufcujap 
epue membri . Eph. 4. Vedi adelTò , quanto devi rin- 
graziare si buon pallore •, con quanta diligenza ferva- 
ti, d’ un tale pafcolo. Avverti che non polla dire Gesù» / 
Puoi educavi , & eautrivi , inimicut confum pfit eos . 

Thren. E che infelicità di un’anima pafeiuta dal pa- 
llore di fe medelimo, e ad ogni modo non nodrita, o 
perchè s’avvicina a quello pafcolo indifpofla, fenz’ap- 
p.tiro, piena di vanità mondane, curiofìtà, ed altri 
umori, o perchè fe ne ciba, inghiottendolo intiero 
lenza mallicarlo con la dovuta conlìderazione , o p:r- 
cbè cibata ches v è , non di luogo che operi i’ effetto, 
pallando a quelle occupazioni, che iinpedifcono il no- 
drimento fpirituale ? Procura tu d’oviare a quelle co- 
le, e valerti bene d’un tanto pafcolo. 

MEDITAZIONE CXXXVI. 

Invia il Signore li fettantadue Discepoli a predicare 

Lue. io. *» 

xiv. T)RlMO PUNTO. Elfendo il'. Signore ne- 
Ottobre . I gl’ ultimi fei meli della fua vita , co- 
me prima aveva inviato dodeci Apporto! i per la Gali-. 
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Jea , così aderto eiefTe fettancadue Difcepoli , accioc- 
ché, ad imitazione degli Apposoli, feorreflero per Ja 
Giudea predicando, e preparando la gente alla venu- 
ta di Crifto : De (ignavie Dominiti & alios Jeptuagin- 
ta duos : df mijìt ilici binos ante f'aciem fttam , in om - 
nem cìvitatem , & loctim quo erat ipfe ventura* . Con- 
fiderà prima, come il Signore, quanto più s’avvicina 
al line della fua vita , più anche sollecito fi moftra 
di dar compimento all’opera, per la quale era venu- 
to in terra; d’invitare i Giudei alla penitenza, cd 
alla falute, con che fi delle a conoscere a tutti, ac- 
ciocché lo riceveffero per vero Mdfia. Vedi la cari- 
tà di Gesù, in non lafciar alcuno, a cui non fi ma- 
nifcftj ;■ tanto è avido della noftra falute. Ringrazialo 
di quello , delidera che ponga gl’occhj fopra di te, 
e t’ illumini, ed impara tu all’efempio di lui, quan- 
to più ti vai avvicinando alla finè della tua vita, a 
divenir tanto più follecito, e del fervizio divino, e 
della tua falute, e fine, per il quale fei creato. Se- 
condo, confiderà ciò, che dice Crifto a’ fettantaduc 
Difcepoli , che inviava avanti ad evangelizzare per t 
Cartelli della Giudea: andate, ecco ch’io vi mando 
quali Agnelli tra i Lupi . Oh Signore , voi inviate 
quefti Difcepoli ad uomini per la fierezza limili a’ 
Lupi , e volete , che fi portino da Agnelli manfucti , 
femplici, difarmaci? E non è quello inviargli ad erte- 
re sbranati } Non è pericolo » quando vanno mandaci 
da Crifto, li fa difendere, e proteggere, ed inlicme 
fare , che portandoli con ogni modeilia, convertano 
gl’ uomini , che per i vizj fono limili a’ lupi . Sicché 
vedi , quanto la virtù per l’afliftenza divina fia effica- 
ce a murare i peccatori in uomini vircuoli. Abbrac- 
ciala dunque, ed efcrcicalaj farai di giovamento al 
profilino tuo. 

* SECONDO. Dopo d’avere il Signore replicato a 
quefti Difcepoli l’ iftruzione già data a’ dodeci Appo- 
rto! i , ed in particolare, come fi dovevano governare 
in quei luoghi, i quali non averterò accetcato Ja lo- 
ro predicazione , con grandiflimo fenrimenco dice, che 
nel giorno del Giudizio farà trattaca più dolcemente 
Sodoma . Guai a te Corozaim, guai a te Becfaida, 
poiché fe in Tiro, e Sidone follerò flati operati i mi- 
racoli , che fono flati fattr in tc, già avrebbono fat- 
to penitenza nelle ceneri, c nel diàccio. Confiderà le 
ragioni di quella terribile minaccia di Crifto, poiché 
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non parla con tanto ardore in altra materia, quan- 
to in quella . La prima , acciocché i Difcepoli 
eoncepidero un gran zelo, ed efercicafiero il loro mi-' 
nillerio con grand’affetto, per impedire, che non fuc- 
tedeffe un. gran male fopra quei, che non avellerò u- 
dito la loro predicazione . Di qua hai tu ( fé Tei in 
un limile uffizio ) a concepire un gran zelo d’ajutur 
J’anime ; e fé non vi Tei, devi ipeiTo con le tue ora- 
zioni pregare il Signore, e per quelli, che hanno un 
limile uffizio, acciocché Peleranno con carità, e per 
quei, che odono la parola di Dio, acciocché corrif- 
pondano . La feconda é perché tu intenda , quanto 
danuofo lia o rifiutar le grazie, o ricevute che fiano, 
laiciarlc inutili . Il conliderare tante nazioni infede- 
li , che perifeono, in paragone tuo , che fei fiato il- 
luminato ; come rende quelle degne di compaffione, 
così pare , che tu meriti d’elfere (limato felice , cd 
invidiato . Ma tu non penfi all’ingratitudine tua,, 
mentre avendo avuto tante grazie , che farebbero fia- 
te ballanti a convertire molti, te ne fei abufato , c 
te nc abufi . A quello penfiero non temi ? Quanto 
più hai ricevuto, e meno corrifpofio, non fei cofti- 
tuiro più ingrato, e più colpevole!’ e non vi pelili ( 
Oh mio Gesù, dovrei a quella verità tutto tremare, 
e pure non mi rifento dal chiedervi, che trattenute 
le voflre grazie, e pregiudicarmi; pregare, che con- 
tinuate mentre me ne abufo, e aggravarmi. Dunque 
altro non pollo fare, che fupplicarvi, che mi diate, 
forza di togliere quell’impedimento, per il quale non 
corrifpondo . 

TERZO . Dopo aver indrizzato quella minaccia a 
Corozaim , e Betfaida , principali della Galilea , li 
volta a Cafarnao, e dice; E tu, Cafarnao, ingran- 
dita per la tua profperità, e per le tue ricchezze , fa- 
tai innalzata fino al Ciclo, non già, per la divina 
giuftizia fccnderai nel più profondo dellTnferno : Et 
tu Capharnaum , ufqtte ad Cttlum exalt.ua , ufque ad 
inferuum demergerit . Confiderà, come Cafarnao era 
la Città più mercantile , e più abbondante di ricchez- 
ze della Siria, e infieme favorita fopra gli altri luo- 
ghi da Crifio, avendo in ella il Signore principiato la 
predicazione, e fiabilito l’ofpizio fuo, ed operato in 
effa gran miracoli, e predicato, ed infegnato lunga- 
mente . Ma non aveva corrifpollo agli ajuti avuti x 
e però il Signore lè minaccia un caftigo feveriffimo ; di- 
ma- 
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modochè il trovarli i Cittadini di elfi faeolrofi , e ric- 
chi, nè fervirfi co ne dovevano di quelli beni, impe- 
di in eflì il frutto, che avrebbono potuto riportare 
dalla predicazione di Crifto, e dalla prefenza di lui. 
Oh quanto cattiva difpofiziope, per renderfi alle gra- 
zie, ed alle ifpirazioni di Dio, molte voice è il tro- 
varli nella comodità , e nell 1 abbondanza di quelli 
doni ! Il cuore è sì gonfio per la buona fortuna , che 
non dà luogo alla grazia; il penderò della fua felici- 
tà l’occupa tutto. Era pure il Signore prefente , pub- 
blicava pure la dottrina del Cielo, la confermava pu- 
re con fegni: ad ogni modo affezionati a quelli beni , 
non avevano 1' orecchie aperte ad udire gl’inviti, che 
alla penitenza faceva loro il Salvatore. Sca fu l’ avvi- 
lo dunque, « vedi il tuo cuore non s’attacchi a que- 
lla terra. Prega Gesù , che ti dia grazia di pafTare , 
Ter bona temporali a , ut non amittas xcerna , e di 
corrifpondere alle ifpirazioni di lui, in modo che non 
t’abbiano a fervire le grazie fue, perchè refti mag- 
giormente condannato . 

MEDITAZI 0_N E CXXXVII. 

Hingra\ia Gesù l'Eterno Taire , ed invita tutti ad 
andar da lui. Matth. 1 1. 

xv. pRIMO PUNTO. Avendo il Signore mi- 
Ottobre. 1 nacciato quelle Città , che non avevano 
accettato la predicazione di Crifto, e corxteputo do- 
lore, che i Farifci, ed i Scribi per la fuperbia non lì 
fodero refi alla verità, mitigò il fuo fentimento con 
la confiderazione del giulìo giudizio di Dio, ed ecci- 
tando nel fuo cuore uu purilTimo affetto di lode , dif- 
fe: Padre, e Signore del Cielo, e della Terra, vi be- 
nedico, che avete nafeoflo i mifterj che predico, a 
quelli che fi ftimano favj, e prudenti, e l’avete ina- 
nifcllati a’ piccioli, ed umili, Giuftifiìmamente , o 
Padre, che avete ad efaltare gl’ umili , ed umiliare i 
fuperbi . ^ ibfcondijti h.ec a fapientibus & prudentibut , 
& rtvelafti ea parvulit. Confiderà il fentimento di 
Crifto, che molila in quelle parole. Oh chi avefle 
potuto entrare nel cuore di Gesù! con quale fommif- 
fione alla Divina Maeftà , dell’ anima fua , con 
quale conformità a’difegni della Provvidenza di Dio, 
con quale aggiuilamento agl’ ordini dell’Eterno Signo* 
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re, ajorò , accettò, approvò la difpofizione , c fi 
quietò nel beneplacito di Può Padre! Gode, che ab- 
bia preferirò i piccioli agl’ altri. Protetta clic non vi 
biPogna altra ragione, per giuftificare gl’ effetti della 
Provvidenza Divina, Pe non la Panetti della volontà 
del Padre Può. Dimodoché è giufliflìmo il Signore : 
mentre da chi non vuole ricevere la luce del Cielo , 
ritira il Può lume, e gli lafcia nelle Pue tenebre: pre- 
ga Gesù a non permettere , che tu fii uno di coloro , 
che refiftano alle grazie di lui . Impara in oltre 1’ 
efempio, che ti di per quietarti in ogni cofa^ che 
venga, c non perdere l’allegrezza del cuore; ed è , 
Pc imprimerai np] tuo intelletto quelle parole; Ita 
Vattr , tjuoniam fic flacitum fttit ante te . Qualun- 
que cofa fucceda , o buona, o cattiva al PeìiPo; o al- 
legra, o malinconica all’appetito: o onorevole, o 
ignominiofa avanci al Mondo; come non arriva fenza 
il voler di Dio, così il beneplacito di lui averi forza 
da raffrenare la mente in tutto quello, che fiegue . 
Applica dunque alle occaf>oni un sì efficace, e dolce 
lenitivo. 

SECONDO . Il Signore fapendo , quanto gran 
male accompagni quella vita ; o fiano infermiti , 
o dolori di corpo , o afflizioni , inquietudini, ed al- 
tre paffioni dell’animo, o peccati, ed offef di Dio ; 
per defidcrio che ha da giovarci, invita tutti, c dire: 
venite da me tutei , che liete afflitti, ed aggravaci ; 
ed io vi riflorerò, e confolerò. Venite ad me omnti , 
Laboratis , & onerati eftis , & ego reficiam voi . 
Confiderà chi è quello, che invita: fecondo, chi in- 
vita; terzo, a che invita. Intorno ai prime*: quello 
che invita è Critto , il qual teli t fica ; Omniamibi tra - 
t dita fun* a Vatre meo ; che ha autorità, e podettà Po- 
pra ogni coPa per berw noftro , e per conPeguenza ha 
animo, e volontà di Poccorrerei . Secondo , invita tut- 
ti gl’ uomini aggravati da’peceati , afflitti d’animo, ed 
oppreffi da tribolazioni , Pcnza eccezione d’aleuno . Ter- 
zo , invita ad andar da lui ; Venite ad me ; c corj 
quali patti? con quei del corpo? Non gii ; con gl’af- 
fetti di fede, credendo; di Pperanza , confidandoci; di 
carità, amando; di religione adorando; di divozione, 
lodando : e vuole che andiamo da lui , e non da al- 
tri . Oh beato me, Pe accerraffi quett’invito, e nel- 
le mie afflizioni , e ne’ miei travaglj non cercarti 
altro , o confolatore , o liberatore ! Ma quante voi- 
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tc lafciato Gesù , me uè vado dal Mondo, per diver- 
tirmi con le fue convenzioni , c ricreazioni, co' tuoi 
paffatempi , e piaceri ! quante volte in vece di fer- 
vimi delle verità della fede , della dottrina del Van- 
gelo , della foaviti delle Divine difpofizioni mi fon- 
do per confolarmi, nelle ragioni umane, naturali, o 
mondane le quali, o poco durevoli , o poco fode , 
non fanno 1’ effetto che pretendo ! Confonditi non po- 
co dunque della maniera, con la quale ti fei dipor- 
tato per l’addietro. Rifolviti ad accettar 1’ invito che 
tij fa . Va da Gesù ne’ tuoi affanni . Pratica ciò 
che ci dice , Et congrega cor tunm in fanllstate ejus f 
Eccl. 

TERZO, il Signore , che con tanta liberalità, e 
con tanto-affetto ha invitato tutei gl’oppr^ffi, e tra- 
vagliati ad andar da lui, foggiunge: Ed io vi riilore- 
rò , Et ego reficiamvos. Confiderà prima, chi è que- 
llo il quale promette. Sono io, dice Crifto, il quale 
prometto; le cui parole fono cerciflìme, nè lancieran- 
no mai d’ avverarli. Più pretto patterà il Cielo, e la 
Terra che le parole di lui non s’ adempiano ; per- 
chè Fidelis Deus , non eftiniUo, efi , ir non. z. Cor. 
Quale ficurezza dunque devi concepire? Ti fidi degli 
uomini in tante occafioni, della fedeltà e veracità 
de’ quali hai concetto : e vacillerai nel tuo cuore - in 
udire, che Gesù è quello che t’invita, ti parla, e 
ti promette? Ah noltra infedeltà da eflere detettata , 
mentre coi fatti moli riamo di credere più ad un uomo 
manchevole, che ad un Dio! Secondo. Confiderà la 
prometta , che fa di confolarc, di riftorare, di fol- 
levare , di fallare ; poiché egli è medico pratichilC- 
mo, il quale conofce tutti i nottri mali , là qual 
medicina vi bifogna , ed a lui non manca. Finalmen- 
te le tribolazioni egli le manda; nè altra mano, che 
la fua , la quale ci ha inviato il travaglio, ci può cu- 
rare : ogn’ altra efacerberà maggiormente il dolore no- 
flro. E da’ peccati, ne’ quali liamo caduti, che ci ha 
a liberare, fe non Gesù, eh’ è il Salvatore ? Dun- 
que non rifiutare 1’ invito , e fe non fai il modo , 
con cui farai liberato , aflìcurati , eh’ egli lo trove- 
rà : egli ti riflorerà., ora con la fua geazia , ora con 
darti confolazioni fenfibili , quando concedendoti un 
fentitnento di raffegnazione , quando un penfieio d’ u- 
miltà , che ti farà confettare d’ cfler degno di mag- 
gior pena per li tuoi peccaci, o in altra maniera , 

Prc- 


Digitized by Google 



Meditazioni di Otttbre . t t? 

Propongo dunque, mio Gesù, di venir di voi; a voi 
efporrò le mie pene ; da Voi affetterò il mio folleva- 
mento in quella maniera, che vi porterà) ficuro che 
Mantts tua; fanabunt . Job y. 

MEDITAZIONE CXXXVIII. 

'B.itotnano a Crifto dalla loro milione i J ‘etttntadue 
Difcepoli . Lue. io. 

tcvi. T^RIMO PUNTO Difeepoli inviati da 
Ottobre. MT Crifto per i luoghi deila Giudea ad evan- 
gelizzare, ed a curare gli infermi, fecero ritorno a 
lui con molta allegrezza, dicendo: Signore, ancora i 
Demonj ci fono refi foggetti , invocando il nome tuo; 
Heverfi funt antem feptuaginta duo cttm gaudio , dt- 
xentes : Domine , etiam demoni a fubjictuntnr nobit 
in nomine tuo. Confiderà prima in quello parlare che 
fanno, l’umiltà che moftrano , mentre attribuifeo- 
no l’aver cacciato i Demonj dai corpi , al nome di 
Crifto; dimodoché non s’ infuperbilcono per quello , 
come le elfi favellerò fatto di propria virtù, ma ri- 
ferifeono il fucrellò al Signore; T^on fuperòiunt , non 
dicunt tn/m , in nomine tuo ; tua gratin , non noftra v/r- 

tut. TheophiJ. Cosi devi fare tu. Ogni buonfucecf- 
fo , non folo temporale, ma fpiriruale ancora > devi 
Viconofcerlo dal favore di lui, ed a lui riferirlo. Se- 
condo, confiderà, che non oftante quello, nel loro par- 
lare moftrano l’ imperfezione, -che commifero , d’ un’ 
allegrezza non ben regolata, d’una certa vana lode, 
cd oftentazione , che d’elfi fi folle fervilo Crifto in opt- 
rare limili maraviglie: d’un certo gallo nato più dall ’ 
avere cacciatoi Demonj, che dall’efter ftati miniftri del- 
la fpirituale falute col mezzo della parola di Dìo; dal 
che ne nafeeva in elfi una certa compiacenza interna . 
Di qua fa riflelfione , quanto facilmente nafee nelle co- 
lè fpirituali , quando il Signore concede qualche con- 
folazione interna fenlìbile , urta cetra ftima di noi fleflì 
nafeofta, urta certa compiacenza, e foddisfazione di 
quello, che facciamo, che macchia il cuore, e dif* 
piace a Dio. Vedi feviéquefto difetto in re : procura 
i di llarvi avvertito; umiliati nel mezzo della cortlola- 

• zione, riconofcendoti indegno di ella : leuoti ogni pol- 

• vere di ftima di te ; acciocché non converti il be- 
tte, che ti fa Iddio, in male: non ti rendi indegno 

di 
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di nuove grafie, e non obblighi il Signore a ritirare 
i Tuoi favori . 

SECONDO. Il Signore per ammaeftrare, e cor- 
reggere i Difccpoli della loro imperfezione , rifpofe, 
e dille loro; vedevo Satana a guifa di lampo cadete 
dal Cielo, e rovinare. MÌt illis : videbam Sat ariani 
ficiit ftilgur de Calo cadcntem . Confiderà prima la dol- 
ce maniera, colla quale il Signore corregge , ed emen- 
da i Tuoi Difcepoli: non rinfaccia loro quella vanirà, 
che aveano ne’ loro cuori: mette avanti la rovina , 
iti cui fi rrovò caduto 4 ] maeftro della Superbia Sata- 
na ; acciocché nell’ infelicità di lui imparallcro a te- 
mere ogn’ ombra di vana fìiina e compiacenza di fc , 
per ragione de’ doni ricevuti da Dio; e febbene la 
loro colpa era aliai leggiera a paragone di Lucifero, 
vuole con quello, che imparino a fuggire tutto, ed 
a temere il giudizio di Dio. Fa che quello IfelTo efem- 
pio ferva a te per confervarti in grand’umiltà avanti 
a Dio, mentre ti benefica, e favorifee : perchè dall’ 
accettare una vanità leggiera, fi palla ad una mag- 
giore, con notabile pregiudÌ2Ìo--d£ÌlA-_propria falutc . 
Secondo, confiderà il pàócTo, con cui il'Sigirore -espri- 
me l’infelice cadutoci Satana dal Cielo, infuperbi- 
tofi per gli doni ricevuti: aflbmigliandolo al lampo , 
il quale con gran forza violenta, c veloce comparen- 
do , fvanifee fubito. Ed oh come l’ infelice Satana non 
affettando una tale rovina , contro voglia , in un mo- 
mento , alla prtfenza de’ buoni Angeli , da San Mi- 
chele cacciato dalCieJo, è mandato nell’ Inferno, fen- 
za riguardo alla nobiltà della natura, alla bellezza di 
lui, alla moltitudine de’ doni , de’ quali (fogliato, e 
lafciato nel fuo eflere naturale, divenne miferabiliflj- 
mo. Di qua vedi, che chis’efalta vanamente, è umi- 
liato da Dio, e però cerca riconofcere ogni bene da 
lui. Ringrazialo nel mezzo delle grazie : non prefu- 
mere di te cofa alcuna ; poiché non laici con tutti i 
doni, che ricevi, d ’ effere da ce un povero niente, 
e meritevole di cafìigo in quanto peccatore. 

TERZO. Il Signore infegna a’ Difcepoli, in che 
abbiauo da porre l’allegrezza . E febbene aveva lo- 
ro conferito autorità , cd imperio fopra i Bemonj , 
e 1’ efercito di Lucifero : ad ogni modo vuole , che 
non tanto fi rallegrino d’ aver foggetti i Bemonj, quan- 
to che j nomi loro fiano ferirti nel Cielo: Gaudete 
autem , qued nomina z ejrra [cripta jur.t in Cxlii . Con- 
fide- 
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fiderà la vena foda dell’ allegrezza , che fcuopve Gesù 
ih quelle parole. Rallegrarli per cacciare : De.nonj, 
è un rallegrarli di una grazia gratis data , ordinata 
da Dio all’utilità altrui, e conceduta talora a’ repro- 
bi. Ma rallegrarli per la fperanza d’aver a giungere 
al Cielo, ed a polledere la gloria, è rallegrarli d’ un 
bene (odo, che racchiude la grazia fancihcanre , le 
buone opere, le virtù, e la gloria , che non fìnifee mai. 
Oh allegrezza veramente foftanziale , la quale ci pro- 
mette un contento eterno 1 oh vero conforto del cuore, 
derivato da un vero bene! L’ allegrezza del Mondo 
non s’origina da’ veri beni, ma da manchevoli. La 
Iperanza d’un vero bene, c fondamento d’ un’ allegrez- 
za foda. E niun’ altro è vero bene, che l’eterno, e 
divino, e per confcguenza il polTeffo della virtù, ciré 
firada certa al vero bène, e cagione della vera alle- 
grezza in quella vita. Dunque rallegrarli del male, 
è gran miferia , perchè ci priva del vero bene; al con- 
trario rallegrarli della buona cofcienza, della innocenza 
de’ coftutni , dell’acquifto delle virtù, è allegrezza fo- 
da, a cui vien congiunta la fperanz.i della gloria . 
Vedi adedb, a quale allegrezza tu afpiri ; fc ti perdi 
ne' contenti, che ti promette il Mondo, o l’ aderto 
delle creature, o il tuo fenfo, lei numerabile: poiché 
lllud verum & folidum efl gaudium , <\uod non de re 
creata , fed de Creatore concipitur . S. Bern. Ep. 1 14. 

MEDITAZIONE CXXXIV. 

Il Signore eforta ciafihednno a prendere il giogo foave 
di lui. Match, n. 


itvrr. T)RIMO PUNTÒ, Dopo d'aver promelfo il 
Ottobre, i Signore di confolare, c riftorare quei, t 
quali afflitti, c tribolati, anderanno da lui, eforta a 
prendere fopra di noi il giogo: Tallite \ugum meitm 
fuper %os: Confiderà prima che giogo fìa quello, che 
il Signore ci eforta a prendere. Per giogo fi ponno in- 
tendere i travaglj, che in quella vita invia egli acia- 
fcheduno con particolare provvidenza, mifurati al no- 
fìro dodo, ed alle noflre forze; lì può intendere quel 
pefo, che fi fente nel contraddire alle fue inclinazio- 
ni naturali, e nel foggcttdrle allofpirito, ed alla gra- 
zia ; 
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'zia; può anche quefto giogo lignificare la legge Evan- 
gelica, e la legge di grazia, alla cui olTervanza chi fi 
foggetta, fi foctopone al giogo di Crifto . Secondo , 
confiderà, come quefto giogo egli l’addimanda fuo ; 
non l'olo perchè egli ce l’ impone, ma perchè egli fi 
compiace d’ unirfi Con noi, e quali porrarlo in com- 
pagnia noflra : dandoci animo con Pefempio di quel- 
lo, ch’egli ha patito, e foftèrto , e dandoti forze p:t 
portare la noftra parte di quefto giogo. Di modocliè, 
mio Gesù : T^on ego , f ed gratta Dei mecttm , voi vi 
compiacete di non lafciarmi folo, ma vi unite meco 
per mezzo della grazia voftra, con la voftra provvi- 
denza, protezione, alfiftenza continua, con la quale 
mi liete Tempre a lato, feguendomi Tempre, nè levan- 
do mai gl’occhj da me. Da quefto devi dunque rac- 
cogliere una rifoluzione ferma di prendere quello gio- 
go, di foffrire le pene, che il Signore ti manda, di 
Pentire il pefo , che il Combattere contra le tue pafiìo- 
ni cagiona, e l’oftcrvaHza della legge Divina t’impo- 
ne. Gesù fe t’ordina, ti anima con J’efempio, ri af- 
fitte con la Tua grazia, t’ ajuta a portarlo: la tua fa- 
iute lo richiede, bifogna che tu travaglj per aflìcuri* 
re l’eternità: è neeeflario, che tu contribuifca dalla 
tua parte, non volendo il Signore falvarti lènza la tua 
cooperazione. Che dici? Per il Mondo quanto fi fa ? 
Per le paflìoni dilbrdinare quanto fi pacifce? E per 
Dio ti ritiri ? Dunque Coìijungere Deo , fufì/ne . Eccl. i. 

SECONDO. Dopo d’aver Grillo elòrcato a pren- 
dere volontariamente il giogo di lui , ci dichiara , 
quale fia la qualità del fuo giogo, a cui ci eforta , e 
dice, eh’ è un giogo, ma foave; eh’ è un pefo, ma 
leggiero . Jugttm e.nim meum foave efì , & onus meum 
Leve . Confiderà , che il Signore non dice , che ogni 
giogo fia foave , ed ogni pelo fia leggiero ; ma dice , 
che il giogo fuo è tale , per diftinguerlo dal giogo dei 
Mondo, del demonio, del fenfo : i quali gioghi fo- 
no duri , ed afpri . Fa riflelfione , quanto gran tra* 
vaglio cagiona in un’ ambiziofo la*, brama dell’onore ; 
che inquietudini, e iollecicudini in un’ avaro la tena- 
cità del denaro; come ftrazia il cuore la paflìone di- 
fordinara, che amarezza apporta il peccato , quando 
domina nell’ anima , come punge , come col rimorfo 
della cofcienza affligge, che però diceva Daviddc per 
efperienza : Iniqttitatea mete fnpergreffe funt caput 
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Vneutn & ficut cnus greve gravata: fur.tfuper me . Pre- . ♦ 

pa il Signore , che ri apra gl’occhj, acciocché pofiì 
far concetto di quefta verità. Secondo . Confiderà , 
ohe il giogo di Crifio bifogna , che fia foave , perchè 

10 dice Grifi®, ch’è infallibile verità , che non può 

.mentire-: inoltre perchè i’ifìefTo Signore Io rende fa- j, 

cile, c foave, e leggiero con l’unzione interna della 

fua grazia, inefìando nel cuore la carità, e l’amore > 
di cui è proprio addolcire quello, che al fenfo nef- 
firo, al naturale corrotto, e gua'fto, pare duro, edif- 
firile; Qutc dure flint leboranti'bus , eadem ipfa mite - 
feunt emantibus . S. Agofì.fcrm. io. de verb. Dom. Orn- 
r.ie fava , frope nulle facit emer . Di qua raccogli , 
che le l’oflcrvanza della divina legge ri pare peffantf ; 

11 raffrenare j tuoi appetiti difordinati, nel che con- 

fifìe portare il giogo di Crifio, ti rfefce afpro affai; 
in verità tu ami poco, o nulla; lo (pirito manca in 
te: hai affai del fenfuale, e non del fpirituale. Cre- 
di dunque tu quello, che dice Crifto ? fidati di lui, 
accetta il fuo giogo; proverai dolcezza, ove temevi' 
amarezza ; Et computrefcet jugum e fede olei . Ifaia io. 
‘dali’ogliG della confolazione , dalla ferenità della co- 
feienza , dalla fperanza del Cielo, dal fapere , che co- , 

*ì dai gufio a Dio. i 

TERZO . Non contento il Signore d’aflicurarci , 
che il giogo fuo è foave, e leggiero il refo, ci pro- 
pone due mezzi per rendercelo tale . Imparate da me , 
dice egli, la manfùetudine , ed umiltà di cuore • e 
troverete ripofo allenirne vofire: Dìfcìte e me , quìa 
mittt ftim , & burnii! s corde ; & inventati' requiem 
animelus vejìris . Confiderà prima, come egli fi fa 
traefiro irofiro, e con ragione: chi è macftro fintile a 
lui? egli fa più di tutti, effendo Signore di tutte le 
fetenze: Deus fcier.tierum Dominus efì . j. Rcg. z. Sa 
infegnare, e rendere capaci, ed ab : Ji ad imparare. 

Or vedi, chegran grazia -è quefta, che dà à re, non 
fapendo niente , ed importando tanto alla tua falure 
il fapere. Crifio fi efibifee di efier maeflro tuO , e 
dice. Di [ci te e me . Dunque ringrazialo, e defioera 
d’effere fuo vero fcolare. Secondo, confiderà ciò, che 
vuole, che da lui s’ impari. E che coffa? Forfè Je y 
feienze naturali ? forfè l’operare miracoli f non que- 
llo, ma la manfuétudine , e l’umiltà, non delle pa- 
role fole, ma del cuore, e della volenti. E perchè 
non mi dite , che impari da Voi la povertà, giarchè , 

«.S pirola Verte IP. F vi 
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vi liete impoverito: l’ubb : dienza , giacche oer quefta 
liete andato alla Croce; o altre fimili virtù? Perchè 
in quefte Ila il compendio della perfezione Criftiana; 
perchè quello le palefa, come fue proprie Virtù, e- 
fercirate fingolarmente nella Tua vita , e perchè dcfi- 
dera efTer imitato in quelle da noi. Vedi adello, fe 
per l’addietro hai ftudiaro nell’acquifto di quelle vir- 
tù. Oh quanto poco vi hai profittato ! {dai più pre- 
tto feguita la dottrina del Mondo, che infegna farli 
temere , e fovraftare agl’altri . Pentiti , ed in riguardo 
del gufto di Gesù, applicati all’acquifio di quelle, ed 
alla pratica delle medefime. Per ultimo confiderà ciò 
che foggiunge Crifto: E troveranno ripofo l’anime 
vottre ; perchè riufeira il giogo mio dolce , e (bave . 
Così è: poiché, quando l’appetito è governato dalla 
ragione , e quella è fubordinata a Dio , il cuore Ha 
allegro, e prova paee : e quella fubordinazione s* ot- 
tiene per mezzo della manfuetudine, ed umiltà, noi 
potendo un’animo fuperbo aver vera pace in fe , Pre- 
ga dunque Gesù, ad ajutarti nell’acquifto di quefte 
virtù, e fare che abbi Tempre avanti agl’occhj quella 
dolcezza, ed umiltà, con cui illuftrò la Tua vita , e 
la Tua morte. 

me Citazione cxl. 

Un Dottor della legge interroga Cri/io , che deve fari 
ftr falvttrfi . Luccio. 

*vrir. T)RIMO PUNTO . Dopo l’invito fatto a 
Ottobre. 1 prender il Tuo giogo, il Signore, lardan- 
do di parlar a tutti gl’aftanti , fi rivoltò a’ Difcepoli 
Tuoi , e dille: Beati gl’occhj, vedendo dò che voi ve- 
dete, e beate l’orecchie, che odono ciò che voi udi“ 
te. In Verità vi dico , che molti Profeti , e Re, han- 
no' defiderato di vedere ciò che voi vedete, nel* han- 
no veduto , ed udire quello che udite , e non hanno 
avuto quella grazia. Confiderà, quanto grande fu la 
felicità de’ Difcepoli di Crifto, poter veder le manie- 
re gentiliflìme del Signore, quei portamenti divini, 
quelle opere così pródigiofe; udire quella dottrina ce- 
lellej portata con tanto zelo; e con tanto affetto ; 
converfare intimamente, e domefticamente con lui . 
Quale oggetto più degno del Figliuol di Dio in car- 
ne? quale amabilità maggiore di quella del Verbo Li- 
ma- 
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manato > Or quella godevano del continuo gli Appo- 
soli » quella avevatio prefente, e contemplavano . Se- 
condo, confiderà, che le beati erano gli occhj del 
corpo in vedere Crifto, e beate l’orecchie in udire la 
parole-dei medefimo j quanto più beati erano gli oc- 
chj della mente, i quali illuminati con luce partico- 
lare, conofcevano la dignità, e grandezza di Criflo? 
Quanto più beate l’orecchie dell’anima, le quali udi- 
vano, e credevano quelle verità, che acciecati dalla 
loro mali 2 ia non capivano gli Ebrei ? A quella felici- 
tà puoi giungere ancora tu; fe non lèi flato fatto de- 
gno di vedere Gesù cogli occhj del corpo, fei fatto 
degno d’averlo prefente nel tuo cuore, ove puoi, aju- 
tato dalla grazia , e dal lume della fede , credere , a- 
dorare, amare, e goderlo. Finalmente il Signore ad- 
dimanda beati quei, che non hanno veduto, ed hanno 
creduto : Beati qui non viderunt , credi derunt . Cono- 

sci dunque la grazia, che li è fatta j non elfer negli- 
gente, quando T hai nel tuo cuore; attendi con forn- 
irla riverenza ad onorarlo, ed a ftringerti con elio lui, 
oggetto vero d’ògni tua felicità. 

SECONDO. In dir* così il Signore, fe^ gli fece 
avanti un Dottore della legge, e l’ interrogò, dicen- 
dogli: màeflro, che mi bifogna fare per giungere alla 
vira eterna ? Rifpofe Gesù, e gli domandò come a 
pratico della legge , che cola ella ordinalfe cìrcai qué- 
fto : In Itge quid fcrìptutn efi ? quotnodo itgis ? Confi- 
derà prima la piopofta di quello Dottore della 1 gge ; 
Ja quale in fe non poteva elfer più bella. E che cofa 
ci dovrebbe elfer più a cuore, che Saper bene ciò, 
che ci conviene, e bifogna fare per confeguirc la fa- 
Jute noflra ? Quid faciendo titani re ter nani fofjidebo ? 
Quello dovrebbe elfer l’oggetto più frequente de 1 no- 
flri penfieri : quello lo feopo delle noflrc pretenfioni; 
quello il termine delle lìoflre diligenze: Comelnifal- 
verò? Sono nella ftrada vera, che conduce alla glo- 
ria? Se cosi continuo, mi perderò? Ma ohimè, che 
quel penderò è il più raro nella mente ! Quid f aden- 
do , m’arricchirò? acquifìerò quell’onore ? confeguirò 
qttéll’intereflè'? Or sì. che quello rivolgo fpelfo nel 
mio cuore ; l’altro della mia falute , Supponendo d’a- 
vcrlo in pugno , non mi punge , nè mi Sollecita mol- 
to: c pure qual maggior interefle ? Dunque risolvi- 
ti nell’avvenire di riflettere fpelfo a te : Quid f aden- 
do vitam teternam fofjidebo ? Secondo , confiderà la 
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prudentiffima interrogazione di Crifto. Conofceva , 
che la domanda fattagli da quel Dottore della legge 
non procedeva da animo (incero, ma cattivo, per a- 
ver occafìone di calunniarlo, ed il Signore gli doman- 
da , .che cofa era fcritro nella legge? rimettendo in 
quella rifpofla a ciò, che era comandato da Dio; di- 
modoché la llrada (ìcura per la falute è conformarli 
alla divina legge. Vedi adelfo quello, che fai , e fa 
rifleflione, fe lo trovi approvato, o condannato dalli 
legge di Dio. A quella pietra di paragone faranno efa- 
minace l’opere tue. Dunque procura d’aggiultarle a 
quella, fe Vuoi avere fperanza fondata della tua falute, 
TERZO . Rifpofc all’ interrogazioni fattegli da Cri- 
flo il Dottor delia legge: Amerai il Signore Dio con 
tutto il cuore , con tutta l’anima , con tutte le forze, 
e con tutta la mente , ed il profumo tuo, come te 
medelìmo: DilTegli aiìora il Signore: Hai rifpofto be- 
ne: fa quello, e viverai in eterno; RcRe rtffondiftì , 
hoc fac , & viva . Gonlìdera prima , come Crillo ap- 
prova la rifpolla di quel Dottore della legge , e l’af- 
ficura, che così li falverà. Ringrazierai dunque Gesù 
della grazia, che fa anche a te, d’allìcurarti del ve- 
ro fentiero , che conduce alla vita eterna , e ferma- 
mente rifolvitì a praticarlo . Secondo , confiderà, co- 
me la lìrada certa, e battuta, è l’amare Dio di tutto 
cuore ; cioè , che niuna parte dell’amor tuo non s’ 
impieghi in cofa alcuna contraria a Dio; che abbi Id- 
dio per fine ultimo de’tuoi penlìeri, delle tue azioni, 
e dei tuoi alletti , e come fommo bene lo anteponghi 
al rimanente , non avendo in tanta Rima oggetto al- 
cuno, in quanta n’hai di Dio, e per confeguenza in- 
tieramente l’ubbidifca , benché per quello folle necef- 
fario perder ogn’altra cofa. In fecondo luogo, amar 
il prolfimo tuo, come te fleflb, defiderando a lui que’ 
beni del corpo, e dell’anima, che delìderi a te , con 
un amor non freddo, ma lineerò. Entra addio in re; 
rivedi bene ogni cantone del tuo cuore ; vedi fe v’è 
creatura alcuna, che apprelTo alla tua volontà lìa in 
_ migliore pollo, che Iddio; fe veramente nell’eperetue 
hai la mira , che il guflo di Dio lìa l’oggetto , a cui 
le conformi : Avverti di non pregiudicare in cofa al- 
cuna a quell’onore, a quella riverenza, a quel rifpec 
ro, che come creatura devi al tuo Creatore, che tut- 
to merita, e da cui hai tutto. Fa riflelfione , fe cor 
amore limile a quello , con cui ami te, ami ancor; 
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il proflìmo tuo.- e fe in qualche cofa manchi, leva il 
difetto, aflicurandoti , che folo quella è la ftrada Iva 
cura per giungere al Cielo 5 - ma che inpltre, chi nop 
cammina per quella, non vi giunge. 

MEDITAZIONE CXLL 

Della parabola di colui , che ferito da' Ladri fu 
curato dal Samaritano . Lue. io. 


xix. TjRIMO PUNTO. 11 Dottore della legge 
Ottobre . per poter ofTervare il precetto della dile- 
zione del proflìmo, domandò a Criflo, chi era il prof- 
lìmo fuoj fe il folo Giudeo, e tra Giudei l’oflervan- 
te della legge: ovvero anche il peccatore, il Gentile, 
ed il nemico. Allora il Signore per inoltrare , che o- 
gni uno è proflìmo noftro , dille , che un uomo viag- 
giando da Gerufalemme in Gerico diede ne’ ladri , i 
quali lo fpogliarono, Io ferirono, e lo falciarono mo- 
ribondo. PalTando per quella llrada un Sacerdote, ed 
un Levita, non lo fbccorfero. Confiderà in quello uo- 
mo sì maltrattato le miferie d’ un peccatore . La pri- 
ma è la partenza da Gerufalemme, che lignifica vifio- 
nc di pace, e l’andata in Gerico, che lignifica inlta- 
bilità . La feconda è dare ne’ ladri, che lignificano i 
demonj . La terzaèefl'ere fpogliato. La quarta riceve- 
re molte. ferite . La quinta efler lafciato mezzo mór- \ 
to,.e sì debole, che a lui fu imponìbile il folltvarfi 
da fe , fenza l’ajuto altrui . Oh come è tale un pec- 
catore ! Parte quello da Gerufalemme, cioè dalloftato 
della grazia, nel quale era in pace con Dio, palfi a 
Gerico, cioè allo flato del peccato, con che viene in 
mano dc’demooj. Lo fpogliano quelli della Carità, e 
della Grazia, e di altri doni che accompagnavano la 
Carità. Vien ferito neli’ intelletto con la cecità, nella 
volontà con la difficoltà al bene , L feiato malamente 
vivo, per la fede che rimane inferma , e sì fiacco, che 
nè egli , nè altra creatura lo può curare . Vedi a che fla- 
to n. itero lì conduce chi pecca, Vedi d’onde parte, 
ciò che perde, e come da fe s’ impoflìbilita a ricupera- 
re ii perduto. Rifletti a te medelimo , detefla un fi- 
mi!'.: fiato , fe per l’addietro 1 * hai avuto rilolviti a 
vivete in modo che non incorri mai più in miferie sì 
grandi ... . . - ' 

F 5 SE- 
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SECONDO . Erano palTaci il Sacerdote , ed il Le- 
vita, nè avevano dato foccorfo a quello ferito. S’im- 
batte a paffar un Samaritano . Qneflo appena fcuopre 
un tale fpcttacolo, che fubito s’ incenerifce . Avvici- 
natoli gli fafeia le piaghe, e dopo averle lavate eoa 
vino, ed unte con oglio, lo conduce ali’olpizio, n’ha 
cura , ed il giorno feguente lo raccomanda al Padro- 
ne dell’ofpizio , gli sborfa due denari , e promette di 
fargli buone le fpefe , che avrebbe fatto. Conltdei',. 
come in quello Samaritano, che s’interpreta euftode, 
viene rapprefentato Crifto. Oh come è vero, mio Si- 
gnore, che voi folo liete quefto buon Samaritano, che 
vi liete impiegato nella cura del povero peccatore t 
Chi v‘ ha preceduto , è pailato fenza porgete rime- 
dio ; voi vi liete mollo a compaflìone d-lle noftre mi-' 
ferie * avvicinato vi liete impiegato nella noftra 
cura. Confiderà più in particolare, com’egli ha fa- 
lciato le ferite dell’anima, fermando l’impeta delle 
pallìoni, che correvano, al male; ha fa nato le piaghe 
dell’ intelletto col lume, e con le verità evangeliche* 
ha fortificato la volontà con la fua grazia*, acciocché 
abbracci il bene , e con l’oglio della fua mifericordia , 
dandoti fperanza , e col vino de’ caftighi, mettendoti 
timore, t’ha prefo fopra di fe per portarti in luogo- 
rimoto dalle occalioni del peccare. Ringrazia con Corn- 
ino aftétto Gesù , di quanto ha operato , non conten- 
tandoli di fare lo sborfo di pochi denari j ma d’ un 
prezzo infinito del fuo l’angue , e della fua vita . Ha 
ragione di dire l’Appoftolo; Empii ejìit pretto magno, 
glorificate , & portate Dettm in corpore veftro . Che di- 
refti di quel ferito, fc o non avelie voluto, l’ajutodel 
Samaritano, o avelie voluto edere curato a fuo mo- 
do ? Non farebbe flato degno di riprenlìone i Non a- 
vrebbe meritato , che il buon Samaritano lo lalciafteì 
E tu non farai degno di eaftigo, fe eflendo ferito, e 
piagato nell’anima tua, a rifiuterai l’ajuco del noftro 
Samaritano, o voi*ai eller curato a modo tuoi Dun- 
que prega Gesù, che rifoccorra:. Sana( digli )animxm 
meami ma inficine procura d’aftenerti aa quello, eh’ 
egli ti proibilce, di regolarti com’egli ti ordina: per- 
chè fe viverai a modo tuo, non ti fanerait Si emm. 
[ecundttm carnem vixtrit, riiarieris* 

TERZO . Dopo d’aver finico~di raccontare quella 
parabola, Crifto dille a quel Dottor di Legge: Qua- 
le di quelli ti pare a te, che fi fi* porcata da-proffi- 

ma 
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' fflo vcrfò colui, ch*è flato maltrattato da’ ladri? Rif- 

h pofe : Quello il quale ha ufato mifericordia col fe- 

E rito. Allora gli dille Gesù: Va, e tu fa l 1 tfteflb ; Va- 

ie & tu fi ac fimiliter . Confiderà prima ciò, che il 
1 Signore ha voluto infegnare con quella parabola, cd 

1 è, che Ir deve rimirare come proflìmo fuo, non l’a- 

mico folo, non uno della fteifa Città, o della mede- 
’• lima religione ; ma ogn’uomo , quantunque fia nemi- 
i co. Se è bifognofo, deve eflere toccarlo, perchè è 
i proflìmo noftro, e vicino noftro per la medefima crea- 
zione , per la fteifa redenzione, per il medefimo fine 
! della beatitudine, a cui è deftinato per la comunica- 
zione della fteflà umanità, e foinigJianza di Dio. Ve- 
1 di dunque di concepir un limile lenimento , vincen- 

• do ogn’affetto, che in contrario ti fuggerifee la paf- 

1 fione. Secondo, odi l’etortazione, che ti fa Gesù; Et 

• tu f ac fimiliter , Oh te felice fe piglialfi per regola 
J’cfcmpio, che ti ha dato Crifto! Non è forfè vero, 
ch’egli ha foccorfo tutti, conforme al bifogno di ciaf- 
ebeduno; 2^ec e fi , qui fe abfcondat a calore ejus, Pf. 
i S. con un’amore purilfìmo, e difinrerelfato, nè len- 
ii un fuo gran patire ? Così è , mio Gesù . Die erte 

! per il voftro Profeta; Sanabo contritiones eomm , di- 
‘ ligam eos fpontance . Ofea 14. A corto della voftra vi- 

• ta avete dato rimedio alle mie miièrie, Ipinto dapu-“ 

• ro amore. E non doverò io corrifpondere al débito 
1 mio, fervendo ogn’uno ove averà bifegno? ed io po- 

1 trò, non con altra pretenfione , che d’imitare il voftro* 
1 affètto, non rendere al mio proflìmo quello , che ho 
ricevuto da voi? Così defidero di fare. Aflìftetemi . 


MEDITAZIONE CXLII. 


Il Signore e ricevuto da Marta nella cafa fitta. 
Lue, io. 

1 

i‘ xx, T^RIMO PUNTO. Andando il Signore coi 
‘ Ottobre. A fuoi Appoftoli per le Ville della Giudea 

1 predicando , entrò in un Cartello . Ivi una donna 
per nome Marta lo ricevette in cafa fua . Aveva 
J quella una forella per nome Maria Maddalena , la 

3 iiaie aflìfa a’ piedi di Crifto udiva i ragionamenti 
el medefimo . Confiderà ir» quello fatto l’ amore , e 

F 4 la 


Digitized by Google 


Ii8 * Meditazioni di Ottobre. 
la fedeltà di Marta: non fi ritira in dietro dal riceve- 
re in cafa Tua, come ofpite , il Salvatore . Sapeva 
pure ella probabilmente, quanto folle odiato il Signo- 
re dagli Scribi , e Pontefici, come perfeguitato da 
elfi; ad ogni modo, fi dichiara in quelle circoftanze 
amica di Crifto, s’onora d’averlo in cafa fua ofpite > 
con tutti gl’Appoftoli , gode d’impiegare fe fteffa , e 
le fue facoltà nel mantenimento del medefimo . Oh 
coftanza da edere imitata da te ! Devi onorarti , e 
Rimarti felice, nei potere efibire a Gesù quegli ofte- 
quj , che gji devi, in faccia de’ cattivi CEiftiani, fen- 
za temere i loro biafimi , e fenza curare i loro detti» 
Vedi, fe tale fei nelle occafioni di limile dichiarazio- 
ne. Oh quanto gradi il Signore un limile ricevimen- 
to ! mentre ftarrdo ella per morire , le comparve y e 
dille ; Veni bofpita mea dileHiffima } tu mi riceverti 
nella tua cafa , io ti riceverò nel mio Regno. Ani- 
mati dunque a fervire fedelmente Gesù gradirà ciò 
che farai in fuo onore .' Secondo , confiderà la folle- 
citudinc di .‘Maddalena . Si pone fubito a’ piedi di Ge- 
sù , come Difcepola fommamente amante , e riveren- 
te; non perde tempo; avidiflìma del fuo profitto at- 
tendeva a ricevere nel fuo cuore le parole di Grido 
Audiebat ver^um illuti, guanto melila ad pedes ■ ft~ 
dcb.it , tanto ampliut capieb.it, S» Agoft, lerm. 7S. de 
verbis Dom. Oh fe facefli io il medefimo, e-quando. 
ho Gesù nel mio cuore , con fonimi riverenza getta- 
to a’ piedi di lui fteflò attento ad udire ciò, che vuo- 
le da me , per efeguirlol Rifui viti di così fare* non 
iafciar palfare infruttuofo momento alcuno di tempo, 
tanto preziofo . 

SECONDO . Marta avendo ricevuto Gesù in cafa, 
era rutta follecira nel fare preparare le vivande, ac- 
comodare i letti menfali conformi all’ufanza , appa- 
Teechiare l’acqua per la lavanda de’ piedi. Onde av- 
vedutali, che Maddalena con grande quiete attende- 
va a’ difcorfi di Crifto, difle al Signore; Mia foreiia 
lafcia a me tutto il penlìero di preparare ciò chetbi- 
fogna : ditele una parola , e prdinaccle , che m’. aiu- 
ti . Le rifpofe il Signore: Marta, Marta, fei folle- 
cita , e ti turbi nell’apparecchio di molte cole. Con- 
fiderà prima , che la querela di Marta fatta a Crirto 
della foreiia , a prima viltà, par. ragionevole . Che 
cofa più giufta, che fervire Crifto, ed i fuoi Aopo- 
ftoli? pareva che non forte tempo allora di ftar a. 1 

pie- 
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piedi del Signore ad udirlo , ma di faticarli per pa- 
scerlo. Ad ogni modo il Signore appr -va lo lìar di -Mad- 
dalena a’ Tuoi piedi ; perchè udiva i difcorlì di lui, 
per proprio profitto , era cofa l'anta , ed il Signore ne 
guftava . Di qua vedi, che ogn’uno deve occuparli, 
e fare quello, che riefce di gufto di Dio, conforme 
la fu a vocazione : Ut ambulet/t digne Dea per omnia 
illi placente! . Ad CololT. i. Sicché era lodevole 
Marta, follecita di pafcer Crifto; lodevole Maddale- 
na, follecita di efler pafciuca da Crifto, e le bene 
le occupazioni citeriori erano divcrfe, l’una, e l’al- 
n-a ferviva Criilo . Secondo, confiderà, come il Si- 
gnore, col moftrare di riprendere la foverchia folle- ' 
citudine di Marta , moftra quanto più riprenderà le 
follccitudini noli re , le quali prendiamo, non per ono'-' 
rare la perfona di Crifto , ma per le cofe di quello 
Mondo , per gli noftri intereffi , o per foddisfare alle 
noftre paflìoni , le quali farebbe più conveniente di 
mortificare , che di contentare . Vedi , fe. può ripren- 
derti il Signore, e dirti: Turbarii erga plurima. Ri- 
mira i tuoi penlìeri , i tuoi fini , le tue occupazioni , 
ove terminano. Oh come tu ftefifo t’ inquieti , c ti 
turbi, perchè non operi quello che devi, e come de- 
vi, con quella fupe'rioriti che devi; ma ftai imrner- 
fo,. ove doverefti operare con un’animo libero, e fu- > 
periore alle medefinie cofe! Prega il Signore, che ri 
dia grazia di regolarti in quella maniera, mentre che 
non tanto gl’aftàri quanto la maniera di trattarli moi- 
re volte c inquieta. 

TERZO. Continuando il Signore la rifpofta,' che 
aveva cominciato a dare a Marta, la quale circa 
molte cofe fi turbava, conchiude eh’ è necefiaria una 
cofa : Torr* unum eji neceffarium . Maria ha eletto 
j>er fe l’ottima parte, la quale non le lari mai rolcai 
Confiderà prima, come Maddalena non lì giuftifica, 
nè lì difcolpa . Perchè tace ? Aveva un pafcolo in- 
terno che la rendeva infenfibik nell’ efterno : /»- 
tus rapta , forii infenfibilii redditur . San Berna, do 
ferm. de Affumpt. Virg. Commetteva la lua cafa a 
Crifto, a cui fapendo, che piaceva-, non lì 'curava 
d’altro. Così fa chi è unico con Dio, e nel fuo cuo- 
re ha la ceftimonianza , che gli dà gufto: Jafcia che 
gl’altri dicano. Oh che tranquillità cagiona l’aver 
Dio dalla fua ! Per© procura di ftar bene con lui, fa- 
cilmente non ti daranno moleftia l’altre cofe . Stcou- 
* . F f do , 
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da, confiderà, che cola incende Crifto per quell’utu „ 
che dice effer neceffària, fe non fervire» e piacere a 
Dio, Quefta è l’unica cofa, che s’na a pretendere 
in tutte le cofe, fenza della quale ogn'alcra riefce in- 
utile, è fe in, quefta s’udifcono tutte l’alcre azioni , 
quantunque diverfe, e differenti, tutte riefcono frut- 
tuofe. Procura dunque d’aver fpefto. nella, bocca, e 
Tempre nel cuore ; Vorrò unurhejì necefjarium : il fér- 
vizio di Dio, e- U mia faluce: còsì-làreino Amatore* 
/eternit atti y & unitati s y S, Agoftino in. Pf. 4. Terzo , 
confiderà , come l’occupazione di Maddalena è prefe- 
rita a quella di Marta , perchè l’occupazione di. Mar- 
ta aveva per termine il pafeere il corpo, e per coa- 
feguenza una cofa temporale* quella di Maddalena,, 
federe a’ piedi di Gesù. , c vivificare l’anima , ch’è una 
cofa fpirituale, e per quello- quella di Marta fu oc- 
cupazione. che finiva j quella di Maddalena era per 
durare eternamente nel vedere Dio, e contemplarlo.. 
Di qua devi raccogliere, quanto piu. devi ftimare, 
fopra le cofe temporali , le fpiricualj : quanto mag- 
gior applicazione devi a quelle , ina quanto ’è diffe- 
rente il tua cafo ! le fpirituali di palfaggio , le tem- 
porali di propofito Confonditi, ma infieme emen- 
dati: Quii ergo per multa vagar! l't ama. in, quo om~ 
km Junt omnia & conqu/efee K Sant’ Agallino in. fin., 
hfrtdiu 

M E D- x r A 2 I O N E CXUIL. 

Il Signore è richiedo ad infegnare ad. orare 
Mattlu d* Luc.,11.. 

. 1 . 

xxr.. TJRIMQ PUNTO. Aveva il Signore fini- 
Ottobre.. 1 to d’orare , quando una de’ Difcepoli lo 
pregò ad infegnare a fare orazione , come Giovanni 
aveva infegnata a’fuoi Difcepoli Magifler , doce noi 
orare ■* Ed il Signore diffe: mentre orate , dite : Pa- 
dre noftro, ctye fei nel .Cielo, fia famificato- il nome, 
tuo: Cum arati * y diate : Vater nojler , qui et in Cte- 
lity fanftifeetur nomen tuum ,. Confiderà prima, quan- 
to conveniente domanda fu quefta fatta aCrifto : Afa- 
gifttr, doce noi orare. Siamo da una parte circondati, 
da miferie interne , ed efterne » non ci mancano nemi- 
ci a fianchi, che del continuo ci combattono ; abbia- 
mo le paifioni Ribelli alla ragione i il pericolo della 
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falute è grande; Iddio il quale ci haadajutare, vuo- 
le edere pregato , acciocché Rimiamo maggiormente i 
benefizi . Dall’alrra parte damo ciechi , nè Tappiamo 
far concetto del noftro bifogno , nè di quello che c’è 
efpediente, ed avendo a trattar con maefti così gran- 
de , com’è Iddio , pofliimo mancare nella fqrma dell’ 
oflequiov e della riverenza, che fe gli deve. Quanto 
conveniente fu fupplicare Gesù , che conofce le no- 
ftre miferie, e neceflid, ad iul'egnare ciò, che dove- 
vamo chiedere, e Ja -maniera, con cui era efpediente 
il domandare! Replica adunque con ogni affetto a Ge- 
sù : Magìfier^ doce not orare. Secondo, confiderà, la 
bontà di Gesù, il quale con tanta prontezza c’inle- 
gnò un’orazione sì eccellente, in cui fi contengono 
quelle cofe ch’abbiamo a chiedere , c la maniera con 
cui dobbiamo domandare, acciocché più facilmente fi 
moveffe l’Eterno Padre a concederci quello, che do- 
mandiamo, mentre adopriamo le ftefTe parole del Fi- 
glio . Da quello n’ hai a cavarne ringraziamento a 
Gesù , e grande fentimento nel recitare quella orazio- 
ne compolla da chi, per eflfere noftro Salvatoti, altro 
non defidera, fe non la faluce noftra. 

SECONDO . C’ infegna parimente ad indrizza- 
re la noftra orazione, ed invocare Dio ccyi un no- 
me di pietà, dicendo: Vattr . Oh bontà inefplicabile 
di Dio, il quale fi compiace di volere, che noi lo 
chiamiamo Padre ! Dunque quale riverenza gli dob- 
biamo, con che fiducia, ed amore l’abbiamfra rimi- 
rare? Finalmente il Figlio non ha cofa piu car* del 
Padre, nè a cui abbia a procurare di piacere mag- 
giormente, che al Padre. Qùìle ha da.elfere la fpe« 
raiìza d’impetrare, mentre lappiamo, che fi tratta 
come Padre? Qjid enim non det fi Hit , qui dedit ut 
efrent filli? S. Agoflino. Secondo, confiderà, come 
Iddio è Padre per -averci creati dal niente, ad iinrna* 
gine fua, per averci liberati dalla fervitudel peccato, 
per li meriti, e per la morte di Crillo, ed avere» ri- 
generati , per mezzo del battefimo alla vita della gra- 
zia, per averci adottati per ligi }, e codi tuici Tuoi eredi, 
c coeredi di Crillo Tuo figlio naturale . Vedi , per 
quanti titoli Iddio è Padre. Vedi, quanto grandi be- 
nefizi ti riduce alla memoria il nome di Padre. Vedi 
per confeguenza , quante lono l’obbligazioni tue verfo 
tal Padre. Dunque fe Iddio t’è Padre, tu devi portar- 
ti da figlio 'di Dio , e fe hai occafione di conofcere fi* 

F 6 tua 
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tua dignità avendo Dio per Padre, devi procurare, che 
Iddio non refti difguftato d’averti per figlio. Dunque 
devi fchivare, che non polla giuftatren.ce querelarli di 
te, con dire ; Si ergo Pater fttm , ubi efì bonor metti ? 
Alalach. r. Ma quanto a quelle' parole mi devo con- 
fonderei quante ingratitudini, infedeltà, irreverenze, 
ed oftefe mi rimproverano, s’en ro in me, e fcorro 
col penliero gl'anni mici ! Voi , mio Iddio , non avete 
■perduto l’eftere il. Padre, io. bensì il rifpetto di figlio, 
almeno fapeflì adefTo ripigliarlo, e tornare da voi, 
llU fpt , df illa fiducia Vturis . S. Pier Grifologo , 
per vivere da figlio di Dio per grazia; 

TEf<ZO. Siegue a dire. Crifto, l^ofler y Vedi che 
non c’infegna a dire: pater mi , ma Pater nofier .-per- 
chè defìdera d’ inlpriici con quello parlare un’affero 
di carità verfo.deglj altri , con cui ogn’uno riconofca. 
gl altri come Puoi fratelli , partecipi d-’ una celefte no- 
biltà , ed adozione. Quanto dunque devi amare tutti, ' 
C- con quanta diì-genza levane daJ tuo cuore ogpi ran- 
core , cd awerfione , mentre pronunci limili parole ì 
acciocché giuflamente non ti rimproveri Iddio, che 
tu meatifei , mentre J’addimandì padre ruo , c degl 5 
altri, i quali non ami come fratelli. Inoltre dilTc, 
ft'fìff j acciocché intendiamo,, che non fole abbiamo 
a pregare per noi, /na ancora, per gl’altri , e che piti 
.dolce riefee a Dto quell’orazione , la quale gli com- 
parilce avanc* ve fi ita d’amore, e fol'lccitudkie per gli 
altri . pt piu ha detto , nofttr ,. per fine, che ogn’uno 
acquiili J’nrazione degl’akri , poiché mentre fa, che 
ciafcheduno preghi per tutti,, jn confeguenza fa , che 
un’uno venga a confeguire le preghiere di tutti. Ve- 
di che grande follecitucPne ha avuto il Signore del 
noftro bene: Aggiungé Crifto qui es in Cslis . Per- 
che, o mio Gesù, così c‘ inferiate? Non è for/e Id- 
dio ancora in terra? Non è egli per Ja fua immenli- 
ta in ogni luogo? Non è in noi? Sì . Ad ogni- modo 
ha voluto, con rapprefentarci il noftro Padre eflér in 
Cielo, avvifarci , che dobbiamo eccitare iiv noi gran» 
fervore nell orare, avendo Ja noftra orazione da falir 
tant alto, quanto e il Cielo. Oh mifero me! e co- 
me afecnderà , fe l’accompagno -con tanta freddezza ?.• 
Inoltre con quefte parole vuole che intendiamo, che 
le noftre domande non s’abbiano a raggirare tra que- 
fte cole terrene, le quali fono vanità, ma che dob- 
biamo aver la' mira a chiedere i beai del Cielo,, e 
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quella eredità, che come Padre ci ha preparato nel 
Cielo. Procura dunque di concepire quelli fifnt imen- 
ei , nel principio di quella oraaione follevare dalla 
terra al Cielo l’affetto tuo. 

MEDITAZIONE CXLIV. 

Della frèma domanda all'Orazione Domenicale . Matt 6 . 

xxii. T^RIMO PUNTO . Dopo d’aver il Signo- 
Qttobre . L re infegnato ad invocare Dio come Pa- 
dre, viene alla prima domanda , che dobbiamo fare, 
e dice, Santlifìcetttr nomen tuum: ha fantiheato il 
nome tuo. Confiderà priora^ quanto giallamente co- 
minciò da quella petizione Crifto, e dobbiamo co- 
minciare noi. Chi ha invocato Dio come padre, ra- 
gionevolmente deve in primo luogo chiedere quello, che 
appartiene alla gloria di sì buon Padre, tutte l'altrc 
eofe {limando meno: Et nihil omnino frinì , cjuam 
fro illìiti gloria ftifplicare . San GiorCrilollomo . De- 
li der a , che come Crillo t’ ìnfegna a domandare in 
primo luogo quello, che appartane alla gloria di 
Dio; così ci dia grazia con l’operc di procurare Tem- 
pre , e preferire ciò, die fpecra all’onor di Dio, ad 
©un’altro interefle. Secondo, va diftintamente confide- 
rando il fenfo di quella prima domanda . C’ iftfeg ia 
dunque di defiderare, e chiedere avanti ad ogn’ altra 
cola, che iìa fantificato il nome fuo , rioè che tutti" 
gli uomini conofcano Dio, uno in cflènza, e trino 
nelle perfone , con tutte le Tue perfezioni, e con tut- 
ti i funi attributi, e celebrino la fua maefià, e gran- 
dezza, nè cofa alcuna, più Tanta, degna di maggiore 
venerazione:, e riverenza, e lode llimiamo di Dio. 
i Oh giuftillìma domanda, che fia celebrato fingoiar- 
mente da tutti, chi è meritevole d’infinito onore ! 
Eccita in te quello defiderie , prega affeccuoTamente y 
che così fiegua . Oh Te fapeflì dire con Gesù, con 
un cuore lìetìb, e con quell’affetto, ch’egli ricerca da 
noi : Santiif.cetur nomen tgum ! Oh beati Stradini ! 
Chi Tapeffe in terra imitarvi iMnenrrc rapiti da Tquel- 
la maefla, che vedendo ammirate, altro non replica- 
te, che Santini, Santini, Santini , replicando Tane© 
in Te medefimo, e nell’effere fuo, Tanto ne’ Tuoi di- 
fegni, Tanto nell’ opere Tue! Ottenetemi p.irce del vo- 
ftro ardore . 
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SECONDO. Confiderà, che fi deve chiedere, che 
fia glorificato il fuo nome con ogni perfezione dagl' 
uomini, primieramen-e con la mente, ed intelletco , 
per mezzo d’ una viva fede, credendo Dio edere au- 
tore d’ogni bene , giullo vendicatore d’ogni male , e 
che egli non opera, o in noi, o negl’altri , cofa al- 
cuna, che non fia Tantamente fatta, dal che ne ven- 
ga ad eflere amato e temuto: fecondariamente , che 
fia fantificaro da tutti con l'opere , per mezzo d’una 
vita , che non ammetta in fc cofa , da cui non reiVi 
onorato, e riverito come bifogna . Dimodoché coi 
operare noi virtuofamente , viene ad eflere fantificato 
appreflo agl’altri il nome di Dio , e la fintiti di lui 
per mezzo della noftra vira Tanta viene ad eflere ce- 
lebrità , è ftimata. Per ultimo devi defiderare, che 
non folo fia fantificato il nome Tuo digl'uotnini, nell’ 
interno con l’intelletto, e con la volontà, credendo, 
ed amando , e neJl’elìerno con le operazioni buone , 
ina di più che omnit lingua confiteatur , quello che 
egli è, col celebrare la grandezza di lui colla lingua, 
con buòni ragionamenti eccitando gli altri al conoTci- 
mento di lui , Annoiandogli all’amore del medcfimo i 
Ecco, come hai a chiedere, che fia fantificato il no- 
me di lui da tutti. Ecco infieme , come hai tu a pro- 
curare , che fia fantificato date. Vediadeflb, Te quel- 
lo che tu chiedi, l’efeguifci dalla parte tua. Rifletti 
al tuo interno, all’opere tue, al tuo parlare. Vedi, 
Te fi unifcono con quello, che tu dimandi, recitando 
quella orazione; poiché come devi defiderare, che 
fopra ogni altra cofa fia glorificato il nome Tuo: così 
hai tu a chiedere d’efler quella, che fopra qualunque 
altro lo fantifiehi, e l’onori, con che verrai tuacrc- 
fcere nella fantità. Rifolviti a farlo, dopo di eflerti 
pentito di non averlo fatto. 

TERZO. Acciocché quella domanda fia ben fatta, 
e l'intenzione noftra , ed il defiderio noftra fia, qua- 
le eflèr deve, fa rifleflxone alle parole infegnate da 
Crillo, Sanft/fìcetur nomen tuum > dice il nome tuo , 
rlon il mio. Dimodoché mentre reciti quella orazio- 
ne , la devi accompagnare con una umiltà vera, per 
la quale defideri , e chiedi , che tutta la gloria fia 
data a Dio , e niente a te . nobi* , Domine y 

non nobis-, fed nomini tuo da gloriami Da quella ve- 
rità , inquanto timore devi entrare tu, che appreflo a 
Dio non palli per mentitore j e bugiardo , il quale 

non 



Me di: anioni dì Ottobre . T]f 

non attende (ola al Tuona delle parole, rna al fonda 
del, cuore ì Fa rifielfione adeffo a ce , Tei affatto f'po- 
gliato del defiderio, e del cercare dall* opere tue la 
gloria tua, la lode tua, e 1’ effer (limato dagl* altri» 
Non è così facile , non voler patte alcuna per Te nel- 
le azioni che facciamo; aver la mira, che tutto fia 
rifert:o a Dio, c di pochi» Il naturale corrotto cerca 
fe fteffo in quello che fa , la Tua riputazione, il luo. 
onore , fenza penfar a Dio, e pare che non fi viva , 
fe n>n per rendere il fuo nome celebre appreffo agl* 
altri. Dunque fe nel pronunciare quella domanda , 
non hai animo, che tutta la gloria lia di Dio, come 
puoi feufarti di non dar la burla a Dio? Come non 
lei cu mentitore , dicendo al Signore ; Io vi doman- 
do, che voi fiate riconofciuto per Autore d’ogni be- 
ne ; e come fola degno di lode , a voi folo fia data , 
le nelPifteffa tempo hai nel cuore voler effer tu (li- 
mato , ^accreditato , onorato , per quella che fei , a 
fai Non è quella dar giuda occafione , che Iddio fi 
poffa querelare di te, dicendo; Quello labiit me ho - 
«orar, car autern ejus longe ejì a me ? Dunque rifol- 
viti a non rubare a Dia col tua defiderio .la gloria , 
mentre pretendi di chieder, che fia fanrificata il no- 
me fuo» Rinuncia ad ogni fentimenta di vaniti inter- 
na , e perchè puoi dubitare di te, prega Gesù , che ti 
dia grazia di fpogliartene veramente, acciocché polli 
dire- Sanfiijìcetur nomtn tnum , come vuole Gesù , che 
fia aecto » 

.MEDITAZIONE CXLV» 

Della feconda petizione . Adveniat regnuin tuum - 
Matth» 5» 

xx ili; T>RIMO PUNTO .. Siegue il Signore ad in- 
Ottobre fegna«-ci a chiedere, in fecondo luogo, la - 
venuta del Regno di Dio., ^ddveniat Regnum tnum » 
confiderà adeffo, quale è quefta Regno , che si ha a 
domandare che venga. Per regna fi può intendere il 
dominio che ha Iddio aleutamente in tutte le creatu- 
re , conforme al detto del Profeta » Regnun omnium 
fxcuLorum , & dominano tua in.omnì generatione , <&* ge — 
nexatione ^ E quello regna l’ha Tempre- Iddio, nè può 
efferne fpogliaco > e però non tanto hai da chieder , 
che quella venga, quanto a godere che l’abbia, e 
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compiacerti di qucfta fua grandezza, e padronanza , 
che ha fopra tuttoil creato, godendo di edere /og- 
getto a lui per natura ed anche per propria volontà 
volendogli effer foggecto . Secondo per regno di Dio, 
fi può intendere il regno pienidìmo , nel qualediflrut- 
ta la tirannia del Demonio, e del peccato, Iddio Co- 
lo , così ai Tuoi artiici, che fono i giudi, come a’ Cuoi 
nemici , che fono i reprobi , comanderà dopo la Ri- 
furrezione, e il giudizio, per tutta l’eternità. Sarà 
allora finita la podedà de’ Deinonj , e degl’ uomini 
jrri/ti , li quali adeffo nel Mondo dominano, perfegui- 
tano i buoni } ed offendono Dio. Con quella il Signo- 
re ne’ Tuoi eletti regnerà per grazia, e gloria j ne’ dan- 
nati regnerà per mezzo del giudo caftigo, e giuda 
vendetta . Or che venga quello regno di Dio, c’ info- 
gna Grido a domandare , regno in cui Iddio regnerà 
gloriofamentc. Vedi dunque adeffo di vivere in modo , 
che abbia a regnare eternamente c gloriofamentc in 
te, come in un fuo amico; uon abbia a regnare in 
te, come nemico, facendo pompa d-lla fua gloria, 
per mezzo del giudo caftrgo dato a’peccati tuoi. 

SECONDO. Confiderà , che a quedo regno per- 
fettiffimo di Dio, il quale comincierà dopo la Rifur- 
rezione univerfale, e durerà eternamente, ne precede 
un’altro regno, eh’ è di queda vita, per mezzo del 
quale Iddio regna nell’ anime de’ fedeli con la fua-gra- 
zia , e per confeguenza viene efclufo il peccato , e il 
Demonio. Or la nodra preghiera in fecondo luogo, 
ha a chiedere ,, che Iddio regni in quedo modo nell’ 
anime che il Demonio non v'abbia luogo , che il pec- 
cato non trovi ricetto in noi come Re, conforme all' 
.Appodoio ad Rom. 6. T^oti ergo regnet peecatum inve- 
irò mortali corpore , ut ebediatii concupì [centiis ejus . 
Oh come ‘devi chiedere, e con quanto affètto, che 
venga in te il regno di Dio, cioè che il peccato non 
ri domini, che non ti foggetti a lui: ma che regnet 
virtut , regnet pudicitia y regnet decotto. S. Ambrofio; 
e che fi verifiche, Ecee ’ktgnum Dei intra vo^t eji . Lue. 
1 7. Or fa rifljflrone, s’è venuto quedo regno di Dio 
in te ; in modo , eh’ egli comandi alle tue padroni , 
regoli i tuoi affètti, incammini le tue opere, indrizzi 
le tue intenzioni, ovvero fe il Mondo regna, fe le 
concupifcenze fono ubbidite . Va comparando la foavi- 
tà che gode , chi ha per fuo Re Dia, con le tiran- 
nie, che prova, chi è dominato dal Demonio, e fer- 
ve 
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ve al 'peccato. E conolciuto, quanto (ìa pacifico il 
governo di Dio, a lui ^ome a legittimo Signore log- 
gettati . Pentiti di aver avuto in altro tempo per tuo 
patrone il Demonio, e vi dicendo, ^idveniat regnum. 
tuufn: va replicando, dominare nojìri tu. Jud. 7. 

TERZO . Confiderà per Regna di Dio eder intefo 
il Cielo, ove regna Iddio gloriofamente ne’ beati, nel 
qual fenfo il dire , *ddvtnìae Regnum tuum , è chiede- 
re per mezzo d’ una feiice morte, d’efier cavato da 
queft’efilio, c trasferito in quella patria beata, non 
tanto per ejicre liberato da’ pericoli, dalle tentazioni 
e miferie, e da’travagl; di qucftavita, quanto per un 
lìqcero amore verfo Dio, a cui in quella terra non 
fai fcrvire, nè farli quell’onore, e queHa gloria, che 
dovrefti . Fa adeffò rifleffione , fe quando fai quefta 
domanda, la fai di cuore: fe veramente fofpiri a quel 
Regno. Oh quanto è defiderabtle aver quello fenti-. 
mento 4 e bramare il Cielo! Ma quan o temo, che fia 
una domanda fatta colle labbra più, che col cuore ! 
Come può veramente domandare, che venga il Re- 
gno fuo , chi ama difordinatamanre quefta terra ì Se 
l’entrata in quei Regno è aperta folamente ali’ anime 
pure, e libere da ogni affetta fregolaco ; come può con 
verità, e (inceriti dire: Jlduenìat Regnum tuum , chi 
è attaccato a quelle cofe terrene, e corruttibili? Fa 
addio ride filone , quante voice hai mcnrico avanti a 
Dio. Perchè fi conformi lo fpiriio a quefta domanda, 
bifogna che il cuore fia nello fteflo tempo fiaccato 
dalla terra, giacché l’attacco a quelle cofe traditone 
itnpedifce la venuta di quello Regna ; conviene che 
non vi fia in te cofa terrena, che qui trattenga il tuo 
affetto* Ma quanto poco fei pronto per'patire! Dun- 
que prega Gesù, che ti dia grazia di difporti col ri- 
nonciare di buona voglia a qualunque cofa , che ti 
tiene fido qui, acciocché, mentre domandi, che A.i- 
vinìat regnum tuum , podi ancora dire: ParAtum e or 
menni) Deus , paratum c ormeum. Pfalm, 
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MEDITAZI O N E CXLVI. 

Velia terza petizione: Fiat voluntas tua. Matth. 6. 

xxiv. T)RIMO PUNTO. Effendo diverfe le ma- 
Ottobre. I niere di fantificare il nome di Dio > e dif- 
ferenti i gradi ne] Cielo, acciocché le noilre petizio- 
ni fodero conformi al gufto di lui, c’infegna Gesù 
nel terzo luogo di fare a Dio quella domanda: Fiat 
volnntat tua , fieni in Calo r & in terra ; Si# fatta la vo- 
tomi voftra, come in Cielo, così interra. Per inten- 
der bene quella domanda, confiderà, che in Dio vi è 
una volontà , che fi dice a doluta, colla quale adolu- 
tamente vuole Iddio qualche cofa, e come quella non 
fi può impedire , conforme a quello del Salmo 11$; 
Omnia ejuacKmjue voluit , Diminuì fedi in Calo & in 
terra • così quella non è quella, che fi chiede in que- 
lla petizione, che venga adempita. E però devi in 
quella volontà di Dio acquietarti. Procura dunque di 
goder, che lì faccia: radegnatr, pronto a prender con 
pace tutto quello, che circa di te e degl’ alerà aflblu- 
tamentc il Signore vuole difporre. Secondo, confide- 
rà, che in Dio vi è un’altra volontà , colla quale 
per mezzo della legge, e de’ precetti, che ci dà, lì- 
- gnifica ciò che vuole, che fia fatto da noi, e per 
mezzo de’ configli che ci propone, vorrebbe che fiele- 
guide da noi. Ór l’adempimento di quella volontà 
domandiamo a Dio, dicendo; Fiat voluntas tua. Ve- 
di , quanto grande petizione è quella ! Se Iddio deve 
effer ramificato, fe il Regno di lui dobbiamo defidera- 
re, che fi compifca, c fi propaghi: quello come me- 
glio fi fa, che quando la volontà di Dio s’efeguilce, 
e gli uomini al beneplacito di lui fi fotcomettono ? 
Dunque chiedi con affetto, che fia intieramente ubbi- 
dito il Signore; e che la liima di lui crefca fempre 
più , con aver a’ Tuoi comandamenti odequenti te , e 
tutti . 

SECONDO. Confiderà, che diete Crillo, Fiat vo- 
luntas tua , cioè di Dio, per dillinguerla dall’ altre 
volontà. Ciafcheduno uomo come lib.ro, ha la vo- 
lontà propria; il Demonio ha la fua; il fenlo nollro, 
e l’appetito ha la fua inclinazione. Or quale volontà, 
per infegnamento di Crillo, dobbiamo chiedere, che 
fi efeguilca? Non la propria, la quale è molte vol- 
- • « te 
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te dalle paflìoni malamente guidata ; non quella dcJfa 
carne, e del fcnfo, eh’ è contrario allo} fpirito; non 
quella del Mondo, ch’è vana; non quella del Demo- 
nio, eh’ è iniqua; ma quella di Dio, ch’è rettilEma, 
e regola d’ogni rettitudine , nè può (òggiacere ad er- 
rore alcuno. Ora fa riflelfione, con quanto poca fin- 
cerjrà hai fin aderto fatto dimanda , fi a. volani** tuai 
1’ hai detto colla lingua; ma in follanza, quante vol- 
te hai voluto , che fi preferifea la tua ? quante volte 
hai pretefo , che Iddio s’ accomodale al tuo vo- 
lere ? E donde è nata tanta impazienza, tanto fdegno r 
tante querele nelle cofe avverfe, fè non dal voler le 
cole a tuo modo, e non conforme difpone il bencpla. 
cito Divino ? Donde la difubbidienza alla divina leg- 
ge? Donde il fecondare le proprie paflìoni è provenu- 
to, fé non dall’ opporli alla volontà di Dio? Dunque 
impara, perchè li compilca il voler divino, che devi 
aver una perfetta foggezione al Signore. Con quefto 
accetterai quello, che ti manda: folfrirai quel pati- 
re, che t’invia: efeguirai quello, che ti ordina : irai- 
tprai l’ ifteflb Crifto, il quale tertifìcò di non effer ve- 
nuto a far la fua volontà , ma del Padre , che l’ uvea 
mandato, e con perfeitirtima ralfegnazione fubordinò la 
fua a' quella de] fuo Padre, dicendo. 7 {on me a volun~ 
tat , f ed tua fiat . 

TERZO. Aggiunge il Signore la maniera, con cui 
dobbiamo chiedere, che fiat voluntas tua , con dire; 
Sicttt in Calo , & in terra . Oh quanto alto efempla- 
re è quello, che ci propone Crirto dei Beati del Cie- 
lo' Confiderà, come nel Cielo la vojontà di Dio è 
pontualmente fatta da tutti. Uno Hello è in quei Bea- 
ti l’affetto, e lo Audio di voler ciò, che vuole Iddio, 
poiché come non poflòno non amarlo , così non pol- 
lano non voler l’adempimento della divina volontà. 
Secondo , non la fanno in alcune cofe , ed in altre non 
l’efeguifcono, ma l’adempiono perfettamente in tutte 
le cofe. Terzo, la fanno di tutto cuore, con piena 
volontà ; dimodoché alj»ari dell’ amore che portano 
a Dio , è la inclinazione ad ubbidirlo , e come con 
tutta la pienezza, e con tutto l’ardore del loro affetto 
1 ’ amano, così ugualmente s’aggiuflano al fuo vole- 
re . Quanto fanno il tutto fenza iuterefle alcuna , e 
purameotc ! con quello Hanno contenti della loro bea- 
titudine , benché (ìa maggiore in altri , poiché voglia- 
no più la volontà di Dio, che il loro bene . Oh che 
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belio modello è quello di fare la volenti di Dio! Oh 
fé il trovalle quello in terra! ma quanto pochi tra gli 
uomini la fanno! quanto di raro, ed inquanto poche 
cofe! con quanta languidezza, e con un cuore sì po- 
co fpogliato dai luoi in eredi ! Vedi fe fei tu uno di 
quelli . Oh come è vero, che quando o le cofe non 
ti piacciono , nè ti danno nelì’ umore , ovvero fono 
conformi alla tua inclinazione, pocacofa fai della vo- 
lontà di Dio. Rifolviti a riconofcer I’ obbligazione 
tua, e come fin* adeflfo la tua propria volontà t’ha 
precipitato . E però nell’ avvenire con defiderio , che 
s’ adempia in te la volontà di Dio-, chiedi fineera- 
mente t Fiat volitata! tua , Jìcut in Cali & in 
terra . , 

MEDITAZIONE CXLVII. 

Sopra la quarta petizione : Panem noli rum quotidiaimm 
da nobis hodie. Matth. 6. 

xxv. pRlMO PUNTO . Nelle tre petizioni^ 
Ottobre . Cri do ha infegnato a domandare quello, 
che appartiene all’onore di Dio. Soggiunge adedo la 
quarta- petizione in ordine a noi ; Vanem nojirum quo- 
tidiamtm da nobis hodie. Confiderà prima , .come Ge- 
sù con queda dimanda vuole, che entriamo in noi , 
e ci riconofciamo, come poveri, c mendichi di Dìo, 
e che ci prefentiamo avanti a lui con quello fenci- 
menro; poiché in verità dice S. Agollino, Omnes( ezian- 
dio i Re, i ricchi, i grandi) fumi* i mendici Dei , an- 
te janum magni Vatrisfamilias Jlamus, ferm. i j. de 
verb. Dom. Dunque in far quella dimanda riconofcici 
mendico di Dio, come faceva David, benché Re ; 
Ego autem mendicui fum , &fauper ; comparifci avan- 
ti a quello gran Padre come bifognolò, per ricever 
dalli mano di lui , come s’apre a benefizio di rutti, 
il tuo bifogno in quel giorpo. Oh giuftiffimo, e do- 
vuto fentimento! fcbbene non ci manca per quel gior- 
no quello, che ti è neceflatio per la tua vjca , che 
non ci. manchi, quello è benefizio di Dio; l’averlo, 
hai a riconofcer come dato a te da lui , con antici- 
pata liberalità , però hai a dire ogni giorno Vanem 
nojirum quotidianum da nobis hodie , per confelì'are 
con quello, che lo riconofei come dato , potendolo 
togliere, e che gli ch edi, che non te lo neghi. Ve- 
di, 
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di , Ce bai quello fientimcnco di gratitudine, ovvero fe, 
lènza avvertenza ai la dipendenza da Dio, proferirci 
quelle parole , non cenfiderando , che come ogni mo- 
mento dipendi da lui nella confervaziortc della vita , 
così parimente dipendi da lui nel rimanente che tu 
hai : fé per trovarti provveduto non ti riconofcì per 
bifognofo, e mendico di Dio, confonditi, e procura 
•nell’avvenire di vefìirti d’ uh tale affetto : Dìcamtn 
ergo mendicì omnes ante fores divina grati# :• "Panetti 
fiojirum ejuotidianum da nobis hodie . Ruperto . 

SECONDO. Per conformarci col difegno che ha 
•avuto Grillo nell’ infegnar quella domanda, è bène 
confiderai le parole di efla . Primieramente vuole , 
che dimandiamo a Dio, quello, che ci bifogna per 
follentamcnto di quella vita corporale, così intorno 
al cibo, come al velìire: tutto quello però Jo riclre- 
de fiotto nome di pane: "Panem nojh-um ; per infognar- 
ci , che come il pane, per effier cibo comune, non fi 
mangia per gola, ma per neceffità, così dobbiamo 
•cercare da Dio quello eh’ è necelTario per vivere : 
ma non il fuperfluo, non il deliziofio. Panem da, non 
luxum , non delie iati exiguum efl quoti natura debei ; 
San NilFeno traft. de orar. Aggiunge, noflrum , per di- 
notare, che non dobbiamo prendere quello eh’ è d’al- 
trui, ma quello, che grullamente, e lecitamente ci 
conviene. Siegue adire , quotidiannm ; perchè appren- 
diamo. , che balla di chiedere a Dio quello, che ci 
Infogna per un giorno, fen 2 a penfar disvantaggio all’ 
avvenire, E per ultimo conchiude, da nobis hodie , 
pei* infegnare , che tutto dobbiamo ricevere dalle lue 
man : , per quello giorno, per tener a freno ogni cu- 
pidigia difiordinata. Fa adefifò rifldlione,* fe hai que- 
llo fiencimento nel proferire quella domanda . Oh quan- 
to troverai da efaminare, e da confonderti ! Vedi, fe 
chiedi fidamente quello, eh 1 ' è necelTario, o il fu- 
perfluo ancora ; le domandi il tuo bilogno , per- 
chè vivendo tu fervi a Dio , ovvero per tuo -gu- 
fìo: fe alpetti 1’ effetto dalla bontà di Dio , o dal- 
la tua indullria. Oh come è vero, che lanollra cu- 
pidigia non mai contenta, cerca più il comodo, che 
il bifiogno, più defilerà, quando na^jiù, forco il pre* 
teflo del nollro flato, della noftra condizione, così fiol- 
leciti ci rende , che ci fa dimenticale , come dobbiamo 
mantenere quella vita , non per altro che per cotìfie- 
guenza una migliore. Frena dunque il difordine del 
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tuo appetito, e procura di regolare il tuo defideriò 
conforme all’ iurtrnzione di Gesù nell’ inregnarti quella 
domanda . 

TERZO. Poiché non folo il corpo ha bifogno di 
cibo, ma anche l’anima, nè la fola vita corporale de- 
ve edere mantenuta, ma la fpiritualc àncora; perciò 
il Signore con quella petizione ha infegnato a chie- 
dere quello, .che ci bifogna per nodrimento dell’ ani- 
ma dicendo: 2 ‘atterri nofìrum fubfìantialem da nobitho - 
die. Confiderà prima; che per quello pane, clie ha 
a nodrire l’anima , fi può intendere la parola divina, 
rh’ è l’alimento dello fpirito, come dice Crillo, 2ty» 
in folo pane vivit homo , [ed in omni verbo , quod p re- 
cedi t de ore Dei : il quale pane viene comunicato, o 
nell’orazione, nella lezióne fpirituale , nelle prediche, 
o per mezzo delle ilpirazioni . Oh mio Gesù , quanto 
vi dobbiamo, mentre in una fìelfa domanda avete uni- 
toci chiedere quello, che ci bifogna , si per il cor- 
po., come per l’anima! Se non facevate così, quanto 
lìamo folieciti del primo, altrettanto trafeurati della 
feconda, non averemmo penfato, a provederla del fuo 
foftentamento . Secondo, confiderà, che per pane an- 
cora s’intende il Santiflìmo Sagramento, pane Angola- 
re, ecccllentifltmo , e che fupera ogni follanza crea- 
ta ; e quello chiedi ancora che te lo dia oggi , non 
folo per fignificarci , che dobbiamo fpeflo cibarci di 
quello pane Divino, ed alimento Vivifico; ma di più 
perchè procuriamo di vivere con tanta purità, che 
fiamo degni di cibarcene cialchedun giorno; Sic vive , 
M quotidie enerearis accipere . Sant’ Ambrogio . «Oia 
vedi , fe tale è la tua vita, e procura, che s’aggiulli 
alla domanda che fai. 

V 

meditazione - CXLVIII. 

Della quinta petizione dell' Orazione Domenicale » 
Matth. 6 . 

*xvr. pRIMO PUNTO. Dopo d’avere il Signo- 
Ottobre . * re infegnato a chiedere il bene , palla al 
male, da cui dobbiamo pregare il Signore, else ci li- 
beri, e però' foggiunfc Crillo: Dimitte nobii debita 
noflra , ficut &• nos dimittimus debitoribus noftrit. 
Confiderà prima , che per quelli debiti fi potrebbono 
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intendere tutti i beni, che rinviamo da Dio, li qua- 
li ci coftituifcono debitori alla fua Maeftà, ih modo 
che non portiamo mai foddisfarli, quando bene le ce- 
deflìmo tutti noi; cd il render a lui qualche picciola 
fervitù, e di nuovo rimanere obbligati alla fua bon- 
tà tot urti tqnod et , illi debes a quo totum habes. Sa il 
Bernardo de Quadr, debito. E pure, o infinita' bon- 
tà, o liberalità inenarrabile, fé qualche poco vi ret*- 
diamo, in vece d’ efler creditore noflro, vi date per 
debitore, e penface di ricomperarci quello che a voi 
è dovuto. Quanto grande dunque farà la malizia tua, 
rhe ertendo obbligato a qucfto tuo benefattore di tut- 
to, come fe non gli doverti cofa alcuna, non fei fol- 
lecito di fervido, non di piacergli I Rendi ofFefe per 
benefizj, ti abufi di ciò che ricevi con diìònorc di 
così buon Signore; e fopra il debito 'indiflol ubile che 
hai, per quello che del continuo ricevi'dalle mani di 
lui, aggiungi uh debito maggiore per 1’ offefe , che 
contro di erto commetti. E non entri in te ad una ta- 
le verità , e non ti rilènti ad una tale ingratitudine ? 
Secondo, confiderà, che per debiti, qufsì incendono i 
/peccati, i quali abbiamo obbligazione di non commet- 
tere; nè vi è legge, o neceflicà alcuna, che ci porta 
giuftificare, ertendo tenuti a perdere la vita, piupre- 
fìo che peccare. Dunque non devo ftimàre, che non 
faccio niente quando offèndo Dio. E pure in fatti mi 
porto, come fe forte, bere un bicchier d’acqua-. Dun- 
que fcrutemurviat nojìrtts . Thren. 3. E voi, mio Gesù, 
fate, che apprendiamo il male del peccato. 

SECONDO . Confiderà , come il peccato è debito 
groflìflìmo, poiché tanto -grande é il debito * quanto 
grave è P ingi urti Zia che contiene; e perchè P offefa 
per efler fatt3 a Dio ha dell’ infinito, di qui è, che 
il peccato è un debito fonano, e debito di giultizia ; 
poiché non è sì prefto commeifo il peccato,' che ce- 
rta P obbligazione di foddisfare alla divina giuftizia, 
la quale deve efler compenfata o in querta, o neil’al* 
tra vita ; e perchè non vi è creatura, che abbia tan- 
to capitale da potere rigorofamente foddisfare a Dio 
oftèfo; per ranco a noi refta indiflòlubile, nè fi può 
pagare, fe non cogl’ infiniti meriti di Crifto Dio ed 
Uomo. Oh quanto devi a Gesù * che t'abbia anima- 
to a chiedere con quella preghiera la remilfione d’un 
debito sì grande / con quanto vivo affètto del tuo cuo- 
re devi farla ! Ben la farefti per ottenere da un tuo 
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creditore , che ti rilafciafle il debito, e trattando coti 
Dio la condonazione di fornitu sì grande, fej sì lan- 
guido nel chiedere? Secondo, confiderà, che il Signo- 
re con istruirci a fare ogni giorno quella domanda % 
vuole per confcguenza , che ci riqonofciamD non in- 
nocenti , ma peccatori , e che ogni giorno abbiamo 
bifogno/di domandar il perdono de’ peccati , perchè 
ogni giorno cadiamo, fioche mentre tu indrizzi quella 
preghiera , non hai a penfare, che per umiltà tu ti 
confeffi peccatore ; ma a credere , che in verità lei 
tale, e bifognofo della remiflìone, afiai più di quello 
che ti concici: Injiruitur ficcare fe quoti die , dum qui- 
tidie prò peccatis jubetnr orare , S. Cipriano . Non t’ 
afconderc dunque a te llelTo: Riconofciti veramente 
peccatore, come fei . Rimirati come obbligato a Dio 
di mille inferni, fe tanti ne folfero, e così più faci!- 
mente ti farà rimelTa la colpa, 

TERZO. Alla domanda, che dobbiamo fare a Dio 
per il perdono de’ nolìri peccati, vi ha aggiunto Cri- 
ilo una condizione per parte nollra : Sicut & noi dì- 
mittimus debitoribui neftris . Confiderà prima, che 
per i debiti , che noi diciamo rimettere ai noftri de-, 
bitori , non s’intendono debiti, o di danari che deb- 
bano rifarli, o di fame, che debba rifarcirfi ; ma d’ 
ingiurie fatteci, le quali diciamo di perdonare , non 
volendo vendicarcene. Ora qui fa rifleflìone alla bon- 
tà di Dio : non v’ è comparazione tra 1 * oftefa , che 
facciamo a Dio, e tra quella che riceviamo da un’ 
altro, ellèndo quella eh’ è fatta a Dio, di gravità in- 
finita, ove quella che ci vien fatta dalle creature, è 
finita . Poteva il Signore obbligarci a perdonare le 
hoftre come leggiere, fenza che doveflìmo ricevere la 
remiflìone di quelle , che facciamo a Dio : e pu- 
re , o bontà di Dio ! faldate il debito mio sì grof- 
fo, che ho con voi, col faido che io fo d’un debi- 
to sì leggiero, che mi deve un uomo . E tuttavia 
mi florco tanto a rimettere l’ingiuria ricevuta; fono 
così difficile a perdonare; compaflò con tanto fottf- 
gliezza j puntigli della riputazione . Fate che intenda 
quello, che ricevo da voi, per poter dare quello che 
altri appettano da me. Secondo, confiderà, che chi 
non rimette ai fuoi debitori, pronunzia contro di fe 
la fentenza di condannazioné , poiché in fatti, dire a 
Dio: Dimitte fìciot noi dimittimus , è un dire i 
Quid eoo feci , Domine fac : non ho rimeflo, non rimet- 

' • tete 
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me voi : non ho perdonato , non perdonate. Or ve- 
di, quan'o dannofa è una limile volonrà, la quale ci 
mantiene nello flato di peccatore , non lòlo per ragio- 
ne di quello, che fi commette non- perdonando , ma 
in riguardo degli altri , che fi non perdonano lènza 
quefta remiflione. Dunque abbi amore alla tua falu- 
re ; non eiTer tanto nemico di te: Quoniam qttarisy 
mijericordia f ac, tantum . S. Grifoflomo. Così aflicu- 
rerai te medefimo ; imiterai Gesù, che ti diede efcm- 
pio, c darai gufto a Dio. 

MEDITAZIONE -CXLIX. 

t •• 

• ' 

Delle due ultime petizioni dell' Orazione Dominicale . 

Matth. €. 

■xxvrr. T^RIMO PUNTO. Alla dimanda della re- 
Ottebre . i naiflìone del peccato, ch’è così gran ma- 
le, aggiunge il Signore un’altra petizione, colla quale 
vuole, che diciamo a Dio. Etne trot induciti in tenta - 
tioneni. Confiderà, quanto neceflaria , e conveniente 
preghieraèqucfla, attento lo flato della vita in cui fia- 
tilo, e la fragilità noflra . Viviamo in quello Mondo tra 
nemici , i quali altro non dcfiderano , che la noflra per- 
dizione. Si aggirano del continuo intorno a noi, per ti- 
rarci nelle loro reti ; ci lòllècitano al male, fervandofi 
degli uomini , Hegli oggetti, che ci propongono, e delle 
noflre inclinazioni cattive . Dall’altra parte la noflra fra- 
gilità è grande : il nofiro fenfo è vigorofo , ed abbiamo 
dentro di noi una guerra continua tra la carne , e lo fpi- 
riro. Ora in mezzo a tanti pericoli , quanto ^convenien- 
te avvilo, ed ammaeflramento è quello, efieei di Cri- 
flo, di ricorrere all’orazione, e chiedere a Dio: Etne, 
nos tnducas in rentationem . Jd tentatiortem vadit , atti 
ad orationem non vadit . S. Gio: Grifoft. ferm. 44. Ve- 
di dunque, con quanto afletto devi replicare a Dici: 
Et ne nos inducas in tentationem . Secondò, confiderà, 
che febbene è cofa più ficura il non eflèr tentato, ad 
ogni modo tal volta è efpediente, che fiamo tentati, 
o per noflro merito , o per non infuperbirci , ma Ra- 
re umili, o per compatire gl’altri, o 'per fare prova 
della noflra fedeltà a Dio. Per quello fa qui rifleflìo- 
ne a tcftelfo: vedi quali fono le tentazioni tue più 
ordinarie, quali le più pericolofc, nelle quali Iperi- 
menti debolezza maggiore, ovvero la caduta, ed in- 
Sf inola Tarte IF. , G fie- 
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Cerne fa rifleflione alle cagioni di effe per poter con- 
tro di effe fortificarti maggiormente, e con particola-' 
re affetto fupplicire per effe. E mentre dici a pio, 
ne nos induca! tn tentationem ; molto piu avverti di 
non incontrarle ta , e portarti volontariamente nelle oc- 
cafioni, con pericolo della tua falute. 

SECONDO. C’infegna Crifto a dire: Et ne n or 
induca s in tentationem . Ma, o Signore , come va que- 
llo? Dunque quel Signore, il_ quale bada edere dalla 
parte noftra , è quello che ci tenta ? Se S. Giacomo 
nella fua cpiftola ci awifa a non dire , mentre uamo 
tentati , che Iddio Ci tenta , perchè Deus tntentator 
tnalorum eft , ipfe autem neminem tentai ; come dunque 
dpbbiamo pregarlo , ne noi- inducas in tentationem ì 
Confiderà, che il Signore pofitivamente non ci met- 
te nella tentazione, ma permette, che uamo tentati. 
Iddio non ci follecita al male, ma lafcia che uamo 
dai noftri nemici follecitati al male ; permette con- 
forme al fuo giufìo giudizio, che gli avverfarj nouri 
ci affaltino , ma non fopra le noftre iorze ; ci porge 
la fua grazia , ma portandoci ingratamente verlo di 
lei, ci lafcia in caftigo, ed in pena cadere. Di qua 
vedi, come bifogna effere fedele a Dio, e dalla parte 
noftra fare quello, ch’egli richiede da noi , acciocché 
non fi ritiri da noi, e così cadiamo. E pero bifogna 
pregare, che non ci lafci tentar in modo, che ve- 
niamo a commettere Ja colpa . Confiderà inoltre, che 
niuna tentazione fi può vincere > fenza la divina gra- 
zia, e l'ajuto di lui. In te erìpiar a tentatone * di- 
ce David. E però devi ftar unito con Dio, ditndarc 
di fe, delle tue forze, e dipendere dalla fua^ bontà, 
cercando di armare il tuo cuore con ogni virtù, e lan 4 
io timore. Vedi ora, fe ti porti in quefto modo, ov- 
vero prefumendo di te , non iflimi i pericoli , incon- 
tri le occafioni , e poco ti cuftodifci . Quando cosi « 
portaffi , puoi temere, che il Signore ti lafci giufta* 
ménte, con che tu miferamente tu cada. _ 

TERZO . Conclude il Signore quefta orazione con 
quefta petizione: Sed libera nos a malo. Confiderà 
prima, come Gesù con quefta domanda c J®* * 
fupplicare il Signore a riceverci lotto la fua prore 
zione , forco la quale faremo liberi da ogni male . E 
in verni v di che ha da temere quelb , che v,e ]L e Pro- 
tetto da Dio ? Che porri ottenere contro di lui il Demo 
nio , il Mondo , la carne , fe vive focto la cuftodia di 
• que- 
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quegli ccchj atnorofi, che Tempre vegliano al bene 
idei giudi? Quds enim ~eì de feeculo motus e/?, cui in 
fa culo Deus tutor e/i? S. Cipriano. Confiderà fecon* 
do, che vuole Gesù, che domandiamo d’effere libera- 
ti dal male; ma non dichiara , qual male fia quello. 
Per infegnarci, che- dobbiamo pregare {federe libera- 
ti, ptimo dal male della colpa, ch’è il fomma male, 
o fia padato già, o fia prefence, o d’avvenire; accioc- 
ché la colpa commeffa fia perdonata , la prefcntc fia 
deteflara, quella delTavvenire fia impedita. Secondo, 
dal male delia pena , che corrifponde alla colpa ; poi* 
che la pena eterna s’ ha a fupplire feriamence ; 
che ci fia perdonata i a temporale , s’è gloria di 
Dio, e noflro bene: altrimence, come diceva S. Ago- 
ftino : Htc ure , hic [tea , ut in aternum pare a t . Ter- 
so per male s’intende il demonio, il quale è artefice 
della tentazione, e c’ induce*al male, ed al peccato. 
Quarto per male s’ intende tutto quello che ci tira 
al peccato, o c’impedifce il confeguimento delle vir- 
tù . Or vedi, con quanto affetto hai a chieder la li- 
berazione da tanti mali. Ma infieme, quanto devi 
Confonderti, perche con affai maggiore Audio cerchi 
di fottrarti da qualunque benché' leggiero danno, o 
della robba , o dell’onore, che da tutti quei altri ma- 
li , che fono graviflimi! Per ultimo , devi chiedere 
d’effer liberato da ogni miferia per mezzo -della glo- 
ria, ed eterna felicità. Oh bella chiufa di quella o- 
razione infognata da Crifto! Felice me, fe in dire : 
Libera nos a malo , fapeffi conofcere, che non fono 
ancora in quel bene, oVc non fi patifee male alcuno, 
e per confeguenza fapeffi defiderare quel bene , in cui 
non vi è mefcolanza di male. Prega Gesù, maeflro 
dell’orare, che ti comunichi quello fentimento , 

i 

, ’ MEDITAZIONE CL. 

I 

Di due parabole , una di colui , che va di t nt%$a 
( notte a chiedere all'amico , e /’ altra d' una 

5 Vedova . Lue. 1 1 . & 1 8 . 

t xxvixi. pRIMO PUNTO . Non Contento Gesù d* 
Ottobre . * averci infognato ad orare , /piegandoci 
P ciò, che avevamo a chiedere , e la maniera, chedo- 
p vevamo tenere; foggi unge la parabola d’uno che va 
i di tqezza notte a chiedere ad un’amico in preflitotre 
* Gz P*- 
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pjiii per offerirgli ad un’ofpite venuto in fui cafa, t 
le la richieda, per effer tempo inco nodo , ha la ne- 
gativa, ad ogni modo, fé fiegae inchiedere, viene 
cfaudita. Confiderà in quella parabola due cofe. La 
prima contiene un avvilo tacito , con cui il Signore 
vuole , che intendiamo , che febbenc ci ha infegnato 
a chiedere, non però faremo Tempre e (auditi fubico . 
Quello è lo ftile di Dio, acciocché con la dilazione 
della grazia tanto più (limiamo il dono di Dio, tan- 
to più riconofciamo il favore, che ci viene fatto , e 
dopo d’averlo ottenuto fiamo più cauti nel cuftodir- 

10 . Molte volte quello , che poco ci coda , poco an- 
che fi (lima. Duuque devi andire a chiedere 'con que- 
lla indifferenza, e raflegnazione , lenza pretendere di 
ottenere fubito ciò, che chiedi, in modochè fe non 
fei sì predo efaudito, abbi ad abbatterti d’animo, dif- 
fidare d’impetrare, ed entrare in impazienza. Vedi 
adeffo, fe alle occafioni ti governi in quedo modo, 
e procura di dare fempre con una (incera dipendenza 
dal beneplacito Divino. La’ feconda, che fe quell’a- 
mico ebbe al principio la negativa perché era mezza 
notte, tempo importuno, ad ogni modo ottenne ciò, 
che volle^, perché pulfare non de[ijììt , S. Agodino . 
Molto più noa.nègherà il Signore la grazia, perché 

11 tempo, in cui fi prega, noti fi fìa comodo, petchè 
fempre è preparato ad udirci : con le creature con- 
viene prendere la congiuntura , con Dio non dobbia- 
mo aver paura d’effer importuni, il quale ci eforta a 
chiedere, ed hi difpiacere, che non lo preghiamo. 
Animati adunque ad andare fempre dal Signore, il qua- 
le expeRat ut mìfereatur . Oli qual vantaggio è il no- 
dro , fapere, che Iddio ci da attendendo ! 

SECONDO . Per animarci a non defidere dall’ora- 
zione, propone Grido l’altra parabola d’uni Vedova, 
la quale travagliata da un fuo Avverfario, andava dal 
Giudice, il quale effendo di cattiva cofcienza, non 
le faceva giudizi! ; ma importunandolo la Vedova , 
egli la libera dall’opprclfiorìe. Dìcebat autem & pa- 
rabolani ad tllos , qvontain -oportet femper orare yCÌT* non 
delìcere. Confiderà primi, come il Signore torna ad 
inculcare la necedìti di Tempre orare, cioè frequen- 
temente, diligentemente, ai fuoi tempi, nudine in 
tempo di tentazioni, e di travaglio, non iftan-arci . 
Così dovrebbe edere, o mio Signore: a titolo di con- 
lularmi doverei edere ferverne a entrare con voi ; poi- 
ché 
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che in verità qual maggior felicità , le avelli lume, 
che trattar con voi, mio Principe, e mio Dio, a- 
mante del mio bene ! E pure mi conviene farmi for- 
za per venire da voi, e quali altronde poterti fperare 
foccorfo nel tempo di travaglio, cerca tra gli uomi- 
ni o il folleramento , o il divertiménto , e fe ben tal 
volta vado, ohimè come fubito mi fpedifco, mi fian- 
co, e parto, ed in vece di orare con piu intenfionc, 
cado in languidezza difpiritol Ta riflcflìone, che non 
fei così negli jnterelfi temporali ; Tempre Tei vigoro- 
fo, e fempre infifti, nè la difficolti t’abbatte: a fo- 
miglianza di quella Vedova, che non fi perdeva d’a- 
nimo, tutto che averte a fare con uaGiudice iniquo. 
Orsù, mio Signore, datemi grazia 3 che frequente- 
mente a voi io venga , da voi cominci tutte le mie 
azioni, ed a voi faccia ritorfo in tutti i miei travaglj. 

TERZO. Confiderà, come Gesù con quella para-, 
boia pretende di maggiormente moftrarci l’efficacia , 
e potenza dell’orazione perfeverante , col paragone di 
quello Giudice rifpetto a Dio. Quello Giudice, ve- 
di quali condizioni avea . Non temeva i caftighi di 
Dio , nè i biafimi degli uomini ; non gii era a cuo- 
re , nè la cofcienza propria, nè la buona faina. Ad 
ogni modo venne finalmente a fare la caufa della Ve- 
dova, cd a liberarla dalla potenza dell’avvcrfario , con 
cui 'ella litigava. Quale fu.il motivo, che lo morte; 
quale ragione lo perfuafe? Niun’altra, che l’impor- 
tuna iftanza di quella donna; dimodoché Quod non po- 
tuti dePrtcatìo , dice S. Gio: Grifollomo , la paura 
non ebbe luogo nel cuore del Giudice , trovò- però 
adito il pregare peffeverantemente , equefto l’indutrte 
a fare la giuftizia alla povera Vedova. Or da quello 
vuole Gesù , thè tu argomenti , ( però dice : Deus 
autem non faciet vindìVtam eleElorum fuorum , claman- 
tium ad fe die ì ac no[}e ) che Te la domanda perfe- 
verante morte un Giudice iniquo, quanto più l’ora- 
zione continuata otterrà da Dio, giuftiflìmo Signore, 
benigniflìmo Padre , che brama di edere pregato , a 
cui è gullofa l’importunità? Heec vis gratin Deo . Tcr- 
tullian. I. de Orar. Clamaverunt ju[ìi , Dominus ex- 
audivit eo». PI. $3. Dunque perfevera allegramente, 
non lafciare , che colia dilazione della grazia venga 
in te meno la continuazione: sforzati di crefcere nel 
fervore , e farai efaudiro . . 

Gj ME- 
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M E D IT A ZI ONE CU. 

invitta il Signore da un Tarilo, riprende /’ ipocrifia 
' ' - de' farifei - Lue. il. 

xx w. T)RIMO PUNTO . Mentre il Signore in— 
Ottobre . 1 legnava , urr certo Farifeo 1* invitò ad an- 
dar in fua cafa a defiflare., Accettò il Signore l’invi- 
to, ed entrato fi pofe a tavola lenza lavarli con quel- 
le cerimonie, che ufavano i Farifei. Il Farifeo den- 
tro a fc cominciò a maravigliarli, e mormorare, che 
; non avelie Crifto olTervato la tradizione loro, di la- 
varli le mani, e le braccia fino al gomito; Pharifau» 
atttem capit , intra fe reputane , dicere: quare non bapti- 
•zatus effet ante prandium } Confiderà prima in que- 
llo fatto il grande zelo, che Crifto area di giovare. 
Conobbe beni filmo , che l’ invito fattogli dai Farifei 
i non procedeva d’animo lineerò , ma da maligno , per 
offervare ciò che faceva Crifto . Sapeva di più, coinè 
i Farifei gli erano contrarj. Conofceva , che come 
fuperbi , per iftimarfi fanti , erano poco difpofti ad 
emendarli. Con tutto quello non volle lafciar di fa- 
te dalla fua parte quello, che dovea, per ridurli. 
Credi tu , che Gesù fia venuto mai da te per mez- 
zo delle fue grazie, ed entrato in te colla fua pre- 
fienza corporale , conofcendo i tuoi demeriti , e che 
non eri del tutto fuo ? Oh quante volte , Signore , è 
feguito, ed ha prevaluto in voi il zelo della mia falute 
alla mia indegnità ! Vi ringrazio di cuore . Non lafciate 
di continuare le voftre mifericordie , che finalmente la 
vincerete voi . E tu impara a fare l’ ideilo al proflìma 
tuo. Confiderà inoltre, come fenza occafione mormora 
dentro di fe il Farifeo. Che gran cafa era, che Gri- 
llo non fi fofle lavato, conforme facevano i Farifei ? 
Egli non feguiva le loro cerimonie , e non doveva il 
concetto, che vi era di Crifio, prevaler nel cuore del 
Farifeo. e fare, che non condannai un tanto uomo 5 
Ecco che fa l’aver concetto di fe. Vedi, come l’oc- 
culta fuperbia , con cui il Farifeo fi (limava virtuo- 
fo , non eflendolo , lo conduce a giudicare finifirametv- 
te di Crifto. Fa riflefiione a tc, non folo vedi, fe 
giudichi facilmente gl’altri; ma intendi, che chi è 
peggiore , c facile a penfar male degl’altri , e però % 
quanto farai più virtuoTo, tanto farai più cauto. 

SE- 
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SECONDO. Il Signore conobbe il penderò del Fa- 
rifeo, che li fcandaiizzava, e prendendo occafione da 
quello, Io cominciò a riprendere, con dirgli: Voi 
Farifei attendete a lavare le mani , i corpi , ed il va- 
iolarne, di cui vi fervite per mangiare ; ma lavoftra 
cofcienza non curate , che fia immonda , e piena di 
peccati . Confiderà prima la riprenfione , che fa il 
Signore, a prima villa non conveniente. Oh mio Ge- 
sù, voi liete invitato da quello Farifeo , liete in fua ca* 
fa, egli non dà fegno alcuno del Aio interno pallierò : 
perchè nou dilfimulare ancora voi di non accorgervi 
del fentimento di lui? perchè non glielo perdonate? 
Anzi -riprendendolo , gli perdonò, per potergli nel giu- 
dizio perdonare, mentre li fol Te lervico bene della cor- 
rezione: fu mifericordia , che gli fcoprilTe il difetto 
interno, e non tacefle. Dunque, mio Signore, non 
mi celate i miei difetti.- non mancate di avvifarmi ove 
manco: fono più falutevoli le ferite di mano che cu- 
ra, che Funzioni di lingua che lulinga . Secondo, 
confiderà nella riprenfione fatta al Farilèo, quello in 
cui tu forfè fei ancora manchevole. Non condannò 
l’aver cura della mondezza ellerna, ogni volta, ch’è 
moderata; ma quella follecitudine dell’eflerna , che 
palla a non curare l’interna. Or vedi adelfociò, che 
fai. Hai più cura di non macchiare l’anima; fei più 
diligente nel curare la cofcienza, che procurare la 
nettezza citeriore ? Oh gran miferia farebbe quella , 
veder ove lì pofa il piede , per non imbrattare lefcar- 
pe , non avvertire a quello , che fi penfa , o fi defi- 
dera , non curando la purità dell’anima ! E pure trop- 
po è vero, che con più cura fi conferva talvolta la 
velie, che l’anima. Mio Signore, aiutatemi a Itimare 
le cole come devo, e con l’ordine, che meritano. 

TERZO. Perchè i Farifei, o dicevano, o poteva- 
no dire per giullificare quella follecitudine, cheavea- 
no nel frequentemente lavarli elteriormenre , che i lo- 
ro corpi erano opere delle mani di Dio, e però ob- 
bligaci a procurare la nettezza: ribatte il Signore una 
tale fcufa, con dire: Sciocchi, chi ha facto quello 
eh’ è di fuori , non ha fatto ancora quello eh’ è 
di. dentro? Staiti , nonne qui fecit quod deferii e[ì , 
ttiam id quod deintustfl , fecit i Confiderà prima, come 
con quelle parole accetta il Signore, che abbia ad elfer 
il noltro efieriore ben compollo, e regolato, e s’ab- 
bia ad ufar diligenza in quello. Gli atti elleriori di 

G 4 , vie- 
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virtù ci hanno ad^efFer a cuore , piacciono a Dio 
edificano il profilino, ed accrefcono il merito. Dob- 
biamo col noftro interiore buono onorar Dio, e coi 
fogni ertemi di divozione vertice il culto di Dio: Ex- 
bibete membra, ve firn fervtre juflitise in fanvlificatio- 
nem . Ad Rom. 6. Or qui fa rifleflione, come procuri 
efteriormente di poetarti, con che compofizione di cor- 
po accompagni le tue divozioni ; con quale tnodeftia 
converfi cogli altri; quali fono gli andamenti tuoi, e 
fa cafo delì’efterno buono. Secondo , confiderà , come 
il Signore ingiunge, che s’abbia cura dell’ interno , 
opra parimente delle mani di Dio. Finalmente l’effer 
virtuofo, l’effer umile, e d voto, non confìrte nel Io- 
Io efteriore, umile, o divoto; ma ci bifogna la fo- 
ftanza della virtù, che è anima delTerterno. Vuole 
Iddio effer fervilo di cuore. De corde puro y & con- 
fo lentìa bona , & fide non filfa. i. Timoth. i. nè l’e- / 
rteriore avanti i Dio è virtuofo , fe non procede 
dall’interno buono , motivo d’ intenzione retta . E 
qui fa rifleflìone , s’attendi veramente a formare l’in- 
tento tuo ; ad avere la foftanza della virtù , e non la 
fola apparenza . Oh quanto poco fi coltiva l’interno 1 
fi fa diligenza molte volte iivnon lafciare le Tue di- 
vozioni : ma poco fi penfa a ntr bene . Ci contentia- 
mo deila fcnrzt, non curanti del midollo. Siamo pit- 
tori, che coloriamo bene; ma non avviviamo coll’in- 
terno , rhe dà la vera perfezione . Dunque confondi- 
ti, e rifolviti da effer uomo interiormente buone, a- 
ver cura dell’efterno, ma invigilare pur all’interno: 
Ut quid non un effe , quod vis apparere ? Quod turpe 
eft apparere » turpìut e/i effe. Quod antem formofum efi 
apparerò , formofius e/l efse . Grifortomo. 

MEDITAZIONE CIII. 

Rifiuta il Signore d'efser Giudice tra due fratelli. Lue. la» 

xxx. T)RIvlO PUNTO. EfTendo il Signore cir- 
Ottobre . JT cond ito dalle turbe , fe gli fece avanti 
uno, il cui fratello avea occupato l’eredità paterna * 
ne volea darne la parte, che a lui toccava. Quefti 
dunque prega Gesù a voler interporli colla fua auto- 
rità , e dire al fratello» che non gli occupi tutta 1* 
eredità, ma che la divida: Magifter , die fratri meo y 
ut dividat rneam hareditatem . Il Signore ricusò di 

far- 
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farlo. Confiderà, che cofa motte Gesù,- a non voler 
condifccndere alla domanda di quello. Pareva pure la 
richieda molto ragionevole. Non era carità metter 
pace tra due fratelli, -e levare da mezzo l’occafione 
di liti , e dffcordie ? Ed a chi più giullo giudice po- 
teva far ricorfo quell’uomo? onde il non voler etter 
arbitro, ma rimandarlo ad altri, vi era pericolo, che 
s’ imbattette in perfona appafliónata. Il guadagnar in 
oltre gli animi di quelli due fratelli poteva etter 
mezzo per ridurli dipoi, con più facilità, nella ftra- 
"da della falute . Con tutto quello il Signore non vol- 
le accettar quell’uffizio d’effer giudice di lìti, nè ar- 
bitro di affari temporali, 1 il quale era venuto in ter- 
ra per le cofe del Cielo, per il laccare gli animi da 
quelli beni , per fare che fi difprezzaffero , in una 
parola, per falvare gli uomini; Bene terrena declinata 
qui propter caUftia defeenderat . S. Ambrog. Oh che 
gran lezione è "quella, che mi date, mio Gesù ! Il 
voftro fine era condur gli uomini alla falute, fdegna- 
re divertirvi da quello , ed occuparvi in affari tem- 
porali, quantunque vi portano etter motivi di virtù 
per abbracciargli, acciocché conofca io , quanto gran 
negozio è la falute dell’anima mia, e quanto devo in 
tutto procurare quella, quanto diligente in non di- 
vertirmi in quelle cofe terrene, e non penfarc che la 
folkcitudine della falute tocchi a chi non ha altra 
occupazioni. Anzi che quello ha ad etter l’unico og- 
getto . Fate che intenda quella verità , e la capifca , 
e mi applichi molto più di quello, che ho fatto in- 
fino adatto. 

SECONDO. Il Signore, ritirandoli in dietro dal 
voler fare quello, a che era richielto , rifpofcj Quii 
me confìititit judicem , aut diviforem fuper vot ? chi 
mi ha collituito Giudice vollro, che abbia a dividere 
tra voi la vollra eredità? Fa riflelfione a quella rifpo- 
lla. E come potete, o mio Gesù, dir^ - chi m’ha co- 
lliruito vollro giudice ? Non liete voi il Giudice dell’ u- 
niverfo ? Dicelle pure , che vollro Padre vi aveva dato la 
cura di giudicare ? Pater omne j udì cium dtdit Filio . Jo. 
f. Siete pure il Signore fovrano , ed aflbiuto di tutte 
le cofe ! Così è . Ad ogni modo non volle fecondare il 
Signore la cupidigia di quello; ma più pretto fiaccar- 
lo dall’affetto della terra . Per quello non acce ta di 
farlo; eflendo che egli faceva profeflione di falvac 
l’ anime ; onde non volle ufeir fuori dall’ efercizio 
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conveniente al fine della fua venuta , ed ai gufto dell* 
Eterno Padre, il quale gli avea raccomandata la cu- 
ra dell’anima : non la dillribuzione , o divifione de’ be- 
ni temporali . Confiderà l’cfempio che ti dà Crifto 
di attenerti da ciò , che non ferve alla fatate , e mol- 
to più da quello , che può pregiudicarla ;. tutto che 
non manchino perfone , che follecitano, e vi fia ap- 
parenza di virtù per farlo , Oh beato me , fc cosi mi 
fapetti regolare! Ma il male è, che mi occupo t»opt- 
po in quello, che poco ferve alla falute eterna; non 
confiderò ciò, che vuole Iddio da me, ovvero ciò 
che non vuole , in vece di fare , fé non quello, che 
mi conduce al Cielo , abbraccio quello, che vedo 
farli dalla maggior parte del Mondo; ch’é fare tutt’ - 
altro. Piacciavi, mio Gesù, come voi attendete a 
compire l’opera della Redenzione, per la quale voi 
fcendefte.m Terra, cosi poffa io con U grazia voftra 
infiftere in quello fletto della fatate, ch’è il fine, per 
il quale m’avete creato. 

TERZO. Dopo aver il Signore rifpoflo in quella 
maniera a colui, che lo richiedeva per meditare a far- 
gli avere la p rte dell’eredità patema, rivolto ai Dil'ce- 
poli , ed alle turbe ; Vedete , ditte , guardatevi dall’ava- 
rizia, e dalla cupidigia t poiché non per quello la vita è 
più beata, e più felice, perchè fi pofleggono maggior 
ri ìicchc2ze. Confiderà, come dovrebbe quello parla- 
re di Critto-, porre freno ai defiderf, che hanno gli 
uomini di fare maggiori acquifti . Chi cerca d’accu- 
mulare , lo- fa, credendo , che avendo più, farà più 
felice, e pure dice il contrario il Signore, e con non 
poter errare, difeoedano i fentimcnti degli uomini del 
Mondo, da quello del Figlio di Dio, e coi fatti k> 
riprovano , perfuadendofi il contrario . Oh che grande 
infelicità è quella, credere più a fe, ed jll’ inclina- 
zione fua, al fuo affetto., ch.e alle parole di Crifto t 
Eppure è vero, che ove vi è maggior cupidigia di 
«fuetti beni , vi è minor folkcitudine di quelli , che. 
fono eterni, e celcftii Eeatitm dixerunt populum , cu* 
btecfunt : così parlano gl^uommi del Mondo . Ma che 
dice Davidde , Re sì, ma illuminato, Beami popuLuty 
cttjut Dominio, Deut ejut . Beato e più , chi è più li- 
bero nel fuo cuore, ed è più libero, chi è povero 
d’aflerto, e le fue ricchezze le ripone in, Dio datore 
«Fogni bene, e d’ogni felicità. Un lineerò amore di 
Dio, una viva fperania in lui, un folo fiaccamente* 
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da quella felicitano veramente i Ift a te diviti « vtrum 
diyitttn facient , fi fìs in Deum divts , S. Ambrogio. 
Procura di credere a Gesù , e fare acqui fto della ve- 
ra felicità- 

meditazione cliii. 

Della parabola di quel ricco , che promettendoli molti 
anni y in quell 4 notte morì. Lue. 12. 


xxx r. OR.IMO PUNTO. Dopo d’aver il Signore 
Ottobre. negato a colui d’ intrometterli nelle dif- 
ferenza , che aveva con fuo fratello ; per meglio fiac- 
carlo dajl’aft'etto di quelli beni , propone una para- 
bola d’ ut) uomo ricco, il quale affettando un gran 
raccolto, ne avendo granari così capaci, cominciò 
tra di fe a penfare , che doveva fare : Quid faci am ì , 
e ftabilì di getear a terra quei, che aveva , e farne 
dei maggiori: onde compiacendoli in quella fperan- 
za , dille a fe: Anima, hai beni alfa: per moÉi anni, 
ripofati, mangia, bevi, e Ha allegra; Anima , ha - 
bet multa bona pofita in annoi plnrimot , reqttiefce , 
comode , bibe , emulare. Confiderà in quello ricco 1 ’ 
effetto, che fa ('abbondanza dei beni. Va egli a vili- 
tare i Tuoi campi; concepire una viva fperanza d’ 
un gran raccolto : non dà fegno a'cuno di riconofce- 
re quei beni da Dio, che n’era l’autore: non inoltra 
di aver un minimo penderò di ringraziamelo : non 
difegna d’ impiegarli in buone opere: s’affligge non 
avendo, ove riporli: dice Quid faciamì Un povero 
mendico in mezzo alla penuria d’ogni cofa, non di- 

• 1 «a* 1 c \ - 1 n • 


inquietalo l’animo a avidità di radunare limili be- 
ni : tenacità in non difpenfarli a’_ poveri , e fer- 
virfi a quel fine , per lo quale fono dati da Dio . 
Compatifci , fe Iddio r’ ha liberato da /lato così pe- 
ricolofo , a coloro, che pofieduti più, che póflèf- 
fori delle ricchezze , fe ne abufano , e ringrazia il Si- 
gnore , che te ne ha cavato . E fe tu abbondi di 
quelli beni , temi il pericolo tuo : non lafciare , che 
la cupidigia ti guidi; ma procura, che la carità ti con- 

G 6 Cglj, 


ce 11 medenmo cne taro? storne paria queito ricc| r 
in mezzi) a tanta abbondanza? Ór ecco, come lu 
ricchezze d’ordinario cagionano dimenticanza di Dio : 
poco riConol'ci mento de’ benefizi ; follecitudini , che 
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figlj, e ti aflìfta, acciocché tra Je tue ricchezze non 
perdi Dio , e te . 

SECONDO. Confiderà il difeorfo , che andò’ feco 
facendo quefto ricco, e ciò, che gli rifpofe Iddio per 
mezzo della cofcienza : Dixit atttem Hit Deus: StuL- 
te , hac « inimam tuam ripetetti a te ; fciocco ^ 

quefta notte farà l’anima tua citata al Tribunale di 
Dio. Vedi, com’era quefto ricco dall’abbondanza de’ 
fuoi beni ingannato: fi lufinga , e fi promette vita lun- 
ga, che quella notte era per morire. Ecco ciò, che 
opera in un’anima la copia delle ricchezze : allontana 
dal penficro il fine, che le fovrafta ; fa che i ricchi 
fi fìimano poco meno, che immortali: inclina a’pia- 
ceri , a’fpaflì: Epnlare , comode , bibe;. unìfice con T 
affetto ai beni , la negligenza al bene operare : Requie- 
fee-, E. qual maggior infelicità d’un’anima tale, addor- 
mentata nei penderò della fua falute; inclinata a pa- 
scere i fuoi appetiti , con sì grande incentivo al pec- 
care ? Prega il Signore a non permettere , che tu fii 
uno di coloro , che s’ infuperbifeono per li beni che 
hanno ^e fi dimenticano di fe, e di Dio» Seconde, 
confiderà ciò , che rifpofe a quefto ricco Iddio per 
mezzo della cofcienza, l’addimanda feiocco . Vedi, il 
diverfo giudizio di Dio, e del. Mondo. Appreffo il 
Mondo non è ftimaro fciocco, chi attende ad arricchi- 
re , e a provvederfi contrale miferie de’ tempi , per po- 
ter vivere allegramente ; e Rimato favio chi meglio fi 
provveder e pure Iddio lo addimanda fciocco. Chi 
conofce meglio, chi può meglio giudicare. Iddio, o 
il Mondo? Se non fei pazzo, devi dire, che Iddio par- 
ia meglio; e per confeguenza, ch’è favio-, chi fi ri- 
corda dell’ultimo fuo fine; chi piglia i mezzi più fi- 
guri per giungervi ; chi cerea di effere eternamente 
Jqicco, e non in quefto Mondo, e chi di quelle tic- 
'rihezzenon fe'ne abufa, ma le difpenfa in falute del- 
l’anima: dove Crifto addimanda fciocco chi fa il com- 
etario . Dunque procura d’aver un cuore fiaccato da 
quella terra , in qualunque grado tu fei: non ti lufin- 
gare con la vita lunga; ma aflìcurati con la vita buo- 
na , e col buon impiego di ciò che poftedi » 

TERZO» Il Signore che aveva addimandato fcioc- 
co quel ricco, ne foggiunge la ragione con dire: ir* 
quella notte morrai, quei beni che hai preparato, di 
chi faranno? Et qttee parafti cufut cruntì E conclu- 
dendo la parabola dice, che tale è, chiunque cere* 

le 
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le Tue comodità , e vuole eder* piti ricco dei beni di 
quefto Mondo, che di quelli di Dio, li quali fono 
gli fpirituali , e gl’eterni ; Siceftqiii fibi tbefaun\at , 
& non ejl in Denm dizes. Primieramente confiderà, 
cóme vuole lignificare il Redentore, che i beni di 
quella vita, benché raccolti da noi, e pofleduci, non 
fono noftri , fe attendiamo confervargli , e non gPim- 
pieghiamo bene , perchè nè con noi li portiamo por- 
tare, nè gli abbiamo mandati avanti con impiegarli 
in opere fante. Dunque in querto modo raduniamo 
per altri, e non per noi . E non è edere fìolto il fa-, 
ticare per altri con noftro danno ? effer cuftodi di ciò, 
che dov.erà edere di chi fuccederà, con pericolo del- 
la falute noftra? Dunque chi ha ricchezze, le deve 
far lue con ufarle bene. Per ultimo confiderà, che 
farà ftolto parimente, chi non procura di eflere ricco 
avanti a Dio , e fecondo Dio : cioè chi non abbonda 
de’ beni .fpirituali , di virtù, di meriti, e di opere fan- 
te : dimodoché, o fia ricco de’ beni della terra, onon 
fia , fc avanti a Dio è povero di virtù, è fciocco , 
-come fu quefto ricco , che in mezzo alle ricchezze 
terrene fu ignudo avanti a Dio de’ beni fpirituali , ric- 
chezze Rimate da Dio. Fa rifleffione a te: Vedi fi es 
dìves in Denm ; che beni fpirituali hai radunati: ed 
affìcurati , o che devi attendere ad arricchire avanti 
a Dio, © che al tuo finire farai uguale con quefto 
ricco fìoity . Penfa dunque a’ cala tuoi . 

MEDITAZIONE CLIV. 

7 '{ella Solennità de' Santi'*. .< 

1. T)RIMO PUNTO. Confiderà, comequef- 
T^oventb. ± l’Iddio, ch’è infe eternamente , ed in- 
finitamente beato; per fua bontà s’è morto a volerli 
far eonofeere dalla creatura intellettuale, e ragione- 
vole, e partecipare Con erto lei la gloria,, e felicità 
fua, e però dai principio de] Mondo fino alla fine 
continuerà a creare degl’uomini , a quali egli con la 
fua grazia prevenuti, condotti alla fede , e al cono- 
feimento di lui , feguirà a guidarli con particolare, 
ed amorofa provvidenza fino al morire amici fuoi K 
per condurli in Cielo a godere per Tempre la beata 
vilume di lui . Ama qui una tale bontà,, la quale 
non per accertiti» a bifogno, ma per affetta di co- 
... ■> mu- 
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municarfi , si è compiaciuta cji follevare ad un tanto 
bene creature sì baite , come fono gl’ uomini . Con- 
fette per felice, chi farà fatto degno di tale forte, e 
con tutto il cuore efclama con Davidde : Beatiti tjitem 
elegifìi , &• aff'umpfifii , inhabitabit ìnatriis tuli . De- 
filerà tu parimente, e chiedi a sì buon Dio, che ti 
Cerbi, ed arroli ad una sì lanca compagnia. Secondo 
palfa avanci, e fa rifleflionc , che Iddio ha voluto, 
che quella gloria fa mercede, e premio de* meriti ac- 
quiilati con 1’ ajuco fuo : e però per elfere coronaci 
ci bifegna in quella vita combattere legiteimatnente , 
abbracciando la virtù, vivendo conforme alla retta ra- 
gione, ed a’ movimenti della grazia: il che non fi 
può fare fenza refiftere al naturale corrotto, che non 
cerca, fe non foddisfazionì de’ fuoi appetiti : nella 
qual refidenza alle inclinazioni del fenfo, ali’inftiga- 
zioni del demonio, agl’inviti del Mondo, confile il 
combattimento. Procura dunque di pervaderci, che 
quella è la llrada, che ha flabilico il Signore a’ Santi, 
per arrivare alla gloria . Vedi , le f no adeffò fei in- 
camminato per quella, e non pretendere, che per te 
folo abbia ad elfere un’altra condizione, che non ti 
riufcicà. E però, quanto t’importa il giungervi, tan- 
to rifolviti abbracciarla . 

SECONDO. Confiderà , come tutti i Santi, che 
adelfo fono in Cielo, hanno in quella vita combattu- 
to per 1 ‘ acqui do della gloria; Hi funt qui venerunt 
de tribulatione magna , fu detto dai S, Gio. Apoc. 7. 
Elfendo paffati per patimenti , e travagli ; altri da ne- 
mici della fede fpogliati , efiliati , uccifi, afflitti ne’ 
beni del corpo, nella fama, e nell’onore; altri coll’ 
«ruderi ti della vita, e col rigore della penitenza fi fono 
macerar! : tutti per mezzo dell’ efeteizio della virtù 
della pazienza, umiltà, purità, manfuetudine , ( la 
pratica delle quali porta un combattimento contro 1’ 
amor difòrdinato di fe ) fi fono, portati alla gloria . 
Fa rifleflione qui a te: vedi fe puoi entrar in quedo 
catalogo. Confiderà, in qual nume/o tu fei, e s’hai 
tifato violenza a te medefimo: s’hai feminato tra le 
lagrime , e tra le pene , ovvero hai fuggito l’efler afflit- 
to col popolo di Dio . Da qui argomenta , quale ca- 
parra hai ; che meife fpunta nel tuo cuore ; e rime- 
dia, eifendo ancora in tempo. Secondo. Confiderà » 
che quedo combattimento non è folo dato principia- 
to da’ Santi , tua è dato continuato in modo , che fi> 

*’ *• . no 



ASedita^ionidi T^oyembre . ‘ j-f ^ 

no morti vincitori , ed ufcici dal campo di quefta 
vita colle palme , 0116 però furono veduti da San Gio- 
vanni con quello concraftègno: Et palma in manibut 
torum z perchè hanno perseverato, ed hanno chiufo il 
vivere, non cedendo al vizio, marefiftendo. Ora en- 
tra qui in te; vedi , come ti lei portato fin aderto . 
Quanto lontano dalla genetofità de’ Santi ti trovi , i 
quali a niente di fpaventofo hanno ceduto, non temu- 
to pene, non efiglj., non motte: e forfè tante volte- 
ti ha gettato a terra un leggiero difgufto , una picciola 
incomodità, un puntiglio di riputazione* £ come ti 
dai ad intendere così facilmente, che tuo abbia a*i 
effer il Paradifo, fe da erto è bandita la fuperbia ed 
ogni altro vizio! Dunque temi, c provvedrai perico- 
lo tuo, con feguire Pelèmpio, che rihanno lanciato i 
Santi, d*una perfeverante vicroria d’ ogni partìone , 
ed affetto disordinato. 

TERZO. Confiderà, come effendo preceduto ne v 
Santi, in quefta vita il combattimento, e la vittoria; 
è iucceduta nell’altra la gloria, ed il trionfo. E co- 
«e ne portiamo far concetto, fe nè P occhio ha vedu- 
to , nè l’orecchio ha udfro, nè è mai caduto in pero*- 
fi.ro umano ciò, che il -Signore ha preparata a“Bea» 
si? Va da te ftefto argomentando da quello, che ha. 
conceduto agl’ uomini in quefta vita* ove fono mefeo- 
Jati i buoni con i cattivk, i giufti con j peccatori , 
gli eletti con i reprobi, gli amici; con i nemici, qua- 
le farà quel bene, che ha apparecchiato a’Toli giu- 
fti , amici , eletti ? Se quefta ftanza riefee a molti d» 
tanto gufto , ehe quantunque abbondino di miferie ^ 
ad ogni modo molti fi conreiuerebbono di non paftir-' 
ne mai; quanto farà gloriola quella Reggia, ove non 
vi. farà male alcuno, ove Iddio , che può, e fa, 
vuole confidare i fuoi , Latiti a inenarrabili , e par- 
•icipare con elfi quella beatitudine , eh’ egli gode? Se 
un folo penfiero del Paradifo ha facto deprezzare , 
quanto vi è in quello Mondo ; fr la loia fperanza di 
quella gloria ha fatto Soffrire, quanto vi era di du- 
ro, e di difficile; fe laJola immaginazione di quella 
felicità ha fetta dare in ecceflh d’ allegrezza a tanti 
cuori , che non potevano capirla : che farà il poftef- 
fo, e la veduta d’ un Dio infinito in ogni perfezio^ 
ne; la compagnia di tanti per ogni qualità riguarda - 
voB, con vincolo di renerilfimo amore tra fe congiura. 
iti Per ultima fe riflèflionc , che qusftafclicic* nonè 
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temporale , ma eterna ; di modo che durerà Tempre il 
bene, che una volta fi poffiede , fenza che manchi, 
o diminuifca mai. Rallegrati dunque con la Chiefa 
trionfante; godi che eflì fiano già nella patria ficuri . 
Implora 1’ ajuto de’ medefimi . Animaci a far il poffi- 
bije per giungervi . Se tanto fi tollera per arrivare ad 
u.n bene di quella vita, poco durevole, temperato d’ 
altre miferie ; che devi fare per 1’ acquiffo d’ un be- 
ne, che non averi fine? Saluta Tpcfib col cuore quel- 
la patria; con la fperanza di quella profeguilci il tuo 
viaggio: combatti adeflb, e vinci , c regnerai anco- 
ra tu . 

' > * 

MEDITAZIONE CLV. 

' » . ‘ ,■ • 

biella Commemorazione de'Tedeli Defonti. 

• 

il. ' T)RIMO PUNTO . Non potendo entrare 
2{ovemb. 1 .nel Cielo anima alcuna, che non fia to- 
talmente monda , e morendo alcuno , o con peccati 
veniali, o con obbligo di foddisfare per li peccati già 
-cemtneffi, e perdonati quanto alla colpa, ma non in- 
tieramente pagati ; la Divina giuflizia ha deputato un 
luogo , in cui con pene temporali fiano tormenta- 
te l’ anime, fino all’intiero pagamento, Et nfque ad 
noviflìmum quadrantem . Dunque intendi, che chiun- 
que pecca, ed offende Dio, gliql’ ha a pagare in que- 
lla vita, o nell’altra. Non è dunque una gran paz- 
zia , attendere a vivere, e non procurare di non con- 
trarre debiti, che s’abbiano sì rigorofamente a foddif- 
fare? Vedi, quanto grande è la maligniti di un fol 
peccato, benché leggiero, non foddisfatto ; ritarda il 
ptemio dovuto a tutte l’ altre opere virtuofe, e me- 
ritorie. E pure sì poca (lima ne fai? Secondo con- 
fiderà, quanto lagrimevole fia lo flato di quell’ anime 
giufìe, le .quali, per una parte amiche di Dio, fpo- 
fe dell' Altiflìmo , dellinate alle nozze del Cielo; frat- 
tanto fi trovano lotto la sferza della Divina giuftizla 
racchiufe in un’ ofeura carcere , cinte, e tormentate 
da fiamme della fteifa attività di quelle dell’inferno, 
le quali come iftromento della Divina g/uftizia, cot* 
acerbità proporzionata alla graviti del delitto , cru- 
ciano quell’ anime, fenza che le fuffraghi in ordine 
di merito, o la raflegnazione , che hanno nel Divino 
beneplacito, o l’amore, con cui amano, e fofpirano 
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al Sommo Bene. Fa rifleffione a quelle voci, nelle . 
quali implorano 1’ ajuto noftro , acciocché quanto pri- 
ma per mezzo dell’ opere noftre buone fia loro conce- 
duta la liberazione. Animati dunque per una parte a 
porgere loro foccorfo'; dall’ altra fa rifleffione a te, 
che fecondo lo flato prefente , {limando per grazia T 
andar in Purgatorio, ti addormenti in quello penlìc- 
ro, e non fei follecico di dar foddisfazione a Dioper 
i tuoi peccati . Prega il Signore a darti grazia di co- 
nofccre il tuo errore, per non averlo a piangere, 
quando non farai più in tempo . 

SECONDO. Confiderà l’ afflizione grande che han- 
no quelle fante anime per la pena del danno, che fen- 
tono , vedendo difterica la vifione di Dio, edilpofleflò 
chiaro di quel bene infinito: pena, che loro è acer- 
biflìma, perchè la cognizione, che di elfo hanno, è 
più viva, trovandoli feparate dalla compagnia del cor- 
po, che ;non lafcia far tanto concetto di Dio; per- 
chè l’amore verfo 4> «Ab è grande; perchè la Scurez- 
za d'averlo a polfedere glielo fa rimirare come fuo ; 
perchè non fanno, quanto abbia ad efler lunga quella 
dilazione; perchè quella dilazione elle medefime l’han- 
no meritata, c l’hanno procacciata col non curarli di 
fare la penitenza in quella vita, ove farebbe Hata 
più leggiera, più fruttuofa, e meritoria; ma col vo- 
lontariamente averla difterica al Purgatorio. Cerca 
di penetrare 1’ acerbità di quella pena , giacché tanto 
crucia il bene, quando per una parte (muro dall’altra 
non viene . Cerca di compatire ad elle , e Soccorrerle, 
ed infieme imparare a loro fpefe , c non ti fabbrica- v 
re adeflo una limile occafione di peccare. Secondo , 
confiderà un’altra pena, che fentono, di vedere non 
folo differito il Cielo, ma perduto quell’accrefcimen- 
to di gloria maggiore, che avrebboio potuto, con 
una vita "più fervente, e più virtuofa , acquiftare. La 
quale perdita piangono nel Purgatorio per veder, che 
per cofe leggierilfime , per affetti o piaceri di un mo- 
mento fi fono private per fempré d’ un bene maggio- 
re. Dunque adeflb, che fei in tempo, e che durando- 
ti la vita, hai occafione di radunare maggiori merici, 
ai quali corrifponderà maggiore gloria , non perdere 
P occafione. Et particula boni doni non te frxtereat . 
Ecc). 14. v 

TERZO. Per indurti a porgere ajuto à quell’ ani- 
me, confiderà prima ilgufto, che fi dà a Dio., Se 

un’ 
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«n’opera idi mifericordia corporale gli è di tanto gu- 
ffo, che nel giorno del giudizio ne fari particolare 
commemoraz one ; quanto più s’ incontrerà il guflo del 
Signore nel giovare a quell’anime, conciandole nelle 
loro afflizioni, Allevandole nelle loro pene,cftin* 
guendo la fete ardentiffima , che hanno di veder Dio? 

Si aggiunge , che quelle anime fono amate tenera* 
mente da Dio, e febbene per ragione della fua giu- 
flizia vuole quella foddisfazione ; come Padre amoro- 
lo, ch’egli è, gode che altri gliele levino di fotto la 
sferza , con offerire per effe Ja foddisfazione dovuta . 

Di più non è un cooperare alle lodi, che farannoda- 
te anticipatamente a Dio dall’ anime liberate, e man- 
date in Cielo? Non è quello un’ accrelcergli la glo- 
ria? Dunque per dar gufi© a Dio, impiegati volen- 
tieri nell’ajuto dcll’anime de’ fedeli defonti, Secondo, 
confiderà l’utilità, che ne rifulta da quello fuffra- 
gio. Oh quanto grande fperanza v’è, che così dagl’ 
altri farà fatto con noi, mentre avremo noi avuto fol- 
iecitudine di porgere fu (lìdio allenirne purganti ! Quan* 
to ferverne patrocinio acquilleremo dalle anime libe- 
rate per noltro mezzo da quelle fiamme , ed anticipa- 
tamente giunte a godere quel bene, a cui avidamente 
afpiravano?* Qual farà la gratitudine loro verfo chi 
l’avrà liberate? Dunque fa rifleffìone alla maniera d’ 
aiutarle, ed infieme a quello, che dovrai fare per fug- 
gite il Purgatorio; acciocché menrre fei intento a li- i 
berare chi arde, non attendi a raccogliere materia per 
ardere tu. - 

• " I 

MEDITAZIONE CLVI. 

I fori*. Crifìo i fusi fedeli ad effer apparecchiati per 
l'ultima ora. Lue. li. 

ni T^RIMO PUNTO; Avea il Signore detto, 

Ttyvemb. A che 1’ Eterno fuo Padre fi compiaceva 
dare al picciolo fuo gregge il regno . Or feguendo ad 
efortare , che a quello regno vicino i fedeli fi appa- 
recchialfero, infegna tre cofe: che abbiamo i lombi 
cinti, le lucerne ardenti in mano, e lìamo limili a* 
buoni fervi , che afpettano Ja venuta del Padrone : Sint 
lambì veflri pr adatti , & lucerna ardentes in mani - 
bus veftfit , & vos fifhiles hominibut expeftantibut do - 

mrnum fuum. Confiderà efprefla in quefte parole la 

vi- 
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vira d’ un’ vero Crilliano. Ha d’avere cinti i lombi, 
non tanto del corpo, quanto della mente, come par- 
la San Pietro , Succinti lumi»* mentis vejìra ; col- re- 
flringere , e mortificare gli appetiti , e gli affetti in- 
torno alle cofe di quello Mondo ; non dilatando i fuoi 
defider) circa quelli beni, ma moderandoli , e. frenan- 
doli , per eflere Tempre fpedito a camminare verfo 
il Cielo; giacche gli affetti alla Terra trattengono, 
ed impedifcono 1* avanzarli al Paradilo. Secondo ha 
a portare nelle mani lucerne ardenti , perchè effendo 
quella nollra vita una notte per la cecità, ignoranza, 
ed ofcurità delle concupifcenze , vi bifogna il lume 
della fede, e della ragione, ma vivo, ed accefo dalia 
carità, e dal fervore, che gli inoltri la llrada. Per 
ultimo conviene ftar allertando del continuo la ve- 
nuta di Crilto , dopo pochi giorni di vita. Qui devi 
fare riffeflione a te, e vedere, fc procuri d’ avere que- 
lle condizioni . Moderi i tuoi affetti circa gl’ interdir 
terreni, o pure gli lafci liberamente feorrere? Cerchi 
d’avere per guida, non il lume che ti offerifee il tuo 
fenfo, ma il lume della fede? Finalmente Hai sù l’e- 
fpettazione di Crilto , col cuore filfo in lui? Interro- 
ga te Hello, la cofcienza tua, dì a te: Et nunc 
ejì expeEiatio me a ; che ptetendo , che defidero, che 
cerco in quella vita? Buona cofa per te, fe la tua 
cofcienza ti rifponderà. Isonne Dominasi Iddio èquel- 
lo, che fpero , che defidero , che afpctto di poi- 
federe . 

SECONDO. Dichiarando il Signore, 'qual debba 
eflere 1* efpettazione nollra, aggiunge, che tale deve 
eflere, che in venire il Padrone a picchiare, fubita 
gli Cii aperto: Ut cum veneriti & pnlfavtrit , confe- 
firn aptriant ti. E fervi tali, che faranno trovati vi- 
gilanti, dice il Signore, che fono beati r Dimodoché 
puoi raccogliere il contraflegno, che dà Gesù, a chi 
Ha affettando la venuta del padrone: effer fvegliaco 
al comparire del padrone, ed in picchiare l’ aprirgli 
fubito. Quel fervo, che ode il padrone efler alla por- 
ta, e picchiare, perchè gli fia aperto, ed '.allora inet- 
te in affetto la cafa, ordina le cofe, e difpone gli ab- 
bigliamenti ; dimoflra, che non affettava il padrone, 
e che la venuta di lui gli è improvvida} ove chi lo 
Ila attendendo , tiene il tutto coli acconcio , che non 
ha allora a far altro che aprire. Or vedi fe così tu 
vivi , fc addio accendi a tener netta la tua cofcienza , 

«fi- 
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aggiuftati i particolari conti deli’ anima tua: fé pro- 
curi di provvederti di virtù, d’opere buone, e di me- 
riti ; dimodoché in picchiar Iddio al tuo cuore , non 
ti refti allora da far altro, che aprirgli cioè morire. 
Se è cosi, puoi fperare d’ efler fervo, che afpetta il 
Padrofte , e però’ allegro puoi ufcirgli incontro . Ma 
infelice te, fe ti ridurrai ad aggiuftare le tue partite 
in quel punto, ove, con tanto difav vantaggio per mol- 
ti capi, fi opera. Confiderà in oltre , che il Signore 
addimanda beati quei fervi, i quali fonotrovati allora 
vigilanti. Per conlcguenza fono infelici quel, che fo- 
no fopraggiunti- dai padrone, c trovati che dormono, 
con ogni altro penfiero, che dell’altra vita, del giu- 
d'zio che fovrafta , del conto che hanno a rendere . 
Dunque apri adeffo gli occhj, per non chiuderli op- 
preffb dal letargo di profonda negligenza. E’ troppo 
grande il pericolo > troppo importante 1’ intereffe dell’ 
eternità. 

TERZO. Per eccitare ad una gran vigilanza, ag- 
giunge il Signore, che fe il padre di famiglia fapef- 
fe, quando è per venire il ladro, veglierebbe, e non 
lafcicrebbe rompere la fua cala. Con che conchiude, 
che conviene effer preparato, perchè verri il Signore 
in quell’ora., in cui non fi crederà. Confiderà, come 
il Signore la venuta fua alìomiglia alla venuta d’ un 
ladro, che vuole fpogliare la cala, il quale afpetta 
il tempo di notte per venire più fecretamente , c fen- 
za rumore, e quando probabilmente ftima , che quei 
di cala fiauo più fptnfierati. Dimodoché ci avvifa il 
Signore, che egli verrà al giudizio particolare all’ ini-, 
provvifo, a guifa di ladro: Ecce vento jicut fnr . Apoc. 

1 6 . E perchè Signore fate così? Voi vorrelle trovar- 
ci preparati, e ben difpofti, non defiderate di coglier- 
ci all’ improvvifo , perché volete il noftro bene, la 
fatate noftra; non il noftro danno. Non farebbe dun- 
que meglio, che fapeflìmo anticipatamente la voftra 
venuta, acciocché potelfimo incontrarvi ben prepa- 
rati, e veramente pentiti? Anzi il Signore per noftro 
bene ci aflicura, che verri. in quell’ora, che non 
penfiamo, acciocché vi penfiamo fempre. Conofceva, 
che il noftro bene richiedeva quella incertezza, ac-^ 
ciocché ci fervilfe d’ un continuo {limolo all’ acquili© 
della virtù. Se foflìmo flati ficuri del quando, facil- 
mente il tempo antecedente Tavrelfiino dato ad una 
vita libera. Acciocché dunque non rallentiamo mai 
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nella pietà, ha voluto, che ftiamo allettar la fua ve- 
nuta ad ogni momento. F. ad ogni modo, quanto 
grande è la negligenza noftra? ogni ora può eiTer l’ ul- 
tima, e viviamo ficuri, come fé ella folle lontanai 
Dunque procura di fervirti bene delPavvifo, che ti 
dà Cri Ilo : Ejìo Fìgìlans . Non è punto da effer fcor- 
dato . Se va fallito; la perdita è irreparabile . Vivi 
come fe ciafchedun giorno foffe l’ultimo , e così farai 
preparato. 

MEDITAZIONE CLVII. " < 

• » « 

D~ll4 favaiola del Fico ìnfrattnofo , e ficrìle .Lue. IJ. 

vr. T)RIMO PUNTO . Avendo Pilato fatto 
’ljjìvemb. 1 uccidere alcuni Galilei, mentre facr i fi - 
cavano, riferirono alcuni quefto fuccelfo a Crifto , 
per intendere il Tuo parere . Il Signore da quefto fuc- 
celTo prefe' occafione di ricordare il giudizio, e la 
giuftizia di Dio, e di intimare, che dovdfero far pe- 
nitenza dei loro peccati, alcrimente farebbono caliga- 
ti con morte non folo temporale, ma eterna . Coalì* 
dera , come Crifto non vuole, che temiamo affai le * 

pene temporali, ed i calighi di quella, vita e poco 
quei dell’ alcra : ma che temiamo molto più il giudi- 
zio di Dio, e le pene, colle quali fono caligati i 
peccatori nell’altra vita. E però vuole, che i flagelli, 
coi quali damo flagellati, ci facciano far rifleflìone ai 
peccari noftri , acciocché togliamo la cagione dei ca- 
lighi dell’altra vita, da effer più temuti. Oh quan- 
te è vero, che ci fpaventano affai le pene , che qua 
ci arrivano ; c non fo come non apprendiamo , o 
non facciamo calo di quelle, che fono rilerbate a’ 
peccatori nell’ altra vita ! Una confufione tempo- 
rale, quanto ci affligge ; una perdita d’ interefle terre- 1 

no come ci fconfola ; una giuftizia efemplarc fatta 
dal Principe in qualche uomo facinorofo come arter* 
rifee ! tyla la confufione, la perdita è il caligo, a 
cui foggiaccri un nemico di Dio dopo la morte, non 
ci dà fenfo . E quale ftupidità maggiore fi può tro- 
var di quefta ? E pure qual proporzione vi è tra 
il caligo temporale, che in breve palla -, e l’eter- 
no, maggiore per la graviti, e perla lunghezza ? 

E pure il Signore ci avvifa , che poco temiamo, chi 
può affliggerci il corpo, e raolco, chi può caligare 

col- 
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folle fiamme dell’ Inferno, e l'anima, ed il corpo , 
Vedi, si è in ce quello timore, e chiedilo a Dio, prò* 
tettandoti di voler temere i Tuoi cattighi , ma molto 
più temere, d’ offenderlo ; replicando con David: Con*- 

fige timore tuo carnei meni . 

SECONDO. Dopo d’aver detto il Signore , che 
quei Galilei uccifi da Pilato, il fangue de' quali s*era 
melcolato col fangue degli animali facrifieari , non e* 
rano tra li Galilei i più feellerati, quantunque sì in- 
felicemente punici, intima, e dice: ISfJfi pxnitentiam 
habueritii , onrnti fimiliter perìbitis : fe non farete pe- 
nitenza, tutti parimente perirete, o di mortq tempo* 
rale, o eterna. Confiderà quello parlare di Grillo , 
quanto Cid fpavcntofo per chi ha peccato . Contiene 
prima un’ infallibilità dicaftigo, dimodoché chi ha 
peccato gravemente , bifogna che faccia penitenza , o 
ha da perire eternamente -, ficchè non balla nel fuo 
cuore dire: Iddio è buono, perdona facilmente, ha 
compalfione di noi , non ci vuol perdere, é venuto 
per falvarci: tutto è vero, ad ogni modo lenza far* 
ne penitenza niente ti gioverà. E però in fecondo 
luogo aggiunge una generalità, dicendo. Tutti peri* 
rete, niuno fi eccettua, niuno è efente dal cattigo, 
fe non fa penitenza . Or fa riflcflìone , che non è un 
uomo puro, che parla; ma che è un Dio, che così 
dichiara , e però non può non verificarli quello che 
dice. Vedi adelfo, fe fei confapevole d’aver peccato, 
e* non ficuro d’aver fatto penitenza vera, devi teme- 
re la Divina Giuttizia . Confiderà fecóndo, che non 
parla il Signore di qualunque penitenza, ma della ve- 
ra che cancella il peccato, né quello fi perdona fé 
non vi è l’odio del peccato , e Pamor di Dio: Vani- 
temi am certam non facit , nifi odium peccati , & amor. 
Bei , Sant’ Agoftino fermo», 7. de temp. Entra adelfo 
in te : hai quell’ odio del peccato ftampato nel pro- 
fondo del cuore, o pure è odio folamcnre pronunzia- 
to con le labbra ? Quando s’odia uno, s’ abborrifce , 
fi fugge il trattarvi, fi profelfa inimicizia, e limili . 
E’ tale il tuo odio del peccato? é ftabile , e fermo? 
o torni a farvi pace? Ah mio Gesù, che polfo di- 
re ? temo affai . B però defidero d’ averlo. Vi fup- 
plico me lo concediate in modo , che mihi amarutn 
fapiat in animo , t[u od ante dulcefnit in vita, S. Ago- 
ftino ib’d. 

TERZO. Per torre al peccatore una tacita profua* 

zio- 
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iione, che potrà far penirenza quando vorrà, e che 
non gli mancherà tempo, Crifto foggiunge la para- 
bola d’uno, che avea nel fuo Giardino un’Albero di 
Fico, ed elfendo venuto più anni a vederlo, lo trovò 
Tempre Aerile , onde diede ordine al Giardiniere, che 

10 tagliale, con dire: Succide ergo illam , ut quid et - 
iam terram occupati Sebbene ad iilanza del Giardinie- 
re afpettò ancora un anno . Confiderà prima , come 
quello Albero non avea vizio alcuno, folo non face- 
va frutto; ad ogni modo quello folo fu motivo fuffi- 
ciente al padrone per ordinare, che fi tagliaffe: di- 
modoché non balla il non aver peccati , bifogna ren« 
der frutti di buone opere, conforme allottato, e qua- 
lità tua: fe lèi fecolare, fecondo la tua condizione : 
fe fei Religiofo, fecondo lo iiato tuo, Elàmina adef- 
fo, fe hai frutti degni di penitenza, di umiltà, di 
carità . Conofco in verità , che mi potete dire ; Ut 
quid terram occupasi lungo alle correnti delle mie 
grazie piantate , fei infecondo ; fono più anni , che ti 
vifiro, e Tempre trovo vane le micfperanze. Chepof- 
To , mio Dio, rifpondere , le non chiedervi pietà , e pre- 
garvi , ne impenfa mifericordiie argumenta convertii in 
pan am . San Gregorio. Secondo oiferva, che fofpende 

11 tagliare l’Albero per un’ anno, dandogli quello tem- 
po per dar frutti. Dunque fi limita il tempo, nè può 
afpettar 1* Albero , quanto vuole a germogliare . Dun- 
que temi , procura di valerti del tempo che hai» 
non differire: non fai quanto ti voglia afpetrare il 
Padrone . 

MEDITAZIONE CLVIII. 

_ Rifana il Signore una denna inchinata . Lue. tj. 

v. pRtMO PUNTO. Srava il Signore in una 
T^ovemh.ì. delle Sinagoghe in giorno di Sàbbato pub- 
blicamente infognando. Ivi fi trovò una donna, la 
quale per anni dieciotto era sì fattamente curva, e 
piegata nel Tuo corpo verfo la terra , che non fi po- 
teva alzare, nè rimirare in alto , e quello per opera 
del demonio . . Confiderà prima nella lunga indifpo- 
lhtione di quella donna inchinata , rappre Tentata la 
miferia di tante anime , le quali create per il Cie- 
lo, per rimirare quel bene Eterno , per follevarfi 
in alto, lafciand dal pefo delle loro inclinazioni, e 
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de' loro appetiti tirare al bado, continuando lunga- 
mente in quella curvità verfo la Terra, fenza innal- 
zare il penderò a Dio, o mai, o di raro , o malamen- 
te. Oh mio Dio, e quale maggiore infelicità di que- 
lla? L’ uomo per ragione della fua ftatura dritto fi 
piegherebbe, fé come beftia doveffe fiar inchinato a 
terra; quanto più fi deve riconofcere mifera l’anima, 
che dalle fue paffioni è piegata al baffo, mentre che 
fecijìi noi ad rei Ripaffa qui gli anni tuoi , ì defide- 
rj, l’ opere tue. Quanti di quelli n’ hai viffuro, rimi- 
rando la Terra, e non il Cielo? Sei di quelli, i qua- 
li oculos fuos ftatuerunt declinare in terram , come di- 
ce David? Non ti adulare, nè ti affolvere; che in- 
fermo fei . Secondo fa rifleflìone ,' che quella infermi- 
tà in quella donna era per opera del Demonio , accioc- 
ché tu intendi , ch’egli quella difpòfizione procura 
che fi trovi in tutte le anime. Egli ha perdo il Cie- 
lo ; defidera , che tutti voltino lo fguardo alla Terra . 
Per tanto avverti aWe tue inclinazioni, veglia fopra le 
fuggeftioni: pretende, che quali fcrpe ti cibi di terra 
finche vivi . 

SECONDO . Il Signore vede quella donna , la 
chiama a fe, le dice.- donna, fei liberata dalla tua 
jndifpofizione , ed in mettere le fue mani fopra di ef- 
fa, dubito fi alzò Tana, e cominciò a lodar Dio. Con- 
fiderà la fomma benignità di Gesù . La rimira con gl’ 
ocebj pieni di dolcezza, e compallìone , la chiama a 
fe con dimollrazione d’affetto , non afpetta ch’ella 
chieda, o fi raccomandi; non l’ interroga, fe vuole ef- 
fere rifanata; fenz’altro col contatto delle fue mani , 
e con l’efficacia delle fue parole la feioglie, e la di- 
chiara fana. Un fimil’ affetto defidero, o mio Gesù , 
che abbiate all’anima mia, purtroppo curva. Un’oc- 
chiata di pietà, un chiamarmi a voi, un comandare 
che m’alzi. Importa pure affai più lalàlute dell’ani- 
ma , che quella del corpo. Come dunque tanto pie* 
tofo in curare il corpo , non deftinerete l’ imperio vo* 
Aro a benefizio dell’anima ? Dall’altra parte non foche 
dire: vedo, che baffo in quella donna per rifanare 
l’effcr toccata una fola volta dalle mani di Gesù, cd 
al tatuo frequente contatto della Carne Santi filma di 
Gesù nel Sacramento fiegue tutravia l’anima mia a 
camminare piegata verfo la baffezza di quella terra, 
non ode dirli: Dimi(fa et ab infirtnitate tua . E quan- 
do riceverò una tal grazia? Vi muova il mio bifo- 
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gno, benché non fappia chiedere ; acciocché obbligato 
alla voftri pierà, infienfe con quella donna cominci a 
glorificarvi colle 'voci della lingua, e molto più con 
li palli dell’opcre ,-<he a voi rimirano. 

TERZO. In vedere il Principe della Sinagoga que- 
lla donna con sì chiaro miracolo rifanata da Crifto, 
cominciò a rifèntirfì, perchè ciò folfe feguito in gior- 
no di Sabbato, e difie alle turbe •• Vi fono fei giorni 
di lavoro, venite in quelli a ricever la falute, ma non 
nel Sabbato. A cui dille Crifto : O ipocriti, in gior- 
no di Sabbato feioglie ognuno il fuo bue , e lo .con- 
-duce a bevere : e quella figliuola d’Àbramo, per die- 
ciotto anni legata da Saranafio, non bifognò liberarla 
da quella indifpolizione in giorno di Sabbato? Confi- 
derà prima, ove giunge la malizia di coftui . Mollo 
da invidia non può foUlire le lodi , che per un sì 
chiaro miracolo davàn gli alianti a Crifto ; non può 
-negare la cura^miracolofa, li vuole però ofcurarécol 
•pretefto della religione , e del poco rifpétto portato 
•al giorno di Sabbato , ove veramente 2 ^om turbatur pm- 
ptr Sabbatum , qui vitlatur , fed propter Chrifium , 
quia gloripcatur . S. Grifoft. Tanti imitatori ha que- 
llo Principe della Sinagoga, quanti fono i difenfori 
de’ preprj viz-j con l’apparenza della virtù , c deila ra- 
gione . Il puro vizio s’abborrifce, ma s’ama veilito. 
Viene accettata la fuperbn fotro fembiànza di magna- 
nimità , l’ invidia non rifiutata perchè vien detta zelo, 
e limili , con che ci crediamo fani , allora elio damo 
più infermi. Vedi fe fei uno di quelli, e prega il Si- 
gnore a non permettere-, che tu operi contra ragio- 
ne, con falfo pretefto della ragione , poiché farai in- 
curabile nelle tue imperfezioni-. Secondo, confiderà 
l’argomento di Crifto, con cui cpnvince l’ ipocrita di 
quello principe della Sinagoga . Oh mala cofa avere la 
fantità nella lingua, la malignità nel cuore , preferire 
nell’efterno l’olfervanza della legge , nafeondere ne!? 
interno l’ inrerefic : fare , che il precetto del culto fri- 
vino ferva a fuoi capriccj , condannare per opera ferì 
vile il fanare miracolofo, che fa Crifto, perchè così 
fuggerifee l’invidia, e non riprovare per illecito, con- 
durre in Sabbato ad abbeverare gli animali , perchè 
l’ inrereffe cosi giudica . Vedi come fa travedere la 
paflìonc difordinata . Cerca tu con diligenza, che non 
ti domini. 'v , 
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MEDITAZIONE CLIX. 

Dell ’ Idropico fanato da Criflo . Lue. X4. 

• \ ’ 

vr. T)RIMO PUNTO. Entra il Signore in 
Tìpvetnb. 1 giorno di Sabbato nella Cala d’un Prin- 
cipe de’ Farifei , da cui era flato invitato a prendere 
cibo, e vi trova una buona compagnia d’altri Fari- 
sei, pieni d’orgoglio, e d’invidia. Vi era parimence 
un’Idropico, che fi prefentò avanti a Criflo, o fpin- 
to dal defiderio di cfler rifanato , o veramente intro- 
dotto da’ Farifei per veder, fe Criflo lo fanava in 
giorno di fefta ; e però flavano offervando ciò , che 
operava il Signore* Et ipft ' ebfervabant tum . Confiderà 
qui primieramente la carità, e pazienza di Criflo. 
Sapete pur. Signore , la malignità di quefta gente j 
Vi è pur noto, che v’invitano per oflervarvi, per 
accùfarvi ; Perchè così familiare, e domeftico vi di- 
moftrate? Ecco la carità di Gesù. Non fi ritira in- 
dietro, per l’àft'etto che ha, di giovare loro , d’iftruir- 
Ji , di correggerli. Con quale pazienza flava in mez- 
zo di loro, (offrendo le loro fcorcefi maniere, pacifi- 
co con chi non volea la pace, manfueto con chi in- 
giuftamente l’ odiava ! Apprendi da queft’efempio a 
portarci come devi , quando ti trovi con gente poco 
amica, e poco affezionata, a non ti feomporre, ma a 
foffrirla ; fe ti findica,c ti nota, a tacere. Secondo, 
confiderà la malignità de* Farifei , i quali fi pongono 
ad offervare fazioni, e cricicare le parole di Criflo. 
Erano eflì fuperbi , pieni d’invidia, e d’odio , e quali 
foflero fanti , vogliono effer-riformatori della vita di 
Criflo, e deflazioni di lui, ch’era la regola d’ogni 
perfezione. Così va oggidì: per ordinario i più im- 
perfetti fono i più pronti a cenfurare gli altri , ove i 
perfetti s’edificano di quello, ch’è lodevole, s’appro- 
fittano del bene che fcuoprono, e nelle imperfezioni 
altrui, rivolgendo il penfiero a fe , più imperfetti de- 
gl’altri fi filmano. Vedi fe così fai tu, e procura d* 
olfervare Gesù , e quello che ha fatto per meglio co- 
nofcerlo, più ferventemente fervido, per amarlo con 
più ardore, e per imitarlo più di ptopofito. 

SECONDO. Conofcendo il Signore i penfieri de* 
Farifei ; e come fi volevano fervire della fua bontà , 
e poflanza per calunniarlo, perocché gli aveano fatto 
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venire svanti quell’idropico in giorno di Sabbilo, gii 
interroga, acciocché, come Dottori della legge, gli 
dicano, s’è proibito da ella il curare gli infermi* in 
giorno di feda. Tacquero quelli, onde egli toccando 
l’Idropico lo fanò : Ipfe vero afprehenfum fanavit 
tum , & dimijit. Confiderà la prudenza, colla quale 
il Signore fi porta nel fanare quello Idropico. Chiede 
prima, che gli dicano, le la legge proibifee il curare 
gli infermi in giorno di.Sabbato, e vedendo, che per 
malignità tacevano, non potendo elfi dire, che ciò 
folle proibito, nè volendo concedere, che lì potefie , 
con quello lo Tana , benché dipoi liano per mormora- 
re; acciocché tu impari, che dopo d’avere proceduto 
giullificatamcnte , non s’ha a Jafciare di fare il bene, 
e quello che fi deve, per quello che dopo fe n’abbia 
a dire. Ma oh gran miferia nollra! Temiamo il detto 
degli uomini , quando lì tratta d’operare virtuofamen- 
te ; ma non quando lì parla di fecondare 1’ inclinazio- 
ne viziofa. E che vuol dir quello? Se la paura d’in- 
correre ne’biafmi è potente a ritirarci dal benej per- 
chè non ha forza di pervaderci a fuggire il male? 
Prega Gesù a darti grazia, che non diventi fchiavo 
de’ detti degli uomini, ma che abbi Tempre l’occhio 
a Jui, ed al Tuo gulìo. - . 

TERZO, Confiderà nella fanità di quell’ Idropico, 
la necelfiri , che tu parimente hai di ricevere da Cri- 
Ho la falute : Nell’ Idropico fi gonfia il ventre , ed il 
rimanente del corpo, che non.fi nutrifee, fi va con- 
fumando, tormentato da una gran fete, la quale quan- 
to più fi foddisfa, tanto divenne maggiore. Fa rifief- 
fione adelTò a te. Vedi, fe per la fuperbia haiilcuo-' 
te gonfio, fe lo fpirito tuo in cambio di nodrirlì, per 
mancamento di vero e buono aliménto, s’eflenua, e 
fi confuma. Fa rifleflìone, s’hai fete, e di che, e 
quanto ardente, quale cupidigia ci domina? Se brami 
l’acque torbide delle confolazioni mondane; fe ti co- 
nofei infermo , prefentati con quello Idropico avanti 
a Crillo, chiedi con l’affetto del tuo cuore, che e- 
llingua in te la fete di quelli terreni aderti , e tu pro- 
cura di cooperare alla tua fanità, aflìcurandoti , che 
come l’ idropifia naturale lì' guarifee col non beverfc , 
così la fpirituale fi cura col mortificare gl’appetiti , 
col negare al fenfo le Tue foddisfazioni s Cupidità s e- 
nim indulgendo accendi tur , rtfìjìcndo extinguitur . S. 
Agolìino /. i. qq. Evang. q. zq. Seco'ndo, confiderà , co- 
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me il Signore convince i Farifei , d'aver avuto giu- 
fìo titolo di fanar quell’ idoprico , con dire : Se un 
vcdlro bue cade in un pozzo., quantunque fia Sabba- 
io, lo cavate fubito in riguardo del voftro intereflet 
dal che ricavava, che molto più doveva liberarli un’ 
uomo dall’ indifpolìzione in giorno di Sabbato. Di- 
modoché tu vedi, come i Farifei fpinti dall’ interelfe, 
per non perdere un’animale, {limavano lecito il ca- 
varlo in giorno di fella, e bialìmavano il fanare un 
uomo in giorno di fella, che era opera di carità. Fa 
riflelfione, che tale è lo Itile del Mondo. Ove fi par- 
la d’utile, o di propria foddi s fazione , non fi pren- 
dono le cofe tanto per lo fiottile , facilmente ci for- 
miamo la cofeienza , ci accomodiamo con prontezza, 
abbiamo fiempre ragioni. Ma nell’operare j! bene, vi 
li va con l’occhio aperto, fi efiamina tafaniti, fi con- 
fiderà l’ufanza, ogni leggiero intoppo ci perfuade la- 
fciarlo. Vedi te 11 e (To , e procura di curare con più 
diligenza l’anima tua, che le cofe tue efterne, giac* 
elle animi fitti efl quatti efea. 

M E D I T A Z I O N E CLX. 

Sìegite il Signore ad tfìruire i Farifei » 
c Lue. 14. 

vrr. > "pRIMO PUNTO. Il Signore dopo aver 
T^ovcmb. 1 convinto i Farifei v che non era contro 
ia legge il fanare un’infermo in giorno di Sabbato t 
defiderofo di curare la fuperbia de’medefimi, che ve- 
'dca foJlecici di prenderli i luoghi più nobili dell? ta- 
vola, per la (lima che aveano di fe ; infegna loro che 
efiendo’ invitati alle nozze, non piglino il primo luo- 
go, acciocché non fiano collretti con roffore a ce- 
derlo a un più degno; ma eleggano l’ultimo, per do- 
ver con riputazione falire , e che prendano quella maf- 
fima, che per eficr ouorato avanti a Dio, ed agli uo- 
mini , bi/ogna umiliarli; Quia omnis qui fe exaltat , 
fumili abitar , & qui fe bumiliat , exaltabttur . Con- 
fiderà , quanto bella cofa fia un’animo modello ne’ 
fuoi portamenti, come fi rende amabile- agl’uominì , 
i quali , quantunque ne’ loro cuori fuperbi , llimaao, 
lodano, onorano chi fi porta con rifpetro, e con ter- 
miine, di modoehè fe bene col cedere pare che la per- 
fetta vi perda , e fi dichiari inferiore ; con quello vi«- 
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ne ad acquiftare , inoltrandoli degno, c meritevole d’ 
edere onorato. FinaJmcni* ambire la gloria, non è 
efTer meritevole, ma bensì degno fe ne dimoltra, chi 
non l'ambifcc. Procura tu d’eflere veramente mode- 
llo nell’azioni tue, e farai più filmato . Secondo! 
Confiderà quella maffima , che'infegna Criflo : dice, 
omni r, non eccettua alcuno, qui fe exaltat , humilia- 
bitur ; non dice, chi è efaltato, ma chi efalta fe , o 
con parole di fua lode, o col deprimere gli alcri, fa- 
rà umiliato , fpello in quella vita apprelfo gl’uomini , 
fempre apprelfo Dio nell’altra, ove fuccede l’oppofto 
a chi s’umilia non fintamente, ma di cuore. Dunque 
animati a praticare quello mezzo, che t’ infegna Gri- 
llo ; non è a profitto con pericolo di elfere umiliato 
voler quella gloria, che ficuramente otterrai con fug- 
girla , e con umiliarti. Vedi adeflo, quale veramen- 
te fei . - 

SECONDO. Dopo d’aver il Signore infegnato a 
fuggire l’ambizione, tacitamente aggiunge al Principe 
de’ Farifei , da cui era flato invitato , che bifogna e- 
fercitare Ja carità ; in a'pprelfo copertamente • riprende 
i Farifei, e moflra l’efclufione dai Cielo, che fovra- 
fta loro; con la parabola di chi avendo preparato u- 
na gran cena , éd avendo fatto ciò intendere agli in- 
vitati, tutti fi feufarono col preteflo di cofe tempo- 
rali , d’ una villa, e d’animali comprati, e deljjiatri- 
monio fatto, Mifit fervum hora carne dicere invita - 
tu , ut venirent , & caperunt fìntiti omnet fe excufa - 
re. Co ìfidera , che febbene quella parabola fu denà 
per gli Farifei , Sacerdoti, e Pontefici , li quali chia- 
mati da Grillo all’Evangelio , e indi alla gloria del 
Cielo, il rifiutarono, dati all’acquifio delle cofe tem- 
porali: ad ogni modo può convenire anche a noi» 
Non ci chiaria del continuo Iddio ad una vita per- 
fetta , ed a quella gran cena, ch’è preparata nei Cic- 
lo ? Non c’invia frequenti infpirazioni? Non ci offe- 
rifee le fue grazie ? E pure che fa la maggior parte degli 
uomini? Si feufa, non accetta: l’amore di quelli be- 
ni terreni, il defiderio del piacere, trova pretefti per 
farci ritirare, e rifiutare l’invito. Dovremmo del con- 
tinuo pregare il noftro Dio, che non cinega'Je le fue 
grazie , che ci compartilfe i fuoi lumi . Dovercbbe 
egli farli pregare da noi , ed egli con la fua bontà ci 
previene , ci oflerifce, c’invita, ed incontra refiften- 
za , e riceve negative. Oh malizia noflra> o bontà 
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di Dio! Offerì Deur quod rogar/' debuerat , non roga- 
lui s dare vult quod vix fp erari poterai ; tamen 
(intuì omnes fe excufant . S. Gregorio hom. 3 6 . in E - 
vang. Ammira la noftra ingratitudine , ed entra a fy- 
re rifleffione alla tua, che per un picciolo bene, e 
leggiero, qual è un’intereffe terreno, un piacere del 
Mondo, rifiuti un sì gran dono. Conofci , quanto man* 
chi a Dio, e rifol viti di non dargli più negative , 
quando ti chiama. 

TERZO . Il padrone udite le feufe degl’ invitati fi 
fdegnò, e mandò fuori il fervitore , con ordine, che 
introducete i poveri, i ciechi , i zoppi , che girate 
le trade, forzate ad entrare finche foffe pieno il luo- 
go del convito. E conchiufe con dire, che niuno di 
quei, li quali erano tati invitati, averebbe guftato 
la fua cena: Dico autem vobis , quod nemo virornm 
ilio rum qui vacati funi, guflabit ccenam rrteam . Con- 
fiderà, come a quello padrone non 'mancò, chi venif- 
fe a godere la cena preparata ; fi trovarono altri da 
furrogare in luogo dei primi, ficchi non riefee fare 
del bell’umore con Dio ; fe tu non accetti le fue if- 
pirazioni, fe ti feufi di andar da lui , averi altri, che 
entreranno in tuo luogo , e goderanno quello che vo- 
leva dare a te. Dunque lafciati tirare, non refifiere: 
vedi , che non fi fdegni per le tue feufe frivole , c 
leggiere. Secondo, oflerva , ch’egli fòfiituifee in luo- 
go degl’invitati, non altri, che deboli, che poveri; 
acciocché intendi, come la gente più ricca, più no- 
bile, più attaccata a quelli beni, con più difficoltili 
rende al voler di Dio, e più facilmente reiteri efclu- 
fa dal convito del Cielo: No» venerunt diviteiy mul- 
tum de fé pnefumentes ; & ideo defperat iorei , quanta 
fuperbiores . S. Agoftino ferm. de verb. Domini . Dun- 
que il defiderio di avere, e poifedere affai in quello 
Mondo, è un difficoltarli l’ingreffo nel Cielo. E pu- 
re ciò non fi crede, perchè la cupidigia ci accieca .* 
Avverti dunque a’ cali tuoi; metti freno a’ defiderj 
tuoi, e procura di portare un cuore sbrigato da que- 
lli intereffi della Terra . Per ultimo confiderà il rifen. 
rimento, che moftra il Padrone contra coloro, che lì 
fono feufati. Ma quale caftigo è mai quello, ch’egli 
intima? Vi dico, che niuno di quei che fono fiati 
invitati, gufterà la mia cena. Se elfi hanno ricufat» 
di venire, che pregiudizio ricevono con non trovarli 
al couvito? Non hanno quello, che vogliono . Oh 
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caftigo graviflìmo, quando Iddio, l’animi che retìlle 
alle fuc voci, e fi Jcufa, la Iafcia , che fé nc llia ; 
non vuole venire , dice Iddio , non venga , da fé s’c- 
fclude dal mio convico, non lo goderà: Dimifìt e as 
fecundum defiderik cordii eorutn , ibunt in adinvanta- 
tionihns fui e ! O Sigtiore, non vi quietate alle mie re- 
nitenze, ed ingrate negative; compatite alla mia ce- 
cità, non mi lafciate; troppo dannofa è per me una 
tale condifcendenza. Inflate per voftra pietà, replicate; 
il peggio che mi polla venire , è che m’abbandoniate . 

MEDITAZIONE CLXI. 

il Signore fumeggiando nel portico di Salomone , 
r /[fonde alla dimanda de' Giudei . Jo. iò. 

vrn. T)RIMO PUNTO. Si celebrava in Geru- 
t^evemb. 1- falemme la dedicazione del Tempio, ed 
effendo d’ inverno , Gesù palleggiava nel portico di Sa- 
lomone ; quando li Giudei lo circondarono, e gli dif- 
fero: Sin’a quanto ci terrete in folpcnfione? Se voi 
liete il Meflìa , ditelo chiaramente. Rifpofe Gesù: Io 
ve lo dico, e voi non lo credete. L’opcre che io fac- 
cio in nome del Padre mio, rendono teftimonianza di 
me. Confiderà prima, come Crillo fé ne Ha palleg- 
giando fiotto quei portici del Tempio, con occafione 
della fella della rinovazione , elfiendo inverno. Che 
fate, mio Gesù, palleggiando? Vi Tificaldate forfè con 
qoel moro , effendo tempo freddo ? o pur vi andate 
trattenendo, per vedere, fe potete accendere quel fuo- 
co, che liete venuto a portare in terra , e rifcaldarc 
quei Giudei, li quali fono ghiaccio per mancamento 
di vera carità , c tutti fiamme per defiderio di nuo- 
cervi? Così è. Oh piacefle a voi di operate quell’ 
effetto in me, che porto l’inverno in quello cuore per 
la freddezza nell’amarvi . Non vogliono colloro il vo- 
lito fuoco* io lo bramo, e lo defidero. E però fa ri- 
flelfionc in fecondo luogo a ciò, xhe gli dicono i 
Giudeù Si dolgono , clic Crilìo non li dichiara d’efi- 
fer il vero Meflìa. Oh che malignità è quella! finge- 
re di voler intendere la verità, e ordire una calunnia ; 
portare il miele in bocca, e covare nel cuore il vele- 
no. Oh quanti n’ha il Mondo di quella condizione, 
che con apparente dolcezza s’inlìnuano nell’amicizia 
de’ buoni , per efiercitare dipoi contra di elfi la loro 
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crudeltà! Non elfer tu limile 3 quelli col tuo profu- 
mo, e molto meno con Dio, a cui niente è nafco- 
fto. Avvicinati a Crifto, ma come ape per fucchiare 
di quel fiore di Paradifo foaviflimi licori di grazia . 
Terzo, confiderà la rifipofta di Crifto, il quale dice, 
che 1 ’ opere fatte in nome del fuo Padre, teftificano 
'abbaftanza, ch’egli è il Media: dimodoché non fi pro- 
mette alle fue parole, vi aggiunge l’opere. Fa riflef- . 
fione a te , vedi fe le tue .parole s’accordana con le 
tue opere; fc al parlar bene s’aggiunge il viver bene; 
l’eilcr buon Criftiano richiede efler tale più di vita, 
che di lingua, c di azioni virtuofe, che di parole. 
Q<iale ti moftri con i fatti. 

SECONDO. Dopo d’aver il Signore detto laro, 
ch’egli fi era dichiarato abbaftanza , ma che efli non 

10 volevano riconofcere per tale , della loro incre- 
dulità,- od oftinazione ne rende la ragióne . Voi non 
mi credete, perchè non volete edere miei Difcepoli , 
e mie pecorelle , e foggiungendo le qualità dell» fus 
pecorelle , dice : Quelle odono la mia voce , mi {Se- 
guono, ed io le conofco, Ove* me# vocem meam an~ 
diunt , & *go cagno fci> eas , feejrtuntur me . Confide- 
rà le condizioni accennate da Crifto, di udire la ve- 
ce di lui , e Seguirlo ; dimodoché una vera pecorella 
di Gesù ode ciò} che il Pallore le dice.- non diman- 
da ragione di quello, che le ingiunge, badandole, 
che tale fia il volere di chi la guida; «on dubita di 
non poter efeguirc, perchè sà , che con la grazia di 
lui può far tutto; non cerea d’ informarli , fe ciò elio 
le dice, è comandamene , o configlio; s’ è cofa d’im- 
portanza, o leggera, e balla efter ficura della voce 
del fuo Pallore, non fi feufa , fapendo che non ha ra- 
gione alcuna , ove Iddio fi dichiara : in fomma Vo- 
cem meam audiunt , & [e quanta* : Hanno pronte que- 
lle a Soggettarli. Or quello è elìere fedele a Dio, 
quello è udire come bifogna la voce del Pallore . Che 
dici adelfo di te ? Sei fiato tale per lo paftato , o pu- 
re ti conviene quel rimbrotto d’ Ila. al 30. Fili* men~ 
dacet , filii nolente* tradire legem Lamini. Oh fe a- 
velfi buona teftimonianza ddla cofcienza tua! Procu- 
ra almeno averla nell’avvenire. Secondo, confiderà , 
come il Signore dice, che le conofce: Et ego cognofc « 
eat. O Signore, non vi balla qualunque cognizione ^ 
anche fap:te , quali non fono voftre pecorelle, equa- 

11 non odono la vollra voce . De fiderò, che mi cono- 
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fciate, ma con una fcienza di favore, e d’approva- 
zione , con la quale NozVr Daminus qui [unt c//»j. Que- 
llo c il fommo della mia felicità, eflcr conofciuto , 
come foriero nel libro della vita; e però, datemi gra-' 
zia, che a voi perfettamente mi foggetti, e perfevc- 
rantemente vi feguiti . 

TERZO. Dopo d’aver detto le qualità delle fue pe- 
corelle , perchè poteffero i Giudei intendere, che ehi 
non erano tali» foggiungc quello, che ha preparato 
loro, ed il bene che ponno appettare, con dire: Ed 
io alle mie pecorelle dò la vita eterna, nè periranno 
eternamente, nè vi fari alcuno che le polla rapire 
dalle mie mani : No» peribunt in eeternitm , & non 
rapiet tas quifquam de manumea. Confiderà, che ef- 
fendo le pecorelle di Crifto di due forti, altre comu- 
ni, e che fi dicono della gregge di Crifto, come fono 
tutti i fedeli , li quali abbracciano la legge di lui, al- 
tre particolari , e fono i foli eletti , e predeftinati ; il 
Signore per parte fua promette a tutti i fedeli la vi- 
ta eterna, e non manca di offerire gli ajuti necclfarj 
7 per confeguirla. E’ però vero, che non tutti quei , 
che fono della greggia di Crifto, giungono a conlc- 
guire la lalute , ma molti fi dannano per propria col- 
pa . Dunque non ti fidare, perchè tu fei pecorella di 
Crifto. Defidera inoltre elfer d^ Ila greggia particola- 
re, e procura di cooperare alla Divina grazia, agli 
ajuti che hai, e di perfeverare nella fedeltà dovuta a 
si buon Pallore . Secondo, confiderà la felicità, che 
hanno le pecorelle di elfer nelle mani di Dio, cioè 
nella protezione, provvidenza, benevolenza, e amo- 
rofa cura del Signore ; poiché non periranno eterna- 
mente, non volendo effe colla loro libertà lbttrarfene, 
nè eflendovi alcuno potente a rapirgliele . Oh beata 
forte di chi non perirà eternamente, nè là fervirà in 
danno proprio della fua libertà! Quante volte lamia 
libertà m’ha incamminato a perdermi? Accettatemi, 
o Gesù , fo'to la voftra benigna e fieura tutela . Mi 
confegno nelle vollre mani ; continuate per voftra pie- 
tà quella ferie de’ voftri ajuti, coi quali vedete che 
farò feinpre voftio, come fommarnente defidero. 
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MEDITAZIONE CIATI. 

Della far aboia, della pecorella perduta , e ritrovata . 

Lue. i$.j 

ix. pRIMO PUNTO . Gli Scribi, e Farifei 
Tfovemb. A non ballano loro di non andare a Gri- 
llo, in vedere che i pubblicani, ed i peccatori ave- 
vano libero accedo al Siguore, cominciano ad offen- 
dere di quello, ed a mormorare con dire, quello ri- 
ceve i peccatori , e mangia con elfi : Hie peccatore t 
recepii: & manducai cutn illis. Confiderà prima il fa- 
llo dei Farifei, elofpirico di Crillo. Quegli pieni di 
una fiima di fe, e d’un gran concetto della fintici lo- 
ro, con fuperbo ciglio rimiravano i pubblicani, ed i 
peccatori, li fuggivano, nè con elio loro trattavano, 
come con gente immonda, edfendo elfi più’miferabili , 
e ciechi né’propr) difetti. Al contrario lo fpirito di 
Crillo era accarezzare i peccatori , allcttarli ad anda- 
re da lui , trattare con benignità , ad affetto di con- 
vertirli, purificarli, ramificarli. Ór vedi, quale fpiri- 
to domina in te ; fe d’una occulta fuperbia , con cui 
difprezzi il tuo prolfimo, o d’un affetto di carità , 
con citi defideri di giovare alla falute del medelìmo. 
'Prega Gesù, che ti comunichi lo fpirito fuo, con cui 
s’accenda in te un affetto di compulfione de’ peccatori, 
ed un zelo di giovare loro. Secondo, confiderà, il 
mormorare , che facevano di Crillo, perchè riceveva, 
e mangiava con peccatori. E che male vi erainqne- 
éoì Non era già quello un’approvar i peccati loro, 
ma un aprirli la ftrada per cercargli , e fanarli . O 
Signore, vi biafmano cofìoro di ciò, che doverebbe 
effcre loro materia di ringraziamento. E che farebbe 
fiato di noi miferi peccatori, fe non vi dimenticavate 
di noi , fe non cf chiamavate ? Il riceverci non era 
opera di fornata mifcricordia ? Il trattar con noi non 
era una benignità fingolare? Ch’avrebbono detto, s’a- 
veffero faputo, che non folo voi mangiavate co’ pec- 
catori, ma mi volevate far cibo, ed effere mangiata 
da noi? Mormorino pur coftoro, che io loderò in e- 
terno la bontà volita, perchè non mi avete difcaccia- 
to da voi , e tante volte vi fiere degnato di pafcerini 
di voi medefimi. 

SECONDO . Il Signore per dichiarare la finezza 
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della Tua mifericordia a favore de’ peccatori, fi fervi 
della parabola d’un Pallore, il quale trovandoli con cento 
pecore , in perderne una , la/cia le nov.mranove , e va 
in cerca della perduta, e avendola finalmente ritrova- 
ta, la prende fopra le fpalle, e la diporta alla greg- 
gia. Confiderà nella pecorella fmarrita delineatoquel- 
lo, che fanno i peccatóri, e quello che hai fatto , e 
nel pallore follecito raffigurati la qualità di Crillo . 
La pecorella, animale ftolido, tenendo dietro al pa- 
fcolo, facilmente efce di llrada, ed ove una volta s’è 
fmarrita , non fa rimetterli in illrada . Così appunto 
fa il peccatore, ed hai fatto tu: quante volte feguen- 
do le tue concupifcenze , e dietro a’ pafcoli oflerci da’ 
tuoi appetiti difordinati camminando, fei ufcicofuori 
della vera llrada, e della gregge del vero pallore Ge- 
sù, ed una volta perduta, non hai faputo, nè potuto 
da te rimetterti in cammino? Conta pure (Te ti dì I’ / 
animo ) le volte ; ben puoi dire a Gesù , Erravi , v<xi 
lo fapete, ficut »vis ejua feriit. Quello ho faputo fa- 
re: ma che ha fatto il buon Pallore? Oh che viag- 
gio per giungermi! Dal Cielo in terra in una Italia, 
dalla Ha Ila jn una Croce . Sarebbe (lato gran favore , 
che fi folle lafciato trovare; quanto maggiore grazia 
dilata il feguirmi con tanta perfeveranza ? Confiderà 
inoltre, che non fi contenta di quello -il Pallore .tro- 
vata la pecora, non la punifee , non la lìrafeina , la 
prende fu le fpalle, ne riporta allegro all 1 gregge. 
O Signore , e cornea queflaconfiderazioDenon fi Itrug- 
ge quello cuore? Io ho errato, e dal mio errore a’ 
avete voi fatto la penitenza: m'avete giunto , e inve- 
ce di caligarmi, m’avete accarezzato, e m’avete pre- 
fo fopra le fpalle voltre, follevandomi , ('pianandomi 
le difficoltà .• Non dovrei io portare volentieri il giogo 
voltro? Già che così fate colle pecorelle fmarrite , 
fono qui a pregarvi, mio Gesù, che mi portiate fu le 
fpalle vofìrc, in modochè non cammini coi palli miei, 
mai coi volìri , cioè non con altri alletti , o defidcrj 
mi governi, che fecondo lo Ipirito vollro, ed il mo- 
vimento della grazia , acciocché non mai più da voi 
mi difcolli, ed allontani. 

TERZO . Giunto il Pallore alla fua abitazione, e 
colla pecora trovata, rjduna gli amici i ed i vicini; 
£ jJrirende <S2 lorò le cdngratuìazioni, per aver trova- 
to la pecorella perduta Congratulamini mihi , e I H,a 
•ve ni ovtm me am , tjuee perterat. Onde fi conchiude la 
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parabola, eoa dire, che nel Cielo lari allegrezza 
maggiore per la converiione 'd’un peccatore, che per 
novanoanove gl ulti non bifognolì di penitenza. Confi- 
derà nell’allegrezza, che dimollra il Pallore, fignitì- 
cato il guito , che ha Dio nella ricuperazione d’un’aniim 
fmarrita, e perduta. Ma come va quello, o mio Ge- 
sù, che il Pallore dica agli amici , e vicini : Rallegrate- 
vi meco per aver trovato la pecorella , che aveva perdu- 
to? Sta bene: quantunque Ila interefle della pecora 1’ 
elTer ricondotta dal Pallore alla greggia, poiché facil- 
mente avrebbe dato in qualche Lupo; é però anche 
incerelfe del Pallore il trovarla, poiché da effa ne ca- 
va l'utile fuo. Ma vói , mio Gesù, come potere dire: 
C ongratuLamìtu mihi ? Fella dovrebbe tare l’anima tro- 
vata da voi, poiché ogni fuo bene dipende da voi ; ma 
voi che acculilo fate? Siete forfè più felice, perchè 
io faccio ritorno nella llrada della mia falute? col 
non mi perdere contribuisco qualche cola alla volìra 
beatitudine? qual bene ricevette dal bene mio? in che 
pollo io accrefcere la gloria volita , mentre da voi 
medclìmo liete pieniflimamcure felice? Oh bonrà del 
Signore, amantiflimo della falute dell’anime ! llima 
luo acquillo il nolfro bene : Et falus creatura lucrar* 
cfl Cremori t. S. Grcg. Nazianz. F. però il Cielo giub- 
bila nella converiione d’un peccatore. Dunque dà que- 
llo a Dio con dargli intieramente, e labilmente il tuo 
cuore che tante volte gli hai tolto , coopera per quanto 
puoi alla converiione de’ peccatori . Per quello li dichia- 
ra d’averne gulìe, acciocché ranto più diventi lolle — 
cito nel rendergli l’anima tua già perduta, e zelante 
di procurargli l’acquilfo del profilino tuo. 

MEDITAZIONE CLXIII-. 

Veliti "Parabola del figlio frodigo . Lue. 1 JV 

x. T 3 RIMO PUNTO. Per maggiormente dì^ 
Pfovemb. 1 inoltrare a’ Fari fei mormoratori, che’l 
Signore trattava co’ peccatori , il guito che ha nella 
converiione loro, aggiunge quell’ultra parabola. Un’ 
uomo (dire Grillo) ebbe due figliuoli. Il più giovi- 
ne chiede la fua parte, ed ottenutala dopo qualche 
tempo andò in lontani paco, nc^quafi la dfflìpò col 
vivere licenziofo . Onde ridotto ad un’eftrema povertà, 
s’accordò per fervo con uno , il quale lo mandò ja 
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villa ad aver cura d’animali immondi, ove era tratta- 
to sì male, che nè meno poteva sfamarli delle ghian- 
ee, delle quali li pafeevano quei animali. Confiderà 
prima, quanto folle irragionevole, ed infelice la par- 
tenza di quello figliuolo: Viveva nella cafa paccrna 
amato dal Padre; poiché fe fu ramo tenera in rice- 
verlo', sì pronto in dargli l'ubito la fua parte; molto 
più 'doveva efiere amorevole , t lòliecito in trattarlo 
bene . Nè meno infelice fu la fua partenza, mentre 
andò tanto lontano , ove diflìpando ogni cofa, lì ri- 
dulfe a morir di fame, ed a trovare un tiranno in vo- 
ce di Padre. Fa rificllìone, quanto più irragionevole 
è il partirli da Dio , da cui non ne riceve Panima lè 
non bene ; quanto infelice è la partenza, c per la lon- 
tananza, che fcco porta il peccato, e per la diflìpa- 
2 Ìone dei doni, c delle grazie Divine, annelTc al pec- 
care, e per la fervitù mifera delle fue palliarti, c del- 
ie creature, a cui fi fottoponr- r hi pecca. Vedi , in 
quefto il torto che hai fatìo a Dio nel lafciarlo : ed 
oh quanto infelice per te fia fiato ^allontanarti da 
lui! Secondo, confiderà d’onde ebbe origine la par- 
tenza di quefto figliuolo . Nacque daH’amore di liber- 
tà , il quale gli faceva parer duro il viver fiotto l’oc- 
chio del Padre, con dipendenza da lui, e dolce il 
non effergh fioggett© . Oh che gran pericolo incorre 
l’anima, quando le pefa il g ogo dell’olfiervanza della 
D vina legge, e il vivere non con tanto riguardo, nè 
con cautela, le pare fioave ! Sca in procinto queft’ani- 
ma di uficire dalla cafa di sì amorevole Padre. Ve- 
ti’, fic lei in quello flato, e prega Gesù a non per- 
mettere che vi entri . 

SECONDO. Stando il figliuolo in guardia degli, 
animali tutto affamato entrò in fe Hello, e ricordan- 
doli della felicità che godevano i fervicori in cafa di 
fuo Padre, ove egli infelicifiìmo viveva ad eftrema 
m/l’eria ridotto, rifolfe di fare ritorno al Padre, pen- 
tito dell’errore, e rifioluto di fupplicare per eller am- 
metto al grado di fervo, giacché aveva demeritato 
«luello di figlio ; Surgam , ibo ad Vatrem menni . 
Confiderà prima , quanto fu ragionevole quella rifo- 
luzione e buo'lia per quefto figlio . Se rifletteva a) 
torto fatto al Padre , *1 di&nprc cagionato alla cafa , 
«Urmtr apportato all’eredità, poteva atterrirli dj 
comparire avanti al Padre. Ad ogni modo giallamen- 
te paepanderò ael concetto di quello figlio Paffete*» 
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che regnava ne] Padre , e 'ftimò che quello fuperafTe 
ogn’altro difguflo. Inoltre fu felice quella rifoluzio- 
ne, attefo quello che egli ricuperò . Oh come è ve- 
ro, che più torto fa un peccatore a non tornare a 
Dio con quello non tornare, e con confidare in ef- 
fo, come un Padre, che con gli alcri difgufti , che 
gli ha dato.' Ama Iddio di oliere riconofciuto Tempre 
per Padre, e d’elTere'in concetto d’clTergli infinita- 
mente più buono, di quello che noi polliamo edere 
cattivi . Dunque non Ila in te mileria alcuna sì 
grande, che t'impedifca l’andare da lui. ibo ad Va" 
trem meum ; qute fiducia} ea qua pater efi ; S. Pier 
Grifologo . Secondo, confiderà, che venne in quella 
rifoluzione dal riflettere all’ inielicità dello flato pre- 
fente, ed alla felicità dell’antica danza. Abbondano, 
diceva, i fervitori in cafa di mio Padre, di pane, ed 
io figlio qui mi muojo di fame: dimodoché fono me- 
glio trattati i fervitori nella eafa di Dio, che i pec- 
catori nel Mondo. Oh come è vero, che un cuore 
fenza Dio muore di fame, non avendo cibo chefazj, 
poiché il foddisfar a’ Tuoi appetiti é portar una dura 
catena, e un vivere inquieto; ma non è Ilare conten- 
to; mancandogli i veri .contenti , li quali fono da;i 
veramente da Dio. Prega Gesù , che ti dia grazia di 
penetrare la differenza grande, che palla tra chi fer- 
ve a Dio di cuore, e chi fi ciba d:’ trattamenti del 
Mondo. Oh che ferènità di mente, e che pace di co- 
feienza, oh che caparra del Cielo piova chifcrvcDio 
con fervore! E fe tu fei in cafa di Dio, portati in 
modo, che non provi l’infelicità di chi vive nel Mon- 
do ; ficchè in mezzo alle grazie di sì felice flato non 
ti trovi digiuno per tua colpa, e non abbi a dire: 
Ego autem bic fame pereo . 

TERZO. Il figliuolo lì partì, e s’ incamminò a tro- 
vare il Padre. Non era ancora giunto alla cala, ma 
vi era lontano: quando il Padre lo vide, e modo a 
compadrone corfe , fi Jafciò cadere fopra il collo di 
Jui ; l’abbracciò, e lo baciò. Confiderà in quelle par- 
ticolarità accennate il trattamento che fa Iddio al 
peccatore, il quale pentito fa ritorno a lui. Il figli— 
Viole non é ancora giunto; non ha ancora confeflato la 
fua colpa, e la loia medicone della fua penitenza 
gli placa il padre; ficché non afpetta , che gii £• 
fatta l’ambafciata, lo vede il primo, non fi fdegna a 
quello afpetto , ina s’ intenerifee , e cammina così 
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vecchio con palli di giovine. Chi di a quello padre 
una villa sì acuta, che ritornando il figlio con abito 
sì fordido, eftenuato dalla fame, al fembiante lo ri- 
conofca? Chi gli nafconde j torti ricevuti da un tale 
figlio? chi lo ìpinge a camminare con sì veloci palli? 
L’affetto nel cuore del padre intercede per lui, gli 
commove le vifcere , per dare un fecondo natale al fi- 
glio , lo fa riconofrerc per fuo, quantunque non v’ab- 
bia parte nejle miferie di lui, fa che il padre cada 
fopra di lui, e nell’ abbracciarlo s’ umitj . Così fi por- 
ta Iddio col peccatore pentito ; a’ primi penfieri di ve- 
ra penitenza s’ intenerifee il paternocuore ; gli va in- 
contro; 1’ abbraccia, lo riceve, dimofira allegrezza, 
e guflo grande. Oh bontà infinita di Dio, veramen e 
Mare, che tutto lava, in chi veramente da Jui fa ri- 
torno ! E febbene da chi pecca vengono diflipate le 
grazie.- non è però mai confumata la mifericordia di 
lui, e fe non può afficurare, chi vivamente fi pente. 
Oh mio Gesù-, concedete a quello cuore d’un voftro 
figlio veramente prodigo, un limile Pentimento; per- 
chè fc io fono vifluto fuori di quel rifpetto , che 
come figlio doveva portarvi ; in voi non è man- 
cato punto di quel amore , che conviene ad un otti- 
mo Padre. 

MEDITAZIONE CLXIV. 

Segue l'ijìtJJ'a faraboU, Lue. IJ'. 

xi. T}RIMO PUNTO. Il figliuolo che nel ri- 
TSiovemb.l. foiverlì di ritornare al Padre , avea fiabi-* 
iito la confellìone, che voleva fargli della fua colpa , 
ed infierne J’efibizione di vivere in cafa di lui non col 
trattamento di figlio, ma di fervitore ; vedendoli ac- 
colto dal padre con tanta amorevolezza , non lafciò 
di fare dalla fua parte l’umiliazione dovuta. Diffe- 
gli : Padre , ho peccato contra il Cielo , e nel corpet- 
to voftro, e però non fon degno d’ effer chiamato 'vo- 
ftro figlio; fatemi come uno de’ vofiri mercenari. Con- 
fiderà prima l’ infegnamemo, che ti di quello figliuo- 
lo Prodigo: efeguifee in mezzo alle carezze quello , 
che aveva propello tta le fue miferie : il vederli ac- 
colto con tanta amorevolezza , non fa che firmi fu- 
perfluo l’umiliarli; fi getta a’ piedi ; confeffa di aver 
peccata graviflìmamante : fi riconofce indegno d’ effer 
_ trac- 
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trattato da figlio: ambifce ii fecondo luogo nella ca- 
fa del Padre.- dimodoché quantunque Iddio ritornando 
il peccatore da lui fi porti feco da padre amorevole, 
non deve ufcire dal fentimenro bado di fe , non di- 
menticarli de’ Tuoi demeriti; aver preferiti i torti fatti 
a sì buon paJre , per li quali /limandoli indegno d’ef- 
fcre trattato da figlio, fi contenta dell’ultimo luogo; 
purché fia accetto, e gli fia conceduto di Hate in ca- 
fa del Padre, cioè vivere fervo di lui . Fa qui riflef- 
fione a te, fe efeguifei i propofiti j che hai concepu- 
to ; fe avanti a’ Dio cammini con umiltà; fe ti ricor- 
di delle ingratitudini tue; fe p r quelle ri /limi inde- 
gno de’ Divini favori, e fe ti contenti di Aar nell’ ul- 
timo luogo, /limando maggiore felicità in verità 1’ 
edere in cala di Dio come uomo dafervizio, che fuo- 
ri di fua cafa onorato, come già diceva Davidde: 
Elegt abjeftui effe tn domo Dei , magli qnam habitare 
in tabernaculit peccatorum.. Pf, 73, 

SECONDO . Dilfe il figliuolo prodigo quello, che 
avea rifoluto ; chiefe perdono al padre. Confiderà ciò, 
,che dice il padre. Primieramente non dille parola al 
figlio, con cui gli rinfacciale l’azioni di lui, ed i 
cattivi portamenti; nemmeno gli dà unavvifo per 1’ 
qv venire, non rifponde cos’alcuna. Perchè quello co- 
nofceva , che diceva di cuore , ch’era affai confufo, e 
per quello che aveva fatto, e per l’abito in cui era 
comparfo sì lordo, e sì cenciofo, e però con Iqucfio 
volle, che s’ intende/fe, che nel far ritorno a Dicr nor» 
fi trova quello , che la nollra immaginazione conce- 
pisce, e teme. Quello figliuolo nel rifolverfi di ritor- 
nare dal padre , facilmente apprefe d’ aver rimproveri 
dal padre; confufione appre/Fo al fratello, e letvitori , 
di comparire in quello iiato. Tutto il contrario av- 
venne. Quante volte a’ peccatori riefe e difficile la con- 
verfione per quefio capo? che dirà il Mondo? fi bur- 
lerà di me; anderò per' la bocca delia gente, non tro- 
verò che amarezza. E il Signore fa che non trovi, 
fe non onore , fe non amore , fe non benedizione . Fa 
che fi provi gu fio, ove fi temeva difguftc.-ed allegrez- 
za , ove fi affettava rammarico . Così fpjana le difficol- 
tà il Signore a chi va da lui, e però devi ringraziare 
sì buon padre, che così benignamente tratta chi fa 
ritorno, e procura d’eccitare confidenza in lui . Se- 
condo confiderà l’ordine, che dà ai fcrvitori , che 
portino da riveftirlo quell’ abita, che portava indofiib 
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come figlio nobile, p;im3 di partire; di più fanello, 
in legno di acquidare la liberti col foggettarfi al pa- 
dre, le /carpe per contraffegno di perfona ricca. Per 
ultimo che fi prepari il banchetto: Et manducamut , 
& epulemus . Sicché vuol il Signore, che s’intenda 1’ 
allegrezza, che ha nell’acquido del peccatore pentito, 
come quello ricupera e lo flato di figlio coll’ crediti 
alla gloria, e il contrafiegno di perfona libera, non 
più ferva del peccato, con molte confolazioni , che 
gli fono comunicate. Ecco la borni di Dio, ecco i 
trattamenti, coi quali accoglie chi fi pente del pec- 
cato. Amalo di cuore, e rifol viti di non partite giam- 
mai da lui . 

TERZO . Il fratello maggiore, che era Jin quello 
tempo nella campagna, ritornato a cafa , udialamu- 
fica, ed avvifato di ciò che era feguico, fdegnofiì, nè 
volea entrare. Il padre ufei fuori, e pregollo ad en- 
trare; ma egli fi doll'e : condire, fono tanti anni, che 
vi fervo fedelmente , nè mai m’avete dato un capretto 
da goderlo con miei amici, e venuto quello voftro fi- 
glio difgraziato, che ha diflìpato, vivendo malamen- 
te, i voli ri beni, gli avete uccifo un vitello graffo . 
Replicò il Padre : Figliuolo , tu fei fempre meco, e 
tutti i miei beni fono tuoi. Non era ragionevole di 
far fella, poiché quello tuo fratello era morto, ed è 
rifufeitato ; era perduto , e l’abbiamo ricuperato? Con- 
fiderà prima nello fdegno , che dimollra il figliuolo 
maggiore all’.ivvifo del banchetto fatto al figlio ricor- 
nato-, c nella dimollrazionc di non voler entrare in 
cafa, e nella doglianza fatta al Padre, mentre lo pre- 
ga , efpreffa non tanto la mormorazione dei giudi m 
vedere tali accoglienze fatte a' peccatori pentiti (poi^ 
chè i giudi ne godono) quanto la grandezza dell’amo- 
re , con cui fono ricevuti da Crillo i peccatori , che 
a Jui ritornano, che potrebbe cagionare per cosi di' e 
invidia ai giudi. Di qua prendi argomento di fempre 
più confiderare la benignità di Dio, con afficurarri , 
che non puoi darli gudo maggiore , che andandofem- 
pre da lui. Secondo nella rifpoda data dal Padre per 
fojdisfare al figlio maggiore, riconofci finalmente la 
dima che Iddio ha de’ giudi, ed il contento che ne 
riceve; come la rimira come cofa fua : come comu- 
nica loro tutti i luoi beni:’ Tu fetnptr mteum tt ì e?* 
omnia mea tua funt . Oh che avvantaggio d’ un’ ani ma, 
a cui dice Iddio, mteum fonder t*l ol» clic felicita. 
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oh quali ricchezze , le gli foggiunge : fei a parte dei 
beni mei > Troppo importa dunque flar Tempre con- 
giunto a Dio, per amore, e carità. Defideralo aiTai , 
perchè ne verrai a polfedere Dio, e potrai dire: Do- 
miniti fan inariditati t mex . 

MEDITAZIONE CLXV. 

Della parabola del f attor infedele . Lue. ztf. 

xir. T)RIMO PUNTO. Il Signore, avendo ri* 
T^ovemb.L prefo con J’ allegate parabole i Farifei, li 
quali mormoravano, ch’egli ricevere i peccatori , 
condanna in apprelTo l’avarizia de’medefimi; li quali 
negavano la limofìna a’ bifognofi , colla parabola d’ un 
fattore, o vogliamo dire economo, il quale elfehdo 
Rato rapprefentato al padrone , che non avelie ammi- 
niftrato fedelmente i beni di lui, fu chiamato a dar- 
gli conto deli’ amminiftrazione . A quella intimazione 
il fattore afflitto non poco, andò penfando, che cofa 
doveffe fare per provvedere a’ cali fuoi, ed al fuo bi- 
fogno. Confiderà prima , che in quello Economo , che 
ha mangiato i beni del padrone. Tei figurato tu, acuì 
Iddio Signore del tutto ha congegnato quanto hai , o 
fiano beni fpirituali, come la grazia, e i doni fovran- 
naturali: o fieno beni naturali, come il corpo, l’ani- 
ma, colle fu^ potenze, e coi fuoi fenfi, la fanità, ed 
altri talenti; o fiano beni di fortuna, come ricchezze; 
acciocché tu gli amminiftri, non come padrone, ri- 
fpetto a Dio, ma come fuo economo. Dunque fa 1’ 
inventario di quanto hai, e perfuaditi vivamente, che 
rotto ti è dato da Dio, benché paja , che coll’indù- 
Aria tua abbi fatto acquifl-o de’ beni di fortuna, ac- 
ciocché li traffichi , come beni di Dio , in onor' di 
lui, non a tuo capriccio, o a tuo piacere. Dimodo- 
ché come è poflibile, che quanto hai, non ti venga 
dato da Dio, così è imponìbile, che tu redi difobbli- 
gato d’ avergli a riferire, ed impiegare in piacere, e 
gufio di Dio. Oh felice te, fe capifci bene quella 
verità! Prega Gesù, che ti dia grazia di penetrarla . 
Confiderà in fecondo luogo, che Iddio padrone del 
tutto, ti ha a domandare conto di quella amminiflra- 
zionc, e citato avanti il fuo Tribunale hai ad udire: 
fredde ratitnem villicaticnis tua. Rendi conto, come 
ti fei fcrvito dei beai fpùituali , di tante grazie , e 

di 
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di tanti lumi; de’ beni, e delle forze naturali, de’ be- 
ni temperali; in che gli hai impiegati, in qual ma- 
niera, con che fine. Credi tu che abbia a venire que- 
llo punto? Penfi tu a quello giudizio rigorolo,- che 
t’ afpetta ? prepari i tuoi ronti per mollrarti fedele 
amminiftratore? Sai , che della forma tenuta in que- 
lla amminiftrazione dipende la tua eternità? Oh Si- 
gnore , poco vi penfo , meno mi applico , e forfè per 
mia difgrazia non lo capirò mai prima di quel tempo, 
in cui dovrò dar conto, e non avrò più tempo. Soc- 
corretemi, acciocché efea da sì dannofa fonnolenza . 

SECONDO. Il fattore confapevole della fua infe- 
deltà, e della pena, che gli veniva addofio , rifolle di 
farli degl’ amici per quel tempo del bifogno : e chia- 
mati i debitori del fuo padrone, e confidcratele Torn- 
ine de’ debiti , donò loro una parte d’ elfi , con che li 
guadagnò, acciocché gli aflìftelTeto nel tempo del fuo 
bifogno, e lo ricevelfero nelle 'loro cafe. Il padrone 
fatto confapevole dell’inganno , lodò l’ induftria del 
fattore ufaca per provvederli. Confiderà-, la follecitu- 
dine di quello fattore nel rimediate , elle r nata da due 
cofe, dal fapere Ja fua infedele amminiftrazione , e 
dall’afficurarfi , che gli farebbe ficuramente tolta dal 
padrone mal foddisfatto, e però non dovea lafciarpaf- 
far il tempo che allora avea, di cercare qualche for- 
ma per provvederli. Dunque tu puoi raccogliere, che. 
la poca follecitudine tua nafee dal non far tu concet- 
to vero, quanto fei flato infedele a "Dio, nel fervuti 
de’ beni, che egli ti ha conceduto. Entra dunque in 
te, ripalfa con più efa'tezza la vita tua. Vedi fe fei 
flato cosi fedele, come Iddio è flato liberale i fe ha» 
abbondanza de’ beni terreni; fa rifieflìone, Ce hanno i 
fervito a vanità, a’ palfatempi , a’ giuochi, ai piaceri 
del Mondo , quale è flato 1* impiego delle tue abilità , 
dell’ ingegno , del fapere, della finità, de’ tuoi fenfi . 
Omnia in gloria Dei facitt , dice l’Appoftolo i. Como, 

E’ così feguito? E’ flato quello il fine? Delle grazie , 
delle ifpirazicni, de* lumi, delle comoditi di far be- 
ne, quale è flato l’ufo, quale il profitto? Oh fe co- 
nofcelfi, ed inficine formaflì concetto, che quella am- 
miniftrazione t’ha adefler tolta, quando meno vi pen- 
ferai , non perdere Hi tempo , mettcrefti incauto te ms- 
delìino, per non ritrovarti povero di merito, carico 
di colpe., e reo di molta pena. Serviti dunque della 
comodità prefente : afficura un punto tanta imporran- 
te ; 
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re: di fperto a re; Qjj*d faciliti , quia Dominus tneui 
aufert a me v'illicationem f nell’ altra vita il faticare 
non rimedia, il mendicare ajuto non ha luogo; non 
devo afpettar tempo, mentre ho tempo. 

TERZO. Conchiude il Signore quella parabola con 
dire, che fono più accorti, e prudenti gli uomini del 
Mondo ne’ fuoi affari temporali, che i figliuoli della 
luce, ed i buoni in quei dello fpirito: Fiìii hujusf <e- 
culi frudent iorei fUiis Luci: in generatione futi funi. 
Confiderà, che cofa non fa la prudenza feco'are, e 
mondana per acquiflare-, per riparare qualche perdi- 
ta, per confeguire ciò che pretende; quanto di pro- 
posto s’applica a penfare a’ mezzi che vi ponno effe- 
re; come li tenta tutti; con che ardore continua; non 
fi perde d’ animo nelle difficoltà , che incontra ; e fe 
fi tende, ciò non fiegue, perchè non voglia, ma per- 
che non può. Rifletti adeffo , quanto è lontana da 
queflo'fegno la prudenza de'figliuoli della luce, e 
nel penfare, e nel tentare le firade, e nel durare ; ove 
che le perdite fpirituali fi poflono riparare, quando 
feriamente, ed efficacemente fi vuole. Non vi fareb- 
be povero alcuno nel Mondo, fe per acquiftare, ba- 
ilaffe il volere: e pure nelle cofe dell’anima, nelle 
quali, chi vuole, può colla Divina grazia, fi] vede 
tanta lentezza. Veramente, Signore , è così. E pure 
beato me, fe facerti per Dio, per la mia falute , per 
l’eternità, quello che faccioper il Mondo, per il cor- 
po, per li beni della Terrai Felice ine, fe averti quel 
cuore, quell’ardore di vivere a Dio, che ho per vi- 
vere a’giufii, ed alle foddisfazioni 'mie ! Per ultimo fa 
riflertione ali’ avvilo che dà Crifto , di difpenfare a’ 
poveri de’ beni ricevuti, acciocché per mezzo loro nel 
fine della vita fiano ricevuti dal Cielo . Vedi l’avvantag- 
gio, che v’è; con dare di quelle colè temporali , fare 
acquillo d. 11’ eterne. E però fe fei facoltofo , ferviti 
di quello avvifo di Criflo ; fe per lo flato in cui t» 
trovi, non puoi, fupplilci con l’affetto, e con glifoc- 
corfi fpirituali promovi la falute altrui, acciocché ti 
affiliano, quei,- che averai ajutatoa falvare , in quell' 
ultimo punto della tua vita. 



Medi ia sioni di . 

MEDITAZIONE CLXVI. 

>■-- Del ricco Ff alone e dì Laguro . Lue. z6. 

xirr. T^RIMO PUNTO. Dopo la precedente pa- 
'J^o emb. x rabola, per commendare maggiormente 
la limofina, foggiunge il Signore i’iftoria d’un’uomo 1 

ricco, il quale veftiva fcarlato , c finitimo lino, ed - » 
ogni giórno Iplendidamente fi traccava. V’era un men- 
dico addimandato Lazzaro, il quale alla porta del ric- 
co giacendo tutto impiagato, defiderava di sfamarli 
delle molliche che cadevano dalla menfa del ricco , 
ma niun gliele dava. Confiderà lo fiato diverfiflimo 
di quelli due. Uno era ricco; l’ alerò povero, e men* 
dico; veftiVa l’uno di fcarlato , abito di perfonaggio 
grande, e lino fotti lilTìino ; l’altro era ignudo, e tut- 
to impiagato; 1’ uno ciafc&n giorno fi rallegrava con 
vivande efquifite, aggiungendovi Tuoni , e canti, e fe- 
lini, e profumi, per rendere più allegra la vita ; Laz- 
zaro pafiava i giorni con tale penuria, che nè meno 
colle molliche del banchetto poteva faziar la fame : 
quello circondato da’ fervicori pronti al Tuo volere ; 

Lazzaro non avea alcuno in Tuo ajuto, il quale tenef- 
• le lontano da lui i cani , li quali venivano a leccargli 
1' umore corrotto delle piaghe, non fenza Tuo gran 
dolore: quello vedea il povero diflefo sù la tcrraavan- 
ti alla porta del luo palazzo, nè lo compativa, nè lo 
foccorreva ; Lazzaro vedea la felicità del ricco, l’ar- 
coinpagnamento , udiva i canti , al confronto delle 
quali eofe più vivamente fenciva la fua miferia. Fa 
tiflelfione ajelTb, quali di quelli due firmerai infeli- 
ce. Il ricco nella fua abbondanza, o il povero nella 
fua mendicità? li fenfo giudicherà clfer il povero; la 
fede elfer il ricco . Or dimmi, quale èli giudizio vero 
di quelli due? Non s’inganna il fenfo? Sì . Dunque 
non devi iafeiarti lèdurre dalla pompa eflerna , dall’ 
abbondanza delle ricchezze , dalla moltitudine degli 
amici. Dunque non ti ha ad atterrire la povertà, o 
fpavcnrare l’infermità? poiché il tenore di una vita 
Tanta, e la bontà bei collumi rende felice l’uomo, in 
qualunque fiato egli fia. Che cofa nuoceva al ricco? 

L’ abufo dglle ricchezze , il fervirfene male, H con- 
sumarle in piaceri, e fpaffì, il non participare a’bi- 
fognofi, qual’ era Lazzaro, Che cofa falvò Lazzaro? 

La 
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La pazienza nella povertà; la fofferenza nell’ infermi*' 
rà. Dunque il viver..fecondo 1* inclinazione del lènl'o , 
e della fuggeftione difordinata dell’ appetito conduce 
alla perdizione: ove guida alla falute il regolare fuo 
viver fecondo la ragione, ed il voler di Dio. Appi- 
gliali a quello. 

SECONDO. Confiderà il fine d’ ambedue quanto 
diverfo . Era flato Lazzaro travagliato in vita : ma fu 
fortunato nella morte. Oh quanto fu grande la pro- 
va! quali tentazioni ebbe a vincere, c quale tumulto 
di penfieri a ribattere ? Era gran pena la povertà , 
benché fotte flato fano ; era baftantemente tormentato 
fletter impiagato , quando non fotte flato bifognofo . 
Quanto più crefceva la prova, con edere egli povero, 
ed impiagato, e vivere quali cadavero fpirante, alla 
villa cotidiana d’ un ricco, clic deliziava? Ma tutto 
quello patire, quantunque grande , fofterto con pazien- 
za , rattegnazione , e conformità a Dio , come fu rimu- 
nerato nella morte? Se vivo fu abbandonato, moren- 
de> ebbe l’anima di lui gl’ Angioli, che A accompagna- 
vano. Oh che differenza tra la foglia della porta del 
ricco ed il ftno d’Àbramo, ove Lazzaro fu condotto! 
Finì con quello la povertà , il difprezzo , Aabbandona- 
mento, l’infermità di Lazzaro, e Cuccette il ripofo , 
la quiete, la certezza d’ogni Dene. Oh chi fapette 
penlar bene al fine di quelle eófe , ed ove termini il 
patire virtuofo! Conofcerebbe , ove Ila la felicità fua. 
Fa adettò rifleflione, quale fu l’ufcita del ricco, e 
come qui carico di tefori, pieno di delizie; fi trovò 
fcppellito nell’ Inferno entro ad una voragine di fuo- 
co: di modo che le pompe di quella vita lì diflipano 
in un’ iftante. Che trovò nelle lue mani, fenon illu- 
(ìone ; e nel fuo cuore, fé non vere amarezze? Ecco 
che cofa può l’oro potteduto in quella vita, aggrava 
l’anima, e la feppellifcenell’Inferno; difpenfatobene, 
e pofato fopra de’ poveri, affìcura la falute. Entra un 
poco nel fentimento , che ebbe il ricco in quel paf- 
fagglo, che fece dei beni di quella vita ai mali eterni 
dell’altra. Dunque impara a deprezzare la vanità, le 

f >ompe, le delizie di quella vita, ed a farcafo diquel- 
o, che ti conduce al Cielo. E’ troppo gran pazzia 
quella di coloro, i quali ducunt in nobitdies futi, 
in punii* ad infern* defeendunt, 

TERZO. Confiderà l’iilanza fatta dal ricco, e la 
rifpofta d’Àbramo. Chiede quello ad Àbramo,* che 

man- 



Meditazioni di 2 (ovembre\ I g r 

mandi Lazzaro a rinfrefcargli la lingua che arde. Oh 
che mutazione è quella* Il ricco eflèndo in vita, ve- 
deva ogni giorno , quando entrava in cafa : il povero 
Lazzaro, e non ne faceva cafo , nè lo compativa» 
aderto che è tra le fiamme , ne fa conto, ne ha bifo* 
gno , lo invoca . Quanto è vero che fciolta la come- 
dia di quella vita., e finita la parte così dico, come 
quella di povero , che fi è rapprefentata in quella 
Leena, dalle fole opere fi giudica, chi fia veramente 
ricco, chi povero! Vedi dunque, che cofa prepari 
adelfo nel tuo cuore la quale imiti; fe la foftèrenza 
dei povero, o la durezza, e delizie del ricco. Secón- 
do confiderà la rifpolta , che gli dà Abramo : Fi- 

gliuolo ricordati, che hai avuto nella tua vita del be- 
ne artai, e Lazzaro ha patito del male artai : ora egli 
vien confidato, e tu tormentato. Quale dovette ertere 
il dolore di quello ricco a sì fatto parlare Il bene 
era pallate: ed il male di lui non paflerebbe.* il male 
di Lazzaro era finito, ed il bene non avrebbe termine. 
Oh troppo pregiudiziale contratto,; comprarli con be- 
ne temporale una pena eterna. Ah Signore, non fo 
che dire, fe non confettare, o" che fono llupido, o 
che non credo, mentre per cofe sì leggere, e frivole 
acquillo un male, che fempre dura. Vedi in oltre ac- 
cennata nelle parole d’Àbramo una vicenda, che tu 
non credi. Tu penfi poter goder qui, ed erter beato 
nell’altra vita, e nell’efempio di quelli due fono cam- 
biate le forti: chi godette qui, pena di là: chi patì 
qui, gode per fempre. Rilblviti a fare i calcoli gìu- 
Iti , e di quelli due il più utile a- te. 


MEDITAZIONE CLXVII. > 

Della parabola del Farifeo , e Pubblicano . 

Lue. 18. 

xiv. T^llIMO PUNTO. Per meglio correggere 
la fuperbia de’Farifei, li quali {limandoti 
fanri deprezzavano gli altri ; propone il Signore que- 
lla parabola, e dice, che due entrarono nel Tempio 
ad orare. Uno era Farifeo, e l’altro Pubblicano. Il 
Farifeo cominciò a ringraziate Dio, perchè non era 
come gl’ altri , li quali rubano, fon® ingiufti, ed 
adulteri; nè meno con il Pubblicano ivi prefente . 

Dice- 
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Diceva che digiunava due voice alla fettimanà , che 
pagava le decime di quanto pofTcdcva. Confiderà con 
diligenza la fuperbia , ed il fallo dèi Farifeo . Compa* 
rifcc avanti a Dio per pregate, e tute’ altro egli rat 
in vece di moftrar umiltà nel portamento della lua 
perfona , flava in piedi col capo alto ; vicino 
all’ altre , come ficuro de’ fuoi meriti , non ao 
cufa i fuoi peccati come doveva : palefa in ve- 

ce di quefti , le buone opere , e ringrazia Dio * 
non tanto di quello , che gli ha dato , quanto di 
non aver bifogno d’ altri ; fervendo cosi alla vani- 
tà del fuo cuore , e non al vero culto di Dio . Oh 
quanto gran difotrore egli è ! avere buona opinione 
di fe , elfendo cattivo , poiché i peccati non li 
perdona Iddio fenza il pentimento noflro , ove le 
buone opere le premia, benché le facciamo» Vedi , 
come Tenti di te medefimo : fe ti dai per efemplare 
agl’ altri , fe palefi con jattanza l’opere tue ,, hai del 
Farifeo. Secondo fi preferifee agl’ altri: ?i° n /»»* /*- 
cut esteri hominnm. Oh che grand’ arroganza ! Ve- 
di fe a cafo 1’ hai nel fondo del cuore . Ti Itimi peg- 
giore di tutti? Non già. Dunque ti preferilci, fe non 
a tutti, ad alcuni. Già hai del Farifeo. Un Paolo 
parlando de’ peccatori , diceva : Quorum *go primus 
fum. Avverti a non ti preferire ad alcuno: non lai 
quello, che fei avanti a Dio; egli conofce lo fiato 
tuo, non tu ; non fai quello che farli, ” e j* 1 . *° ^ ato 
degl’altri . Terzo , fi preferifee a quel PobblicM 0 , « 
in quefto anche moftra la fuperbia: quando bene egli 
fofle flato migliore del Pubblicano, appreflo ai Gitr- 
dei flimato pubblico peccatore, non era grand argomen 
.o, che fofle buono. Oh quante volte lui flimato te 
fleflò buono, perchè ti fei comparato coi cattivi piu 
di te! Devi rimirare i migliori, e non ingannare te 

medefimo in quefto modo. C ; 

SECONDO . Dopo d’ aver rapprefentato il si- 
gnore la fuperbia del Farifeo , venuto per orare , 
Soggiunge l’umiltà del Pubblicano , umile a 

Dio, umile con fe fteflb, umile rifpetto agli altri . 
Egli era primieramente ranco confufo avanti a Dio , 
che non ardiva alzar gli occhj al Cielo; Ut afptcere- 
tur non affici ebat , S. Agoft. Ma con cuore tutto ad- 
dolorato, attendeva a chiedere mifcricordi? : frustro, 
•piti ut efìo mihi peccatori. Oh quefto si, che e il 
modo di comparire avanti a Dio i quella e la ver 
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forma di chiedere , e d’ impetrare , confonder fc me- 
defimo, portare H cuore tutto dolente a’ piedi di Ge- 
sù , chiedere pieti , e mifericordia da quella bontà, 

I acc u farli , non lodarti. Pratichi tu così? Aflìcurati, 

che Excehus Domi ma humilia refpicit . Secondo, non 
fi vanta , ma lì coufefla peccatore , ed entrato in lè, 
niente altro trova, che proporre, perchè il folo nien- 
te , ed i peccati erano Tuoi . Oh come è vero, che 
•quello folo polliamo ficuramenre affermar di noi , 
cioè che fumo peccatori ! Non pollo afltcurarmi d’ 
aver il bene in me , e la virtù ; poffo ficuramente di- 
re , che fono peccatore . Dunque , perchè ti laici 
trasportare fuori dei vero fentimento? Oh beato chi 
fa Ilare nel fuo niente, e trattarli da niente ! Terzo , 
anche s’umilia rifpetto agl’altri ; flava lontano, come 
iudegno d’avvicinarli agl’altri; e come per i Tuoi pec- 
cati li ffimava inferiore agl’ altri , così anche occu- 
pava il luogo lontano; flam a long?, attendeva a per- 
cuotere il fuo petto, dffprezzando fe, ed onorandogli 
altri . Ecco ri Sentimento , che dovrefìi aver nel tuo 
interno, nelle tue preghiere, nel tuo vivere . Così - 
ficuramente piacerc/li a Dio . Fa rifleflìonea te, epro- 
cura d’efprimere nelle tue azioni, e ne’ tuoi penlìeri 
quelle qualità. 

TERZO . Confiderà la fentenza , che dirde il Sh 
gnore, dicendo, che il Pubblicano partì giulìificaco , 
il Farileo condannato , Reportans farcinam peccatorum 
de jdftantix fan[iitatit . San Paolino. E dà la ragione 
fJ Signore, perchè chi s’umilia farà efaltato, e chi 
s’efalta farà umiliato . Confiderà prima , quanto poi- 
fa, e Sia accetta a Dio I’ umiltà, quanto datinola la 
fuperbia . Quella abbatte la giullizia , quella vin- 
ce il pefo del peccato . Quanto farà grata 1’ umil- 
tà accompagnata con la virtù, fe congiunta col peo 
caro in quello Pubblicano , portò la giuftificazione ! 
quanto difpiacerà a Dio la fuperbia congiunta col pec- 
cato fe unità coll’wpere buone in quello Fdrifeo , lo 
refe colpevole ! Vedi, come ti trovi: e togli da te 
ogni vana precenfione di te mrdefinro, e dell’ opere 
tue. Secondo, confiderà, come chi fi efalta viene u- 
ftiiiiaro da Dio, con la privazione della fua grazia 
in caftigo di quella vanirà, e con lafciare, che ca- 
da in peccati , che apportano confuficne , e vergo- 
gna , eziandio avanti gl’ uomini . Quanto gran male 
dunque è quello , che ha bifogno di rimedio sì dolo- 
Sparila Varie IF, • I ro- 
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rofo ! Prega il Signore, che ti dia grazia di nonvailà- 
mence insuperbirti , e prefumcre di tc medemuo. Per 
ultimo confiderà, che chiunque s umilia di cuore , 
vien efaltaio da Dio, il quale bitmilibus dat grattarti^ 
dice S. Pietro. L’acque corrono per le valli: cosi 1 
favori, ed i fuoi doni egli li comunica agli umili , 
benedice le azioni loro in quella vita, e gli efalcanel* 
la gloria alla mifura dell'umiliazioni , che hanno ab- 
bracciato vivendo: Humiletn fpiritu fufciptet gloria. 
Prov. zp. Per quanto dunque hai caro d’eflere efalca- 
to, vedi d’abbracciare l’umiltà: quella chiedi a Gesù, 
per quella fofpira: in quella efercitati ; e cerca di 
praticare il configlio di S. Pietro , che eforta tutti ad 
umiliarli fiotto la potente mano di Dio, ut no* exal- 
tei. i.Pet. J. 

meditazione clxviii. 


Cri/ìo accarezza * fanciulli , e viene interrogato da 
un giovine . Matth. io. Marc. io. 

„ 

XV. T>RIMO PUNTO . Come a Cnfio veni* 
"Novemb. A vano condotti gl’infermi, acciocché coi 
conratto delle lue mani li curale ; cosi ‘U r °m> 
prefientati i fanciulli, acciòcche fiopra di elfi delle la 
fu» benedizione , è prcgaffero per i medehmi» Veden* 
do quello i Dificepoli, Ibridarono quei , che conduce- 
vano i fanciulli . E Crillo dille loro, che li Ialcialle- 
ro;, e non impedilfiero il venire : Jefut vero ait eis : 
finite parvulos , & nolite eos probi bere ad me ventre. 
Confiderà quanto diverfio fu il fent intento di Crilto* 
da quello degli Appoftoli. Quelli moffi da zelo, che 
il Signore occupato nell’infiegnare alle turbe, e ope* 
rare miracoli, non dovete eller divertito a ricevere, 1 
fanciulli , e benedirli j ò che non convelline alla gran- 
dezza di Crillo trattenerli con quella era non ancora 
capace di ragione , impedivano l’acceflo de fanciu i . 
Al contrario il Signore dice te , laficiateli venire . 
Prima, perchè ha a male, che fià impedito 1 andar a 
lui : finalmente egli è Creatore di tutti : ™ ole > J; h ® 
ogni condizione, ed ogni età abbia facile 1 acc IT 
lui, da cui ha da venire ogni bene; ne ftimacofa in- 
degna della fu a Maellà ricevere poveri,, ignobili, fan- 
ciulli. Ama dunque tu così Angolare bontà, m cui 
con tanto eccelTo s’unifcono madia , ed amore » u 
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thè confolazione avèr un Dio caie] Quanto differen- 
temente fi portano i grandi della terra cogli inferiori 
a fé ! Secondo per moftrare, che quclJa eri s’ ha a con- 
durre con diligenza a Crifio,, acciocché la benedica, 
e le conceda grazia d’ incamminarli nel fentiero della 
pietà, e della virtù: importando molto, quali fiano 
le prime impreffioni , che ella riceve. Se tu dunque 
hai avuto un tale allievo , riconofcilo per grazia (in- 
goiare ; fe è fiato poco buono, avverti di cancellarlo 
in modo, che gli affetti di quello non t’accompagni- 
no alia fepoltura, con pericolo della tua falute, es‘ 
hai qualche obbligo, o di giuftizia , o di carità in 
quella materia, procura di foddis.farglj con efattezza, 
acciocché tu non fii reo delle colpe altrui. 

SECONDO» Confiderà , come il Signore accarez- 
zava quei fanciulli , che gli erano prefentati ; gli 
flringeva al fuo feno , gli abbracciava', fopra di effi - 
poneva le fue mani, e gli benediceva. Non pmfare, 
che fo(Te una cerimonia fola edema; dovea accom- 
pagnare quelle azioni con féntimento interno , offeren- 
dogli al fuo Padre , cd ottenendo per effi quei ajuti 
a fuo tempo, che fodero per incamminarli alla falu- 
te . Prega tu Gesù, che operi un sì amorofo effetto, 
quando entra iti te per mezzo del SS. Sacramento, e 
giacché tu non avefti fortè in quell’età d’effer abbrac- 
ciato, e benedetto; adeffo che fei adulto ti Aringa al 
fuo cuore, come cofa fua , c con la fua benedizione 
tenga da te lontano ogni male. Secondo, confiderà la 
ragione, che adduce Grillo , per la quale volea, clic 
noH foflero impediti i fanciulli d’andar da lui . Perché 
di cali ( diceCriffo) é il regno de’ Cicli : Talium emm 
rfì regnum Cxlorum . Offerva il modo di parlare : non 
dille, di quelli é il Regno de’ Cidi, ma di tali} Mo- 
rti defignat^ non tetattm . Beda ., Significando che il 
regno ae’Cieli é di coloro, che in quanto ai cofiumi , 
e portamenti fono fanciulli» Vedi adiffo, le per tua 
eiezione, e diligenza pratichi q elio, che effi fanno 
per condizione naturale . Elfi per non aver ufo di ra- 
gione , non ponno peccare . Fa riflelfione , fe tu po- 
tendo non vuoi: T^on tnim vinta ejt , non -peccare , 
[cd nelle . S. Anabrog. E’ proprio di qu 1 l’età la can- 
didezza dell’animo, la (implicita del tratto, l’umiltà 
fenza pretenfione, non ricordarli dell ingiurie, non 
aver affetto a quelle co fe terrene, e limili. Procuri 
tu d’efprimerc in te , e da una tale idea ritrarne fo- 
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migliami affetti? buon per te; Talium efl ttgnumCe*- 
hrum : fe ne Tei lontano , procura di rimediare al tuo 
male; Quieumque non aveeptrit regnum Dei , ut pner y 
non intrabit in illud , Luca, e così rimane efclufo 
dal Cielo chiunque non è limile al fanciullo nell* in- 
nocenza, umiltà, e limpidità. 

TERZO. Dopo d’aver benedetto i Fanciulli offerti- 
gli , il Signore partì , e per la ftrada fe gli fece in- 
contro un giovine, il quale inginocchiatoli» lo pre- 
gava a dirgli, che cofa averte a fare perconfeguire la 
vita eterna; Magifìer bone quid faciam , ut vitam ee- 
ttrnam percipiam} Gli rifpofe Crifto: Perchè m’addi- 
mandi di buono? niuno è buono fe non Iddio f Quid 
me dicis'bonum} ntmo bonus nifi untts Deus. Confi- 
derà la rifpofta di Crifto data al l’aiuto, che per ri- 
verenza gli fece il g ; ovine. Perchè rifiutare. Signore, 
il titolo di buoVto che vi dà ? E chi miglior macftro 
di voi, dato a! Mondo per infegnarela ftrada del Cie- 
lo? E chi li dovrà chiamar buono, fe voi ricufate 
J’efler detto buono? Il Signore con quella rifpofta ri- 
ferifee fubito la fua bontà, che avea, in Dio; inle- 
gnandoci, come nelle lodi dateci , dobbiamo ogni be- 
ne riferire a Dio, primo autore; poiché quello gio- 
vine non credeva Crifto effere Dio, ma folo uomo, e 
così il Signore, la lode, che quello gli dava come 
uomo, la riconofce da Dio, da cui quell’umanità fan* 
ttrtìma avea ricevuto ogni bene. Vtii, fe fei diligen- 
te in fare l’iftcfto, ed in non lafciar, che fi fermi in 
te la lode che ricevi, con darla fubiro a chi fi deve. 
Secondo , confiderà , che niuno per ertenza , e da fe c 
buono, fe non Iddio, e come egli non dipende da al- 
cuno nel fuo efier, così da fe folo è p.rfetilrtìmo •' e- 
gli è il fonte in cui fono uniti i beni fparfi in tutte 
le creature, ed in lui infinitamente migliori fono, che 
nelle creature. Ecco la mia pazzia, mentre in quello 
clìglio, Jafciato il fonte, mi lafcio prendere da’ rivo- 
lerti; m’attacco a quel bene, che feorgo nelle crea- 
ture, e non rimiro quello fterto bene con infinita per- 
fezione nel fuo fonte . Oh fe nell’avvenire porcili di- 
re ; non prendo diletto nelle creature, ma voi, o Si- 
gnore, mi ricreate nella creatura voftra ; Et Aeleflafli 
me in fnElura tu*. Dunque ama nell’avvenire la bon- 
tà , in qua $mnt bmum : cosà troverai ripofo , e f„« 
zictì, 

M E- 
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MEDITAZIONE CLXIX. 

Si parte da Crifio il giovine , mejìo in udire <t aver fi 
a [{fogliare de’ fuoi beni. Mattll. 19. Marc. IO. 

Lue. 16. 

xv r. T>RIMO PUNTO. Il Signore dopo d’aver 
2^0-vemb. L detto a quel giovine che niuno è buono 
fé non Iddio, all’interrogazione fattagli in qual ma' 
niera potette confeguire la vita eterna, rifpofe con 
dirgli , che oflervafle i comandamenti . Soggiunfe il 
giovine. Sino dalla mia fanciullezza gli ho adempiti; 
che altro mi retta a fare per acquittare ficuramente,, 
ed in grado perfetto la gloria ? Confiderà prima la fe- 
licità di quello giovine , che il penfiero dell’eternità 
gli aveflfe guadagnato il cuore, e 1 ’avefle follecitato di 
andar da Critto per intendere da lui , come doveva 
aflìcurare l’acquifìo della beatitudine. Vedi, fe un li- 
mile penfiero è radicato in te : lo conofcerai dalla fol- 
iecitudine che hai. Oh eternità, nel cui orlo noi ftia- 
mo, fe faceflì prefa nella mia mente, quanto diffe- 
rente farebbe il corfo della vita ! Avverti , quando un 
limile penfiero fpunta nel tuo cuore ; che farai per 
falvarti ? Abbraccialo , accettalo, fomentalo . Ma 
noi tniferi ci Jafciamo prendere da penfieri di quelle 
cole tranlitorie : quelli hanno ficuro il ricetto, e fer- 
mo il dominio, con pregiudizio troppo grande . Se- 
condo, quello giovine va in perfona da Critto per 
trattar con etto lui quello punto, e confetta, che non 
battano per quell’effetto parole, ma vi vogliono fatti; 
Quid fati ami Impara tu a fare il medefimo, intendi', 
che non vi vogliono parole, ma fatti, per acquittar 
la beatitudine. Per tanto va tu a Dio; cerca da lui, 
che t’inlpiri, che devi fare in quella occalìone , ir. 
quella occupazione , come ti devi portare in quello 
giorno . Non è quello un negozio, che fi abbia da fare 
per procuratore ; devi tu mettere la mano in patta , 
ed operare . Terzo fa riflettìone alla felicità di quello 
giovine, che potè rifpondere a Critto, che gli dice- 
va dover offerrar la legge di Dio, potè dico rifpon* 
dcre : Hxc omnia obfervavi a juventute mea . Non 
puoi già tu rifpondere a Critto in quello modo . E 
però devi piangere di non aver fino dalla tua età te- 
nera conofciuco, amato, ed onorato Dio. 

I J SE - 
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SECONDO. Il Signore in udire la rifpofta di que- 
llo giovine, lo rimirò , l’amò , e gli dille r una cola 
ti manca, fe vuoi eller perfetto: va, vendi ciò che 
hai, dallo a* poveri, ed averai un teforo n«l Cielo: 
dipoi vieni, e feguimi : Unum libi deeft , fi visperfe- 
Hus epe , vade , vende omnia, tjua habes , da pauperi-- 
but , habebis thefaurnm in Ctelii , Confiderà prima 
ciò, che fece Crifto in udire dii giovine, che aveva.- 
ofTervaco la legge di Dio fino da’ ìuoi teneri anni . Lo, 
rimirò, e l’amò . Fu uno fguardo particolare accom- 
pagnato con fegno d’affetto, approvando, quanro gli 
piacefle l’oflervanza de’ precetti Divini, E non ti pa- 
re un gran motivo, per animarti a non trafgredire al- 
cun comandamento, il sapere, che ti rendi de- 
gno d’eflere particolarmente rimirato, e teneramente 
amato da Gesù? Con quanta diligenza fi procura, e 
quanto fi (lima l’aver uno fguardo, ed un legno d’af- 
fetto da un Principe ? Secondo confiderà , che inoltrò, 
d’amarlo, con infegnargli il mezzo, che doveva ce-^ 
nere per eflere grande in Cielo, con diftribuire ifuoi 
beni, e fegufrlo, imitando la vita di lui. Dimodoché 
ama il Signore un’anima, e 1^ fa gran grazia, quan- 
do la canfiglia a mutare quelli beni della Terra, che 
fono piccoli, per quei maggiori del .Cielo, Oh fe fi. 
capille quella verità, beati noi! Ma noi facciamo gran 
concetto delle ricchezze della Terca, e poco, o niu- 
no , de* tefori del Cielo , Amiamo edere grandi in ' 
quella vira, non molto ci preme TetTerlo nell’altra. 
Una perfezione temporale ci alletta, una eterna non 
ci muove. Balla a molti il falvarfi i ma che ciò fe- 
gua con maggiore altezza, non preme molto. E fton 
cì avvediamo , che quello è mancamento di viva fe- 
de, graid’ ingiuria a quell’eredità eterna? Prega Ge- 
sù, che t’illumini, e fe hai avuto quella grazia d’ab* 
bracciare il coifiglio. di Crifto, riconofci il. favore 
ricevuto, e l’avvantaggio tuo, e fervitene bene. 

TERZO. Il giovine in udire quello y che il Signo- 
re gli configliava, e come per diventar perfetto i’e- 
fortava a fpogliarfi de’fuoi beni, e feguirlo, afflitto, 
c malinconico le ne partì: Abiit trijìis ; trat enim. 

habens multai poftejjiones . Allora il Signore dille: in 
verità vi dico, che difficilmente entrerà il ricco io. 
Cielo. E’ più facile* che il cammello paffi per la cru- 
na d’un aco, che il ricco palli al regno di Dio. Con- 
fiderà prima, quauco è dannofo, e pregiudiziale alla . 
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falute , e alla propria perfezione, un foverchio attac- 
co, e difordina r a affezione a’ beni della Terra,, cd alle 
creature. Quello giovine vi/Tuto ranco .innocente per 
l’addietro, ai prefente tanto defiderofo di affìcurare la 
falute, che va da CriHo per intendere da lui la vera 
firada; in udir da quella bocca Divina, con la quale 
altre volte aveva indotto altri a lafciar ogni cofa , 
che lo feguiti , dopo d\.ver diftribuito il fuo a* pove- 
ri , parte inefto, non l’efeguifce, c rimane con un cuor 
duro. Chi lo ferma, chi lo tiene f JL’amor difordina- 
to alle fue facoltà, e ricchezze. Si credeva di poter 
efler tutto di Dio, cd avere il fuo cuore inviluppato 
nell’amore della Terra ; ma s’ ingannava . Non meno 
t’inganni tu, che vuoi eflere di Dio, o ritenere te 
medelìmo, e non rinunziare alle tue affezioni difordi- 
nare. Credi che Iddio voglia i tuoi beni? Vuole te; 
ma non ti può avere intiero, mentre hai in te l’at- 
tacco alle creature. Rilòlviti dunque a fpogliare il 
tuo cuore di ciò , che non ti lafcia eflere tutto di 
Dio, che tutto s’è donato a te. Secondo, confiderà 
quello, che diflc Criflo : quanto è difficile, che un 
ricco, il quale avendo de’beni affai, Ila a quelli at- 
taccato, o fe ne ferve male, non difpenfandogli a’po- 
veri , o fervendofene per vahici , ed ecceffò ; o non 
avendone gli defidera ardentemente; che un ricco ta- 
le fi falvi. Poteva parlar piu chiaro Criflo verità in- 
fallibile? Eppure niun ricco teme, ognun defidera di 
crefeere, perchè niun crede, che di lui abbia parlato 
Gesù: mercecchè l’aflfetto difordinato ci accieca , e 
non ci lafcia entrare in noi fleffi . O Signore , dateci 
lume, con che crediamo alle voflre parole, temiamo 
il pericolo sì grande, in cui vive chi djfordinatainen- 
te ama quefti beni, e molto più conofciamo , che 1’ 
amarli difordinaramente , fi conofce dal penfarvi , de- > 
fiderarli , e confervarli tenacemente; e con cui pronti 
a lafciar tutto, quartdo la legge voftra il comanda, 
c la cofcienza propria lo detta . 


\ 
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meditazi ONE clxx. 

Stpra l' interrogazione fatta da "Pietro- a Crijìo *. 

Matth. i^, Marc. io. Lue. 18. 

xv 1 r. - T)RIMO PUNTO. Avendo gl’ Appoftoli 
T^ovemb. 1 intefo quello, che Crifto aveva detto 
intorno alla difficoltà grande , che hanno i ricchi di 
cuore, ed affetto di falvarfi; S. Pietro pieno di fpe- 
ranza, vedendo che egli , ed i compagni avevano la- 
rdato, quanto avevano, domandò, e difle a Crifto: 
Signore, ecco che noi ci (timo fpogliati di tutto, evi 
abbiamo feguito ; che premio , e gloria averemo ? Ecco 
nos veltquimus omnia , & fecuti fnmus te ; quid ergo erit 
Cobiti Confiderà prima in quelle parole efprefla una. 
perfetta rinonzia , con dire , reliquimus omnia , poiché 
(ebbene poco aveva Pietro; lafciò però tutto, perchè 
con quel poco falciò Ja cupidigia d’avere, e lafciò tan- ' 
to quanto fanno defidcrare gl’alrri. Di più con. gli al- 
tri beni lafciò anche fe, cioè rinunziò a tutto- quel- 
lo, che l’appetito, il fenfo, e la natura vorrebbe ,, 
qualunque volta è contraria alla ragione, ed alia gra- 
zia. Oh felice Pietro, che potè così parlare, fenza 
che la cofcicnza lo, riprendere ! Quanto pochipolfono ciò 
dire con verità ! Si Jafciano una cofa , ne ritengono un* 
altra, la quale, per tanto impedifee. Non fi curano d’ 
un gufto , abbracciano un altro, fe non hanno l’attac- 
co alla roba, fono fchiavi dell’onore,, e cercano fe 
medefimi, nè fi lafciano, perchè non tagliano da fe 
gli affetti pregiudiziali al gufto di Dio. Vedi fe hai 
ancora cominciato a rinunziare a te, e feguir Crifto. 
L’ hai propofto molte volte , l’ hai detto ma non 1’ 
hai fatto. E quando comincierai? Secondo, confiderà 
che (ebbene pare che rinonziare a fe, fia. un donare a. 
Dio: ad ogni modo non donare fe , è un negare a Dio- 
quello ch’è fuo . Tu non fei tuo,, ma di Dio, ficchè 
non puoi difporre di te fenza luo gufto, fiotto pena di 
non rendere ciò ch’è dovuto, ed ingiuftamente pofle- 
dere quello, di cui ne farai punito, come ufurpatore 
iniquo. Oh fe fi penfiafie a quello: Tu non vuoi, che 
alcun tratti indipendentemente da te quello , ch’ètuoy 
e tu vuoi fare di te , e delle cofe tue, che fono dà 
Dio, quello che piace a te, con difpiaccre di luf* 
Che ti pare , che feufa puoi avere ? 

SE- 
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SECONDO . All’ interrogazione di Pietro, rifpo- 
fe Crifto : in verità vi dico, che voi, li quali m'a- 
vete feguico , nel giorno del giudizio , quando il Fi* 
gliuolo dell’uomo federi come Giudice nel trono del- 
la fua maefli , farete voi miei afleffbri , e giudichere- 
te le genti tutte; Sedebitii & voi fuper ftdei duadc 
eim , judicantes duodtcim tribm Ifratl . Confiderà 
prima la qualità della mercede, che gli promette. Oh 
che altezza d’onore è quella! che prerogativa d’ima 
ficurezza perfetta! in quel tempo tremendo, e pieno 
di grandiffìma follecitudine , nel quale hai a compa- 
rire avanci ad un Giudice inappellabile , acciocché 
s’efaminino i meriti, e fi decida con fentenza irrepa- 
rabile avanci a tutto il Mondo, quale abbia ad edere 
l'eternità di ciafcheduno ; comparire, non tanto per 
efièr giudicato , quanto come Giudice, e fopra un* 
nuvola rifplendente fedendo vicino a Criilo come Prin- 
cipe del Ciclo , ammettere li degni alla gloria, *efclu- 
dere gl’indegni; non è quello un gran privilegio, ed 
una gran mercede? Oh quanro farà giocondo avcrJa- 
feiato tutto per Crifto , ed averlo con perfetta imita- 
zione feguito. Ti piacerebbe ficuramcnte quella force, 
Fa che non ci difpiaccia adeflo il mezzo • Secondo , 
confiderà quanto ragioiievolmence il Signore promette 
quello premio ai dodeci Appoftoli , ed a tutti quei, 
li quali ferventemente hanno profetato la vita Appo- 
ftolica. Chi ha lafciato tutto per feguire Crifto, ha 
deprezzato la gloria mondana, e rivuto fupcriore con 
l’afletro a quelle cofe terrene , con abbracciar la po- 
vertà, ha inlegnato di non fare (lima di quelli beni , 
ed ha foliérto d’efTere condannato per quella rinonzia, 
come fciocco dagl’uoiTvini del Mondo, è molto conve- 
niente , che allora comparifea come Giudice, e Prin- 
cipe , per efaminarc il Mondo, per giudicarlo, per 
condannarlo come pazzo. Or confiderà ad. fio la feli- 
cità di chi addio lafcia tutto, e fiegue Crifto, men- 
tre viene aflìcurato d’un tal premio. Oh come allora 
vorrebbe ognuno aver praticato quello! E non è gran 
pazzia, non porre fimedio a quello, di cui fono cer- 
to, che mi ho a pentire? 

TERZO. Stende il Signore il premio, e dice che 
qualunque per fuo amore, per fervido meglio, e pii 
perfettamente , lafcierà la cafa , o i fratelli , o le fo- 
lcile , o il padre, o^a madre, o la moglie, o i figli- 
noli , o le poflTefGom , riceverà il centuplo nel tempo 
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prelénte,e farà crede della vita eterna: Qui accipìet 
centies tantum ttunc in tempori hoc , & in futuro f^- 
tula vitatn aternam . Confiderà prima la gran libera- 
lità di Gesù, il quale defiderofo di guadagnare il no- 
ftro affatto per via d’amore, e fapendo che la ricom- 
perila dell’altra vita è lontana da’ noftri fenlì , non a- 
l'petta a premiarci nel Paradifo; anche in quella vira, 
promette il centuplo. Fa qui ribellione a chi è meglio, 
fervire, al Mondo, o a Dio. Chi rimunera più ficu- 
ramente? Chi ricompenfa più ampiamente? Vedi , 
quanti inganna il Mondo , con promettere aliai, e do- 
po molta fervitù, e lunga, lafciarli burlati? in mo- 
dochè, In illa die peribunt omnet copit. tiones eorum 
dice Davidde. Non cosi Iddio: è fedele nelle pro- 
melTe , perchè è il fonte d’ogni bene . Eppure ci fi- 
diamo più del Mondo, che di Dio. Oh miferia no- 
lira! Secondo , confiderà , come è vero, che ci dà il 
centuplo in quella vita ; o perchè con particolare prov-- 
videnza difpone Iddio, che chi lafcia cafa , padre y 
madre, e limili- per ;fuo amore, trovi cento, cioè 
molti, li quali l’amino con amore di Padre, e Madre, 
l'alberghino, e n’abbiano particolare cura/, come fe 
follerò fratelli , o forelle; o perchè concede grandi 
confolazioni , pace di cofcienza, e molte guazie ,ciaf- 
cheduna delle quali fupera cento volte nel valore le 
cofe Jafciate per Crillo; o perché h i Dio con manie- 
ra particolare fatto fuo Padre, fui Madre, fuo Fra-, 
tello, ed ogni cola: Cui fortio Deut e/l , totius pofstfa 
far ejl natura : , ea e[l portio quam terrena pariti aqua- 
ri non po/funt . S. Ambrogio in Pf. u8. Qui ftupifei,, 
che con avere una promefla così ficura , c così am-, 
pia, fei così avaro con Dio; sì poco fai rinunziare 
per fuo amore; riculì di darti rutto.. In fontina-, nè 
credo. Signore, nè mi fido, febbene dico con la lin- 
gua di credervi. Fate per voftra pietà , clic una vol- 
ta m’abbandoni in. voi ; non diftenda la mano per ri- 
cevere da voi, e la reftringa in darvi. Concedetemi, 
che fe per l’abdietro ho fatto più conto della Terra, 
che del Cielo,, nell’avrenire mi fidi più di voi che. 
del Mondo. 

\ , • . • - 
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Dell* parabola degli operar; inviati dal "Padre di 
famiglia a coltivare la vigna . Match, s*. 

xv mi. r>RIMO PUNTO . Il Signore per con- 
Ttyvemb. fermare, che motti di quei, li quali 
fegucndolo in quella vita fono ftimaci gli ultimi , fa- 
ranno li primi nel giorno del giudizio, e faranno gli 
ultimi quei, che adeflfo il Mondo ftima; apporta la 
parabola d’ un Padre di famiglia, il quale ufcito al- 
la prim’ora , alla terza, alla fella ,• ed alla nona, in- 
viò operar; alla fua vigna , patteggiando con i primi 
una mercede certa, con altri dicendo di dare ciò, che 
farebbe flato giufto. Circa l’ora undecima ufci di nuo- 
vo, e trovando altri nella piazza dille loro: Quid h/c 
fiati t tota die otiojii e li mandò alla vigna . Ite &■ 
vos in vineam mtam . Confiderà, come in quello Pa- 
• dre di famiglia vien figurato Iddio Signore del tutto: 

- negli operar) cialchcduno di noi , nella vigna l’anima 
propria, ed il proprio flato . Ora in quelle frequen- 
ti ufcite per invitare alla coltura della fua vigna, fa 
rifleflìone alla follecitudine , che ha Iddio, ed alle 
chiamate che fa, acciocché non fi perda il giorno 
di quella vita inutilmente, ma s’impieghi in opera- 
re , Oh bontà del Signorel e che altro fate dalla 
mattina alla fera, fe non dire a’ noftri cuori : Ite in 
vineam meam ? II tempo palla, non fi deve lafciar di 
faticare in quella vigna dell’anima, vigna mia, per- 
chè creata da me; ma tua ancora, perchè confegna- 
ta a te . Vedi fe corrifpondi a quelle voci: fe accet- 
ti d’efier ©perario di Dio ; fe ti può dire : Quid hic 
fiat tota die otiofut ? Secondo, confiderà, che in que- 
llo Mondo ru fei operario obbligato ad impiegarti nel 
fervizio di Dio ; quello è il fine della tua creazio- 
ne: fei in quella vita per travagliare, eflèndo il ri<- 
pofo dellinato all’altra vita . Perfuaditi di quello , c 
molto p ù , che il travaglio tuo non confifte in adu- 
nar ricchezze , in procurare onori , in attendere a* 
piaceri, e alle vanità: non è quello a Uà r care 'nella 
vigna del Padre di famiglia, allora travaglierai util- 
mente nella vigna, quando tu opererai, fecondo che 
richiede lo flato, tuo, in cui Iddio t’ha pollo , e 
conforme alla tua vocazione . Vedi adelfociò, che 
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fai, fe operi quello che l’obbligo tuo , la rua coscien- 
za, la volontà di Dip richiede da te. Se fti operati» 
della vigna del Signore, puoi afpetcar il premio nel 
fine del giorno j fe aJrrimente, ri porti, non fei ope- 
mio del Padre di famiglia.. Penfa. dunque come vivi,, 
e cerca di viver a Dio e per Dio .- Così non vive» 
rai, nè oziofo, nè inutilmente. 

SECONDO . Sdendo notte furono chiamati gli o» 
perarj , per dare loro la mercede, e cominciando il 
pagamento dalli venuti ali* ultima ora , ricevettero 
quelli un danaro, quando ricevettero erti 1* ifteffo pa- 
gamento non lènza mormorazione, con dire, ch’era» 
no Ilari fatti uguali nella mercede agl’ ultimi : Hi nor 
vi (fimi «94 bora fecerunt -, parts. ilio» nohis fu ifij\ qui 
fartAvimus pondui (Liei & <*flu ’■ . CoofiJera'ptima, co- 
pie ha a venire il fine de'la giornata. , in cui fi dovrà 
d'are la, mercede agli operarj; felice farà chi potrà 
Cperar.e il premio.;. buona nuova, farà, per chi s’udirà 
dire .- K,*Àdt. tilt mercedem , Come vi penlì- a quella, 
fera ^ in cui le fatiche di quella vita faranno finite, e* 
refterà folo il pagamento. 3 Operi adeflo con quefta 
mira, di renderti meritevole di premio, e non reo di 
calligo. 3 Non perdere di villa un tal punto; non ti 
dimenticare, che il patire per Crillo-, oltre il fatica- 
re, il. fervirlo, ha a convertirli in paga nento di mer- 
cede eterna,.. Secondo, confiderà., come il pagamento 
fu uguale, erte ndo dato a turti un danaro, con che 
q,uei , che erano venuti- all’ultima ora, ricevettero 
q.uanto 1 primi .. Oh quanto importa e (Ter- fervente nel 
coltivare la fua vigna 1 Non mifùra Iddio il premio- 
delia lunghezza, de] Travaglio-, come fanno gli uomi- 
ni del Mondo-, ma dal inerito, e quello non rifpos- 
de. tanto alla fatica, quanto alla grazia, alla cariti 
eon.cuj fi opera , al fervore con cui G ferve ,T{a»quA.n~ 
tum y fed ex quanto. Dunque non prefumerc con nu- 
merare gli anni, nei quali lèi Religioni non-tj adu- 
late con dire, che già da. tanto tempo frequenti i Sar 
cramenti. Vedi, come fono fpeli gii anni; rimira il* 
fervore , con cui ricevi il Signore, confiderà 1’, emen- 
dazione Quanto devo , mio Gesù e temere, e con- 
fondermi 1 Oh potelfi- dire d’ayervi fervuto, di cuore 
un folo giorno ! 

TERZO,, Alla querela degli operar] rifpofe il Par 
drone, che non gli faceva ingiuflizia., mentre, loro da- 
vi quello, che a’era patteggiato, e che del fuo egli 
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ne poteva fare quello che gli piaceva, e darne tanto, 
agli ultimi , quanto ai primi . Onde concludendo la 
parabola dice il Signore, che i primi faranno gli ul- 
timi , e gli ultimi diverranno i primi; poiché molti 
fono i chiamati , pochi gli eletti : Multi enim fune 
vocati , fauci ver «. elefti .. Confiderà nella rifpofta da- 
ta , con quale umiltà dobbiamo portarci eoa Dio * 
riverire » fuor giudiz}, acquietarci in quello, che faL 
Non ci fa ingiustizia fe ad uno concede maggiori gra- 
zie , che a un’altro-; del fuo egli nc può difporre * 
come gli piace: Dunque devi fempre ringraziare Id- 
dio di quello, che ti di* conofci che da te non me- 
riti cofa alcuna: non prefumere in J di re , nè deprez- 
zar gli altri , come che tu abbi meglio fervico Dio.. 
Quando bene ciò fofle vero, hai fatto quello che de- 
vi , hai foddisfatto all’ebbligo, e debito tuo, e però 
ti devi fempre {limare fervo inutile. Oh (e cammi- 
nafli co»ì avanti a Dio, nè ufeiffi dal tuo niente, e 
da' cuoi demeriti.-; quanto più gli piacercfti, e meglio 
ti difporrefti a ricever le fu e grazie! Gettati nella fua 
pietà, ricevi con ringraziamento , quanto ti concede, 
{limandoti indegno d’ogni bene.. Per ultimo- fa riflef- 
fionc,che i chiamati fono molti, gli eletci fono po- 
chi. Dunque non ti aflìcura l’eflcre chiamato; bifo- 
gna inoltre corrifponderc alle voci , ed ifpirazioni , e 
(opra tutto viver coi pochi, giacche gli eletti fono 
pochi. La tua vita è tale? Segui la corrente degli uo- 
mini del Mondo, fc vivi nel fecolo? fe fei Religiofo, 
imiti • più ferventi-, o ti accomodi coi più tepidi ed 
imperfetti ? Vive cnm fatteti , ut cum paucit eligi, 
inveniri mercanti in cielo . CaflSano .. 

MEDITAZIONE CLXXtt. ‘ 

BelV infermità , e morte di Labaro . Jt>. ir. 

xix. ORIMO PUNTO- . Effendofi infermato 
Ttyvemb. *■ Lazzaro gravemente, le due foreile di 
lui per non mancare al debito verfodel fratello, glie- 
ne diedero avvifo a Crifto con- quella ambafeiata . Si- 
gnore, quello, che voi amate, è infermo. A queiU 
awifo dice Crifto: Cotefla- malattia non è per la mor- 
te, ma per la gloria di Dio , acciocché il - Figlio di 
Dio j mediante quella , refti glorificato . Confiderà 
pània. la. difcrezione , c modeftia- , colla quale fi 
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portarono le due forelle io quefta occafione . Avvf- 
fano a Crifto la malattia del fratello, benché fodero 
certe , che ella gli era nota ; perchè il Signore go- 
de , che gli ♦fponiamo i noftri bifogni , come fe non 
li fapefle: Pavvifano fubito, per non mancare alla fe- 
deltà, che fi deve avere nell’aver confidenza, e ricor- 
fo in primo luogò a Dio » Ufano una forma nelP 
avvilare a Crillo l’infermiti, non meno civile, che 
efficace, non ef'pongono i proprj offequj, o l’affezio- 
ne, 'che gli portano; non chiedono, che venga a ve- 
derlo, o che da lontano Io rifani: dichiarano il pe- 
ricolo di Lazzaro, non come fratello loro, ma come 
amico di Crifto, e con ragione, poiché in effètto P 
amore, che Gesù ci porta, la fua bontà, ed il fuo 
buon cuore, è il più efficace motivo, che egli abbia 
per farci bene . Impura da quello la pianiera di trat- 
tare con Dio , e con fiducia , e con indifferenza » 
Secondo, confiderà la rifpofta di Crifto, la quale do- 
verte efter di gran confolazione alle due forelle; itv- 
tendendo che Lazzaro con quella malattia era per 
dare gloria a Crifto Figliuolo di Dio, dimodoché, 
fe Iddio fece grazia a Lazzaro, volendoli fcrvire di 
lui infermo per gloria fua , la fa anche a te , quan- 
do ordina i patimenti tuoi a fuo onore . Dunque 
devi riconofcerti per favorito, di potere, con Rappor- 
tare pazientemente i mali che ti manda , e con fot- 
tomettere al fuo beneplacito tutto te fteflb con tutti 
i tuoi beni, dar gloria a Dio. Oh fe confideraffi be- 
ne quella verità! non mormorarelti ne’tuoi travagli 
della Divina provvidenza: non direfti, che ti fa tor- 
to; ma goderefti di potere in mezzo della malattia, e 
di altri affanni glorificarlo, non perdendo nè la indif- 
ferenza, nè la fedeltà che gli devi. Rifletti a te, co- 
me ti porti. 

SECONDO . Il Signore , che amava teneramen- 
te le due forelle, e Lazzaro, avuto J’avvifo , fi trat- 
tenne ancora due giorni nel mcdelimo luogo . Di- 
poi dille agli Appoftol», di andare in Giudea, e ri- 
cordandogli quelli, come i Giudei lo volevano lapi- 
dare ; non fece cafo di quello pericolo, dicendo di 
volere andare a rifufeitare Lazzaro morto . Confide- 
rà prima la conneffione di quelle due cofe . Gesù 
amava le forelle , c Lazzaro, ed avvifato de J pe- 
ricolo, fi tracciene, e lo lafcia morire . O Signo- 
re, quello è amore? lafciar, che Lazzaro amico muo- 
ri» 
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sa, che le due forel e abbiano quella afflizione sì gran- 
de di vedere privo di vita il fratello? E che amiti* 
zia è quella, non fovvenire nel tempo, dei bifogno ?• 
Non farà quella una gran tentazione alle due forelle,. 
il vedere , che effend'o elle tanto ferventi in ferviti! , 
voi fiate così lento in liberarle ? Impara di qua , che 
Gesù ama, benché non. fubico foccorra , e permetta 
die eretta l’ affanno. L’amore che Gesù c porta, non 
impedifee la malattia, o la morte j. ma fi bene impe- 
difce , che la malattia, la morte, ed altri travagli 
non fiano di danno fpjricualc a chi è amato da Gesù % 
il quale a’fuoi amici non permette le afflizioni, fe 
non per loro bene. Dunque hai torto a diffidarti fu- 
bito nelle tue tribolazioni, a crederti abbandonato, e 
non protetto da Dio.. Non dar luogo a Umili fenci- 
menti nell’avvenire. Procura dunque di non perdere 
Ja confidenza, e ne* tuoi affanni appoggiati alla bontà, 
di Gesù fenza prefumere di te » va ricordandogli : 
Ramine- ecce cjuem amai infirmatur ; eleggendo di afpet-* 
tare con pazienza quello , che egli difpone , più pre- 
tto che con importunità ingrata cercare quello , che 
forfè a lui non piace. 

TERZO. Vedendo Tommafo , che Criflo era rifo- 
luto di andare in Bcttan a,, diffe agli altri j Andiamo, 
e moriamo con lui: Eamus , &■ moriamur cum ilio. 
Giunto Grido trovò, che già erano quattro giorni 
che era Lazzaro feppellito. Marta udico l’arrivo di 
Crifto, gli andò incontro, e gli diffe; Signore, fc folli 
flato qui, il mio fratello non farebbe morto. Le dif- 
fe Crifto, il tuo fratello riforgerà . Confiderà prima 
il .fervore di Tommafo, con cui fi dichiara pronto di 
porre la vita per lo fuo- macftra, ed anima gli altri 
a quello tteffo: dimodoché, ed egli vuol fare, ed in- 
vita i compagni a fare, con efporfi alla morte, rao* 
ftrandofi pronto a foffrire . Vedi aderto, come tu darcfti 
la tua vita per Crifto, fe non fai morire per fuo amo- 
re ad un tuo gufto, fe non fai donargli un difpiace- 
re ricevuto. Fa rifleflìone a te fe tu invici altri, 
a feguir Crifto , a ad offenderlo. Oh quanto importa 
un buon configlio dato- a tempo! guardati d’anima- 
re mai alcuno ad operare il male. In oltre y òli che 
buon defidcrio. era quello di Tommafo- : Mari*m:*r 
cum «7/a! Felice chi ha nel fuo- morire la prefenza , 
e compagnia di Gesù. Defidera d’aver una ral gra- 
zia» Secando^ confiderà la modella querela di Maria;; 
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non sì duole di Gesù , o che di lontano non 1 abbia 
fanato, o che abbia differito la fua venuta: fi duole, 
che non foflfe prefente il Signore, poiché fieramente 
non avrebbe ardico la morte d* affalirc un’ amico di 
Gesù alla fua pretensa . Oh come è vero, che l’ani- 
ma muore facilmente , fe il Signore da ella fi allonta- 
na ! mentre è prefente, tiene Lontano il peccato, che 
è la morte. dell’ anima. E però defidera, che tempre 
fia reco Gesù, che non lì allontani da te colla fua 
protezione , e coll’ ajuto fuo . 


MEDITAZIONE CLXXIIL 
Labaro yifufcitato da Crifio. Joan. ir. 

xx. T)RIMO PUNTO . Avellilo Marta chia- 
T^ovemb. 1 mato per ordine di Crifio Maria Mad- 
dalena; quefta in udire, che Crifio era giunto, e la 
volea, lafcia tutti i Giudei che la confidavano, vate 
Tene da Crifio, fi butta a’ piedi di lui, e bagnata d» 
lagrime, replica, che fe folle fiato prefente , non are- 
rebbe permeilo, che morilTe Lazzaro. Gesù veduto 
piangere Maddalena , e gl’ altri Giudei con efio le» 
venuti, eccitò in te un tentimento di. (degno, di do- 
lore , e di compadrone: Infremuit fpiriiu, & turba- 
vit fejpfum. Confiderà prima l’ardore grande di Mad- 
dalena : in udire che Crifio la chiamava, fi parte, l.r- 
feia tutti i G'udei , che erano venuti per^confolar.a , 
nè il rifpetto della gente la trattiene , ne il termine 
di civiltà la ferma: vadane da Crifio: Omnia fiumana 
eontempfit prxfente Magi fi ro , dice San Gri'foftomo » 
Oh fervente difcepola , che tutta la fua con.olazion 
riponeva in Crifio 1 Ah mio Signore , un poco d» 
quello fentiraenro comunicate a quello cuore , accioc- 
ché fappia, quando voi mi chiamate, rompere ogni 
trattenimento, benché di confo Iasione . Secondo, con- 
tidera il trattamento, che fa a Crifio ; a’fuoi piedi li, 
getta, e per riverenza, e ipcr gratitudine di avere 
avanti a quelli ricevuto il- totale perdono de fuoi pec- 
cati ; inoltra lo Hello fenlo della (ore Ma , che ef- 
lendo egli prefente, il quale era la vera vita , non 
fi farebbe avvicinata la Morte . Oh fe mi « conce- 
dere potermi tal' ora gettarmi a’ piedi di Gesù 
con un cuore gravido, di dolore,, con. gli occhj pieni 
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di lagrime , per ricevere ancor’ io il mio liberatore , 
che tante volte con pietà lia ricevuto un’ infelice pec- 
catore! Per ultimo fa rifleffione al fentimenro di fde- 
gno , che moftrò contro il demonio , per l’ invidia del 
quale era entrata la morce nel Mondo; contra la per- 
fìdia de’ Giudei, la quale acciocché reftafle abbattuta, 
aveva Iddio eletta la morte di Lazzaro , e la rifurre- 
zione del medefimo ed inlìerne all’ affetto di compattìo- 
ne in vedere le lagrime di Maddalena , e degli altri 
Giudei . Oh come farebbe bene per re , non folo nei 
travaglj del profilino compatirlo, -ma infieme fdegnarri 
contra il peccato, da cui hanno avuto origine tanti x 
mali! così lo terrefli lontano da te, ed avrcfti zelodi 
cacciarlo dalle anime altrui. 

SECONDO. Domandò il Signore ove avellerò po- 
fio il cadavero di Lazzaro. Rifpofero : venite a vede- 
re. Pianfe il Signore nel vedere il fenderò: dalle qua- 
li lagrime altri prefero argomento del grand’amore , 
che Gesù portava a Lazzaro, altri occafione di mor- 
morare , con dire ; non poteva Critto , che illuminò 
il cieco nato, fare che Lazzaro non morifTe? Giun- 
to Crifio alla fepolrura ditte ; togliete via la pie- 
tra; e rispondendo Marra, che puzzava, già quatri- 
duano , foggiunfc il Signore ; già t’ ho detto , che fe 
tu crederai, vedrai la gloria di Dio. Confiderà pri- 
ma, come il Signore pianfe io vedere il fcpolcro, co- 
tto al quale giaceva l’amico. Perchè piangefie , o 
buon Gesù ? Che penfaiie, o che vedette, che vi fa 
motivo al pianto* vedette nel fcpolcro di Lazzaro le 
miferie noftre originate dal peccato, le quali non pon- . 
no a battanza effer p ; ance , fe non da voi ; confid:ra- 
fte , che voi avevate preparato a tutti noi un Para- 
difo terreflre ove la nottra difubbidienza ci aveva aper- 
to un fepolcro ; piangette per infognarmi, che non. 
devo in riguardo delle mie miferie , e de’ pericoli 
prefenti , darmi al rifo , ma al pianto , c per- 
chè flevit Chrijìui , fleat homo , Sant’ Agofìino . Così 
apprendevi quella lezione più confacente all’ efiglio 
in cui mi trovo ! Secondo , confiderà 1’ ordine , 
che dà Crifio , che fi levi la pietra, che chiude- 
va la fepoltura; Tollite Upidtm . Perchè, Signore , 
così comandate? Se facevate ufeir un corpo tutto le- 
gato dal repolcro-, potevate parimente rorre la pie- 
tra. Intendo quello che voi volete cioè, che anchV 
, io tolga quegl’ impedimenti , che patto > fe ho i 
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riforgere : non volete operare tutto voi , ma quello 
che può venir da me lo richiedete: avete ragione di 
dirmi così, perchè vorrei efler buono, ma vorrei, 
che voi facefte tutto , non vorrei fenrir fatica , nè 
pefo ; ma il peggio è» che ogni giorno più chiudo 
quefto mio cuore a voi, con abituarmi Tempre più 
nelle mie imperfezioni , mentre mi dite del continuo: 
TolU lapide m t di quefto attacco, di quefto affetto , 
di quefto amore difordinato. Ah Signore, e quando 
mi rifolverò di ubbidirvi? Per ultimo Marta, o dub- 
biofa, che Crifto poteile rifufeitare Lazzaro, o rimo- 
rafa , che 1’ afpetto deforme del cadavero puzzolente 
oftèndefle Crifto, gli dice; Jam feetet. Ma mifero di 
ine , fe il fetore de’ miei peccati fofTe per alienare 
Gesù dal richiamarmi alla vita della grazia . Confido 
nella voftra potenza , benché io fia più che quatri- 
duano fepolto n*lle mie colpe ; e fpero nella voftra 
pietà, che non larderete di purgare quefto cuore da! 
fetore de’ Tuoi vizj . 

TERZO , Tolta la pietra, alzando Gesù gli occhj 
al Cielo ringraziò l’Eterno fuo Padre, che l’avelTc 
efaudito. Dopo quefto con gran voce gridò; Lazzaro 
efei fuori , e fubito il morto ufcì dal fepolcro, aven- 
do i piedi, e le mani legate con fafeie, e la faccia 
coperta da un fazzoletto. Difle allora Gesù, fcioglie- 
tclo , e lafciacelo andare . Onde molti Giudei credet- 
tero in Crifto. Confiderà prima come il Signore per 
rifufeicar Lazzaro alza gli occkj al Cielo, e ringrazia 
l’Eterno Padre , per dinotare, che il rendere grazie 
a Dio per li benefizj ricevuti , è buona difpofizione 
per ottenere ciò che defidera. Ma non Capete, Signore, 
come quefta rifurrezione di Lazzaro farà l’occafione 
della voftra morte ? Lo Capeva beniflìmo ; e però con 
eroica fortezza deprezzando ogni pericolo, per glori- 
ficare Dio, perchè fia conofeiuto per vero Media in- 
viato dal Padre, per confolare le due forelle, dà la 
Yita a Lazzaro , con efporre la Cua . Oh bontà di 
Gesù tutta intenta all’ onore del Padre , ed alla con- 
iazione de’ Cuoi, dare parimente vigore a me, e fer- 
ma rifoluzione di non mi ritirare indietro per timore 
di perdita temporale , dal glorificare Dio , e giovare 
agli altri. Secondo confiderà * come con voce alta, ed 
imperiofa richiama alla vita Lazzaro, poiché vi vuo- 
le un’ ajuto molto potente a rifvegliare chi è già abi- 
tuato nel male ; vi bifogna un comandamento di Dia 
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per farlo riforgere . E quando vi piacerà, o mio Si-* 
gnore , con voce grande, ed efficace cavarmi fuori dal- 
la tepidezza, in cui vivo? Incuonace una volca Veni 
forat} li romperanno ficuramcnce al voftro imperio i 
legami d’una cactiva neceflìcà, che voloncariamence 
vi ftringe. Per ultimo confiderà , quale fu il fentimen- 
to delie forelle in vedere vivo il fratello; quali i rin- 
graziamenti di Lazzaro; quale l’ obbligazione, quale 
la rifoluzione di vivere tutto a Gesù, da cui aveva 
la vita. Non ti pajono molto dovute quelle rifoiu- 
zioni ? E tu non ricevi ogni momento da Gesù la vi- 
ta che hai; non è lo Hello confervartela , che non la 
perdi, che rendertela avendola perduta. 1 Se Lazzaro 
fu cavato dal fepolcro, e tu j con non efTere (lato man- 
dato all’inferno meritandolo, non puoi dire, Domine 
eduxifti ab inferno animam mexm 1 Pf. 29» Che fai 
tu adeflo, come vivi, perchè operi, con qual fine tra- 
vagli è Hai Dio nel tuo cuore, la fua gloria nel pen- 
fiero, il fuo gulìo nell’intenzione, o vivi a te, alle 
tue foddisfazioni , ai piaceri, al Mondo? Ah ingrato, 
che lei; penfaci, confondici, ed emendaci * 

MEDITAZIONE CLXXIV» 

Si prefenta la Vergine al Tempio K . 


xxr. T)PRIMO PUNTO. ElTendo giunta all’età 
Ttyvemb. 1 di tre anni quella l'anta fanciulla, il Si- 
gnore con particolar ifpirazione la invitò a lafciar la 
Cafa, ed a trasferirli nel Tempio, per edere ivi edu- 
cata, ed allevata. Perchè, o Signore, tanta fretta? El- 
la è pur tutta voftra , prevenuta da voi con tìngolari 
benedizioni? La cafa in cui ella abita è pure l'anta ? 
L’idruzione che ha dai genitori, è ottima? Ella a gran 
palli s’ avanza ogni momento nell’amore di voi. In 
Comma il Signore la vuole vicina a fe * ed a quell’ 
Arca , figura di quell’umanità, di cui elfa è desina- 
ti madre , Vuole quali oliva crafpiantarla nella fua 
cafa, acciocché alle correnti di fingolarilfime grazie, 
meglio li difponga alla futura grandezza . Oh forcu- 
natiflima fanciulla, della cui làntità è gelofo Iddio ! 
Godo d’una cale elezione, e che in voi fi compiac- 
cia sì grande macftà . E tu» come mendico, defidera 
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d’arrivare a godere qualche mollica d’ una tale ab- 
bondanza, con cui è pafciuta l’anima della Vergine . 
Secondo, confiderà come corrifpofe la Vergine a que- 
llo invito . Non allegò la tenerezza de’ Tuoi anni , cor- 
rendo Colo il terzo: accettò di Jafciar tutto , e di (cor- 
darli della fua cala, de’ Tuoi parenti, e d’ogn’ altra 
cofa : ambi quanto più potè di viver congiunta a Dio, 
per poter quali cipreflò piantato nel monte Sion, da- 
re a Tuo tempo il frutto di mifericordia , afpertato dal 
Mondo . Oh gran felicità vofira, fantilfima fanciulla ! 
Concupivit 1{ex fpcciem tuam : fopra di voi ha porto 
gii occhj fuoi, ed il fuo affètto Iddio, per Tempre 
più abbondantemente piovere nel voftro feno le fue 
grazie . Beato chi è rimirato da Dio in quello modo ! 
felice chi fa corrifpondete alle voci di lui, nè fi la- 
feia trattenere da qualunque altro affetto, o impedi- 
men.o , ficchè fp.dito non fi rartègui nel voler di lui. 
Quanto poco intendo io quello linguaggio, e quanto 
manco pratico quello efempio ! Ogni bagatclla mi to- 
glie , ed allontana da Dio. Aiutatemi voi, Vergine San- 
tifiìma , ed a quello povero cuore compartite un po- 
co della volita prontezza in renderli a quello che 
vuole, e piace a Dio. 

SECONDO. Confiderà parimente la prontezza di 
Gioachino, ed Anna nel privarli di figlia si Tanta , 
unica confolazione loro, non folo temporalmente, ma 
eziandio in ordine al bene dell’ anime loro, le quali 
imparavano tanto dalla fola prefenza delia figlia , 
benché di tre foli anni , fentivano fenza dubbio tale 
perdita, ad ogni modo interiormente illuminati la 
donavano a Dio, perchè più era fua, che loro. Oh 
quanto bell’ efercizio è quello ! donare volontari a 
Dio ogni cofa fua, e tuttocchè fi patifea in farlo , 
prontamente però rendergli quello, che egli ci diman- 
da, eflendo tutto più fuo, che noftro! quanto lontani 
fiamo per ordinario da quella prontezza 1 Diamo quel- 
lo, che non c’incomoda, nè ci preme molto; ma in 
quello, che* ci duole, quanto fiamo renitenti; quanti 
precefti ci occorrono fubito di feufa ; quante ragio- 
ni fi allegano in contrario! Oh amor di noi, quanto 
fei- pregiudiziale, e quanto c’impedilci che in noi 
fi pianti l’amor di Dio, e il defiderio di fpogliarci 
d’ ogni cofa terrena ! Oh fe mi vincerti in modo , Ut 
nihil aliud agere , quam rtddtre me , cut me maxime 
debeo \ S. Agoftino: ficchè il mio operare altro noq 
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fofle, che un precettare co’ facci , che di lui voglio 
efler, di cui mi conofco creatura . Voi beati (lima fan' 
ciulla , che non vi contentafte di fare facrifìzio di voi 
mtdefima , ma vivefìe in un continuo olocaufto , con- 
fumato in onorare Dio, ottenetemi, che fappia co- 
mandare a me medefimo, e nelle occafioni prefentare 
la mia interiore famiglia, per impiegarla in un vero 
culto di Dio. 

TERZO. Confiderà prima quello che fece quella 
fanciulla giunta al Tempio, nel porre il piede nella 
cafa di Dio, proftrara avanti a tanca Maeftà più col 
cuore , che colle ginocchia , fi confacrò tutta a Dio ; 
non per qualche tempo , come folevano l’ altre fan- 
ciulle, ma in perpetuo. Fece voto di verginità, per 
efler tutta di Dio, c non aver a penfare mai a co- 
fe del Mpndo . Oh quale fu la divozione di quella 
innocentittìma Colomba in quell’ atto ! con quanta 
profonda rfverenza adorò la Divina Maeftà! come ri- 
ftretta nel fuo nienre s’ umiliò avanti a tanta gran- 
dezza! con quale vivacità di contemplazione fitta nel- 
le Divine perfezioni, e con quanto ardo.c portava 1’ 
amò ! Un Davidde diceva a Dio , Anima mea illt 
viuet . Pfal. li. Che dovete dire la Vergine, tanto 
fuperioie a Davidde nella fantirà, 5 E come devo con- « 
fondermi io tanto inferiore <* Sapefiì almeno unire coi i 
voftri , i miei affetti, 'acciocché nella fragranza, che 
fpirano i voftri, riufcilTero meno ingrati a Dio imiti . 
Secondo, confiderà l’eccellenza della vita della Ver- 
gine , mentre fu nel Tempio . Ella (labilmente fitta 
. nel Divino beneplacito, niente altro faceva, che fer- 
vire a Dio. Come era puriflima nel corpo, così nel- 
lo fpirito fuo era Vergine, efente da qualunque inu- 
tile penderò; e fenza divertii fi: Indefinenttr affixa Deo , 
ut in ex nihil e/Jet , quoti mandanus violarti afftliut : 
Soff’ronio . La fua occupazione continua era medita- 
re , e contemplare , eziandio quando operava cofe ma- 4 j 
nuali per fervìzio del Tempio, frequentemente defi- 
derando, e chiedendo con intanfii affetto di carità la 
venuta del Salvatore in terra, per poterlo adorare, e 
fervire. Oh che vita più Angelica che umana! Oh 
come trovava in voi, e nel voftro cuore il Signore 
le fue lezioni, come godeva di vedere, che ni anda- 
vate del continuo disponendo coll’ efercizio di tutte 
le virtti'^ 'dtfctrjflPToi abitavano come in propria ca- 
fa, per efler Madre deli’iEterno Vtfth«-# ? J#li' , raMe^rq 
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con voi, che fapefte sì bene con ogni volìro penile* 
to, ed affetto glorificare la Divina Maeftà, e che noti 
Jafciafte pafiare nemmeno un momento, in cui non 
operafle atti eroici dì virtù. Oh liniera Vira mia, fe 
rifletto a me, che nè meno ho imparato i' alfabeto 
de’ primi principi dell’ operare virtuofo/ Oh Vergine 
SantiUima, tanto ricca, ed abbondante , volgete gli oc- 
ehj voftri pletofi a me povero d’ ogni virtù» Compia* 
cetevi di rifvegliare in me una riioluzione ferma di 
non perdere più infrurtuofemente il tempo della vita 
mia: ma fi bene all’ d'empio voitro divenuto follecito 
di dar gufto a Dio, almeno in quella undecima ora 
con raddoppiato fervore compcnfi le negligenze, ed 
odiofiti pallate. 

MEDITAZIONE CLXXV. 

V. 

De Ila dimanda delle prime Sedie fatta a Cri/lo 
dalla Madre de' figliuoli diZebtdeo. Mctth. 2o. 

Marc, io, 

xx ir. T)RIMO PUNTO. Con occafione della q* 
'T^ovemb. L furrezione di Lazzaro, elfendo ftabilito 
nel Concilio di dar la morte a Criflo; il Signore a 
cui era nota così facrilega deliberazione, fi fottrafTc 
per poco tempo, e fi ritirò in una Città detta Efrcm, 
Dipoi avvicinandoli la follennità della Pafqua, in cui 
era per morire, alcuni giorni prima andò in Gerufa- 
kmme, e nel viaggio predifTe a’ Tuoi Difcepoli la fui 
paflione , morte , e rifurrezione nel terzo giorno ; Ec- 
ce afctndimtti Hierofolimam , & filius bominit trade - 
tut. Confiderà prima, come è trattato Crifto : dovea* 
no tutti efier obbligati a lui , per aver rifufeitato 
Lazzaro, e riconofcere un tanto benefizio, ed alcuni 
per acquiftare la grazia dei’ Farifei , riferjfcono que- 
llo miracolo, come falfo, ed apparente, e fi ftudia- 
uo d’ accrefcer 1’ odio contro Crifto ! Oh buon Ge- 
sù , come fiete prefo di mira ! con quella moneta vi 
pagano le grazie? Ma fé fono ingrati i Giudei, non 
formo migliori noi: il defiderio di acquiftare la gra- 
ziategli uomini, e di portare avanti gl’interelfi tem-> 
pnrali , quanto fpelTo ci fa voltar le fpallc a voi , e 
vi coftringe *a ritirarci da noi ! Non fia io uno di 
ciuciai . Seco ndo » confiderà come prqdicecd^fuei Difce- 
poii U,fu:rCjaiee ' Vicina ,.àe la 1 fui iilurtezione» Et 
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ìcrtia die nfurget . Oh chi porcile penetrar il fctiti- 
mento ili Gesti racchiufo in quello parlare! Ecco che 
vado in Gerufalemme , ove mi afpettano tradimenti, 
flagelli, fellemi, croci. Volere preparare i Difcepo- 
li con quello racconto, acciocché fappiano, che vo- 
lontariamente andate, e non fi turbino, ma moltopiù 
riducete alla memoria il voftro patire, acciocché ri* 
conofciamo l'amore, che ci avete portato, e con 
quello vi rimiriamo, e rendiamo a chi ci - ha dato 
fangue, almeno l’affetto. Così avelli fatto per 1’ ad- 
dietro, e folli per farlo nell’avvenire. Per ultimo ofier- 
va, che vi aggiunge* Et tenia die refurget , così con- 
duce il fiele della paflìone col miele della rifurrezio* 
ne, perché io impari a non fuggire quei patimenti, 
li quali conducono ad un fine cosi felice, come é la 
gloria;* e mi animi con quella fperanza a foftrire di 
prefente i travaglj . Cerca di farlo. 

SECONDO* In udire a parlare Criflo di rifurre- 
zione, dopo la quaJe credevano, che folfe per regna* 
re, fi fa avanti la madre de’ figliuoli di Zcbedeo, e 
riverentemente chiede d’elfer efaudita in particolare, 

’ il quale ella dichiara , dicendo: comandate, che de' 
miei due figliuoli, uno fegga alla delira, l’altro alla 
lìnillra rei vollro Regno. Ripigliò Gesù: Voi non fa- 
pece quel che chiedete;, potete bere il calice, che io 
fono per bei e? Rifpofero i figliuoli ; sì , polliamo , 
Confiderà prima la domanda; Crilio parla di morte , 
non parla di Regno, ma di refurrezione , e quelli Di- 
fccpoli fi lafciano prender dall’ ambiz one d’ un regno 
terreno immaginato, e fi vogliono alficurare , che 
niuno loro lia preferito. Ben fi vede che non erano 
ancora fpiricuali , tuttocchè folTero nella fcuola «di 
Crilio : non fari così dopo la venuta dello Spirito 
Santo; parleranno di croci, non di onori terreni, fi 
llimeranno onorati nei foflrire opprobrj per Crilio. 
Vedi che cofa vubl dire avere fpirito, o non averlo, 
come fono differenti i movimenti della grazia da quei 
della natura 1 Tali fono i tuoi, quando ambila d ef- 
fer onorato; quando non vuoi efiere pofpoll© ; quando 
ti attrilli, perché non fi fa conto di te. Quanto le i 
allora lontano dalla firada dillo fpirito! Miferi noi,’ 
che-in vita sì breve abbiamo ambizioni sì grandi;', e 
dove (iamo foljeciri dcll’pnore terreno, non facciamo 
cafo d* acquillare l’onpre j*jCieIo! Piacciavi , Signo- 
re, concedermi ambizione, uja 4'' eficr^grande avanti^ 

Dio . 
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Dio. Secondo, il Signore dichiara, che non fanno 
quello, che cercano. Come, mio Gesù, non fanno 
chiedere ? chiedono di regnare con voi , di aver le 
prime fedie nel voftro regno, o fia terreno, o celefte, 
e non fanno ciò che fi chiede? Sì, dice Crifto, una 
tale ambizione è ignoranza, poiché il regno de’ Cie- 
li s’acquifta con forza, non fatta agli altri , ma a 
fe, ed ai fuoi difordinati affetti . Dunque vedi, qua- 
le è la tua pretenfione • tu dirai di voler il Cielo: ma 
che rifponderai a Criffo , che ti domanda : puoi be- 
vere il calice della paflìone? cammini per la ftrada 
della mortificazione , nel negare ai tuoi appetiti le fod- 
disfazioni difordìnate , nel tener a freno le cupid gie 
tue ? Oh quante volte hai accodato alle tue lab- 
rbra quello calice; ma al primo silaggio ti fei # ritira- 
to 1 Eppure quella, e non al ra, è la ftrada. Pero'ri- 
folviti . 

TERZO. Avendo rifpofto i due fratelli , che ave- 
rebbono potuto bevere il calice, foggiunfe il Signore: 
voi beverete il mio calice ; ma quanto al federe , che 


chiedete alla deftra, e (ìniftra mia, non tocca a me 
darlo a voi in quello modo, come lo domandate; ma' 
a quelli ai quali mio Padre 1’ ha preparato. Gl altri 
dieci avendo faputo quello, fi fdegnarono per la pre- 
tenfione de’ due fratelli, e Crifto dille a tutti, chi 
vorrà tra voi effer il primo, farà il fervo degli altri. 
Confiderà prima la prontezza, che moftrarono quelli 
Difccpoli a bevere il calice di Crifto . Che dite, odue 
fratelli? Sapete, che cofa fia il Calice di Crino? Co- 
sì dunque precipitatela rifpolla ? E’ tanto amaro que- 
llo calice, che la fola apprenfione d’averlo a bevere , 
a lui farà Ridar fangue . Ad ogni modo dicono foJ~ 
fumm . Per far acquifto d’ onori in Terra , di pii’ 
me fedie nel regno, d’ interelfi temporali, fi può tut- 
to : oimc, che non fi ardifee? che non fi tenta? Per 
fare acquifto de’ beni del Cielo, ogni ombra di dif- 
ficolti ci f paventa , e ci fa voltar cantone , giganti 
nelle cole del Mondo, pigmei in quelle della falute . 
Tàle fei ancora tu . Procura però di farti animo, ed 
effere vigorofo nel cercare la beatitudine . Secondo , 
conGdera la rifpolla di Crifto . _ Dice , che non gli 
tocca dare le prime fedie, Fobtt: A voi, che ìece 
ambiziofi, che le pretendete, non per mento, ma 
per parentela ; ma ad alffi , » quali per umiltà 
p*. faranno degni*; Dunque l* effer grande nel Cielo 
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è preparato-, non alla pcrfona, ma alla vita, non al 
favore, ma al merito. Dunque devi eflere altro da 
quello, che fei , fe pretendi il Ciplo. E che hai me- 
ritato iniìno adelTo? che hai fatto? come hai viril- 
mente combattuto? Oh in quanto pericolo fei ! Fa i 
conti tuoi con l’anima tua. Per ultimo il Signore per 
reprimer in tutti l’ambizione, Aabilifce una ma filma 
irrefragabile , ed è , che chi di loro vuol edere il più 
grande, fi faccia il più piccolo di tutti: in queflo mo- 
do egli farà più vicino ’a Criflo, il quale effcndo il 
più grande fi è umiliar^. con farli fervo. Ecco la le- 
zione , che ti di Crjflo . Adelfo Ila a te di porla in 
pratica. Quanto più ti avvicinerai a Criflo, farai più 
grande, e tanto più a lui ri avvicinerai , quanto più 
ti umilierai ad imitazione di lui, il quale non zenit 
mìnijlrari , fed minijirare . 

MEDITAZIONE CLXXVI. 

li Signore dà la vip a a due ciechi erppreffo a Gerico. 

Matth. zo. Marc. io. Lue. 18 . 

x\iir. T)RIMO PUNTO. Andando il Signore in 
T^ozemb. 1 Gerufafcmme, trova poro difccflo da 
Gerico due ciechi; uno affai famofo per nome Barti- 
meo;«rhe però di queflo folo parlano S. Marco, e 5. 
Luca» Stava dunque queflo col fuo compagno a can- 
to alla pubblica flrada fedendo , e mendicando da chi 
viaggiava. Udendo un gran rumore, e flrepiro di gen- 
te ; dimandò ciò che era; gii fu rifpoflo, che Gesù 
Nazareno paflava . Confiderà nello flato di queft’uo- 
rìo conofciuto aliai in Gerico, e da una gran felicità 
verifimilmente caduto in eflrema miferia , efpreflb > 
come in figura, il viver tuo. Era cieco, fedeva a can- 
to ad una flrada pubblica, e mendicava. Puoi rico- 
nofeere quelle ftefle qualità in te. Vedi primieramen- 
te, fe puori far concetto della cecità, in cui vivi; 
quanto poco é il lume del Cielo ; quanto ofeuro il 
conofcimento di Dio, gl’intereflì dell’anima cuanro 
in confuto li apprendi, acciecaro dal fenfo, dalle pag- 
lioni, dagli affetti difordinari: e quello, che forfè c 
il peggio di tutto, non ti fìimi cicco, ma illumina- 
to, e però pupi ficurainente chiedere a Dio; illumi- 
na tenebrai meas . Secondo, tu Aedi , c non cammi- 
ni» Quale c flato il progreflo nella virtù? quale J’ac- 
S pinola Varie IV. ' K qui* 
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qui Ito ? ove fei giunco dopo tanti anni di vira criftia* 
na, o reljgiofa? Forte puoi piangere, che in vece di 
avanzarti fei tornato indietro, e dire: Quis mìni det 
ut firn ) uxta menfes prjfhnot , Job AvetTi un poco di 
quel fervore amico! Terzo, erano quelli ciechi fuo- 
ri della ftrada battuta, )uxta vi am : E tu fei nella 
ftrada, e buon fentiero; o fuori di ftrada, cioè fuori 
dell’otierVanza de’ Divini precetti, e del Tanto timor 
di Dio, lontano da Gesù, il quale dice, e gofumvia} 
Grida ptìre a Gesù , trahe me poft me acciocché 
cammini coi patti dell’affetto djetro a Gesù , non al- 
le tue paflioni . Per ultimo fi trattenevano, mendi- 
cando da chi pattava qualche fuflìdio. Oh mala co- 
fa, farti mendico delle creature, e non di Dio ? E 
pur quello attendo a fare, cercate qualche folleva-» 
mento, confolazione , e riftoro. Ora da quella creatu- 
ra, ora dall’altra: Piacciavi, Signore, darmi grazia, 
che venga da voi vero fonte d’ogni dolcezza; e ha 


mendico votlro. •- , 

SECONDO. Si vaifero ambedue dell’occafione , è 
gridando: Jefu fili David , miferere nobit . Le turbegli 
fgridavano, e volevano che tacetTero , ed ctTi con mag- 
gior ardore replicavano: Miferete noflrt , fili David > 
Si fermo il Signore, e li chiamò, che andaffero da 
lui , come fecero . Confiderà prima la diligenza di 
quefti in fervirfi della congiuntura. Non lafcian#, chè 
Crifto patii fenza chiedergli , che abbia 'pietà di lo- 
ro; non furono al certo ciechi nell’ interefle loro . Non 
fei tu così in quei dell’anima ? quante occafioni laici 
feorrere? quante ifpirazioni nòn curi? cosi differii ci 
bene fpeflfo l’oprar bene ad altro tempo, e perdi la 
comodità che hai . Avverti, che non fei ficuro , che 
torni quel lume, che Iddio ti dà: cerca di fervate- 
ne, acciocché non abbi a defiderarlo, ma indarno » 
Secondo òlTerva , quanto irragionevolmente le turbe 
fgridano quefti ciechi, e vogliono, che tacciano . Dun- 
que ha ad edere loro' lecito lirrtofinare da uomini, e 
dalle creature, ed è negato il mendicare da Dio ? 
Quello è lo fìile del Mondo, 'con i motti, con le 
burle, Con le riprenfioni impedire chi gridala Dio. 
Così tumultuano, e fi rifentonv le noftrc paftìoni , 
quando le vogliamo tenere a freno. E tu che hai a 
fare? Perfeverare con quefti ciechi a gridare a Dio, 
etfer rollante, quanto più gli uomini biafm ano, quan- 
to più ripugna il fenfo . Fa rifletfione a te, cornerei 
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làido ne’ tuoi propoliti . Se ogni foglia, che fi muo* 
va , t’ inquieta ; l'c ogn’ombra di biafimo ti dtfanim.i < 
Tei in gran pericolo: non fermerai Crifìo; feguirà il 
luo cammino; non ti chiamerà a fe, come fece con 
quelli : non averi a cuore di confolarti . Dunque co- 
nofeiuta la tua inftabilici , piangendo la tua fiacchez- 
za , prega Gesù a darti fortezza, con cui non celli di 
“ricorrere a lui, di invocarlo, di dichiararti del par- 
tirò fuo-. ' • - - 

TERZO . Giunti che furono quelli ciechi da Gri- 
llo, iJ. Signore domandò loro : che volete che vi fac- 
cia : Rifpofero eflì ; Signore fate , che ci lì apranogli 
t>cchj noli ri, e chevediamo: Domine fac , ut aperian- 
tur tenti nojìri . Comparendo il Signore alla loroceci- 
tà , toccò loro gli occhj, e dille, che veddfero . Così 
feguì: onde eflì allegri feguitono Criflo , lodando Dio. 
Confiderà prima la liberalità di Crilfo nel chiedere. 
Quid vultit ut faci am zobis} Dovremo noi pregare il 
Signore con l’Appofìolo , e dirgli: Signore, che vole- 
te che io faccia? E la Polirà arrogante condizione, 
e l’amor appaflìonato di noi, pretende, che Iddio ab- 
bia a conformarli al nollro volere, e pure nel fare la 
volontà di Dio dot eremmo elfere Habili , indifferenti nel 
rimanente. Fate dunque, che io abbia un’inticrafub- 
ordinnzione al voflro guilo . Secondo, confiderà la libe- 
ralità di Grillo in concedere la villa che dimandavano. 
Oh fe folli fatto degno d’ una 'tale grazia! Oh fe di- 
ccffe , non a qucfl’occhj del corpo, ma de ila mente , 
Raffice. Ti fia fatta la grazia! Perchè finalmente. 
Tota zitta e[ì f aitare oculttm cordi s ^ un de v/dttur Deus. 
S. Agoll. ferm. 18. de verb. Domini. Sanate dunque 
una Volta quell’occhio del cuore , acciocché conofca 
• la bruttezza del peccato, la bellezza 1 della virtù : Ja 
battezza delle cole terrene, per deprezzarla ; la vani- 
tà de’ piaceri mondani -, per abbominarla ; l’atrocità 
dell’Inferno, per temerla; Ja felicità del Paradifo» per 
amarla, nella quale fi vede Dio. Se cotrpatifle, mio 
Gesù, alla cecità corporale di quelli, abbiate mag- 
giore' pietà della mia fpirituale, ch’è affai più danno- 
la dc'la corporale. Per ultimo olferva ciò, che fece- 
ro quelli due ciechi illuminati: leguirono Crillo.Oh 
buona rjfoluzione ! Avanti di ottenere la grazia, fu- 
rono perfeveranti nel chiedere: dopo ricevuto il be- 
nefizio, non furono ingrati nell’ollequio . Quanto af- 
• petta da te Gesù, poiché t’ha conceduto la grazia, 
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che Jo feguiti; che lo glorifichi con le parole, e tòri 
i tatti : da te richiede , felicitimi te ambulare curri Dea 
tuo'. ^Vlich. 6. Rifolviti a farlo. 

MEDITAZIONE clxxvii. 

\ 

Gesù ricevuto da Zaccheo, Lue. ir» 

*xiv. ‘f^RIMO PUNTO. La rifurrezione di Laz* 
Novemb. a zaro divulgata concilia gràn fama a Cri- 
ito: e però ovunque andava, concorreva gran gente 
a Vederlo ; Onde paflatldo per Gerico-, Zaccheo capo 
de’ Gabellieri , e uomo ricco , defiderò di veder Cri- 
fio; ma la picciolezza della ftatura , e la calca "della 
-gente grande, non glielo permettendo, fall fopra un 
fico fdlvatico, ch’era piantato nella ftrada, perlaqua- 
le era per paflare il Signore. Confiderà prima, come 
il defiderio grande di Veder Criflo fu il principio del* 
la converfione di Zaccheo; poiché non fu un folo de- 
fiderio naturale, nè fu un’affètto di curiofità, come 
nel Re Erode; ma una brama, che nafeeva in lui da 
un particolare impulfo dello Spirito Tanto, con cui 
vehiva difpofìo alla giuftificazione. Dimodoché per 
acquifiar la virtù, una foda divozione, un vero amo- 
re di Dio, imporra grandemente averne un vivo de- 
fiderio; Optavi , & datus eft m/hi fenfus . Sap. 7. Fa 
adelfo rifleflione a te: vedi s’è in te languido queft’ 
affetto , o ardente ; fe ti contenti folo di faperne tan- 
to , che polli ancora tu difiorrere della virtù dell’o* 
razione, e di limili , e fe non è in te vero, cerca d’ 
eccitarlo. Secondo, confiderà , come Zaccheo adoprò 
i mezzi- per confeguirc il fine del defiderio fuo eju/e- 
rebat, dice l’Evangelifta : dovea girare or quefta fira- 
da , or l’altra; onde vedendo, che non gli riufeiva 
per la calca, eflendo egli picciolo, Tale fopra un’al* 
bero. Che fate Zaccheo? Voi liete uomo di autorità, 
per efler Principe de’ pubblicani , ed inficine facolto- 
fo ì- il decoro non vuole , che alla prefenza di tutti , 
col falire fopra di un’albero pollo nella firada, diate 
occafione di elfer burlato. Vedi che il defiderio che 
ha di veder Crifto , è buono , ed operativo, applica 
Zaccheo i mezzi, nè fi ritira per Io rifpetto degli uo- 
mini, o detti loro. Così fa chi vuol giungere a veder 
Gesù: prende i mezzi ficuri , e bifognando fale fopra 
un’albero, detto fitta fatua-, cioè non fi ritira da pra- 
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ticare quello, che gli uomini del Mondo (limano 
pazzia. Se fei giunto a quello legno, lènz’altro avrai 
Gesù. 

SECONDO. Giunto il Signore a quell’albero, Co- 
pra di cui (lava Zaccheo, alza gliocchj, l’addimanda 
per nome , gli dice : feendi predo , perchè oggi mi 
bifogna dar in cafa tua : Feftinani defeende , auia ìio- 
dìe in domo tua ofortet me manere. Scefe Cubito a que- 
llo parlare Zaccheo, c con grand’allegrezza l’accolle in 
Tua cala; mormorando al foh.to i Farifei, che il Si- 
gnore fofle ofpite d’un uomo peccatore . Confiderà 
prima la molta benignità di Gesù, con cui largamen- 
te compenfa, e rimunera l’ardore, che aveva Zaccheo 
di vederlo. In avvicinarli all’albero fi ferma; alza la 
fua faccia; Jo rimira con gli occhj Cuoi Divini ; l’ad- 
dimanda per nome, per dimodrare l’ed’etro , che gli 
portava, e come lo conofceva benidimo; gli parla, 
gli dichiara di voler eller fuo ofpite, e d’aver elet- 
to la fua cafa Copra tutte l’altre , per trattenerli in 
efla . Così dunque , o mio Signore , vi comunicate 
a chi vi defidera? Dunque chefaccio che non procu- 
ro di ardere della brama di voi? Fode Iberale, per- 
chè febbene non udille la voce di Zaccheo, che s’iit- 
vitalfe, videras tamen affe : \t*m . S. Ambrof. feorgede 
l’anima di lui defiderofa di viver virtuoCamente . Ac- 
cendete per vodra pietà un fimile deliderio in me , 
che ben Capete, quanto lenza del volito ajuto fon-lan- 
guido. Secondo pondera le parole, Zaccheo feendi pre- 
il<s^ ceco che Gvsù iì affretta a beneficare chi lo cer- 
ca : Poiché oggi è necefl'ario, che io mi trattenga in 
tua ca'a ; ec< o, che non differifee la grazia, mentre 
dice cgg ; , dimodra una certa necedìti , nata dalla fua 
carità, colla quale volea Calvario, colla fua cala. Co- 
sì dice parimente a tc , qualunque volta viene facra- 
mcntalmente nell’anima tua. T’invita ad umiliarti 
a feendere nel tuo niente, eflèndo egli adretto dalla 
fua benignità a trattenerli ofpite tuo. Che devi fare? 
Oh quale fu l’allegrezza di Zaccheo.- con qualeaffet- 
to lo ricevette, con che conofcimenro della grazia, 
che gli faceva Grillo { Cosi hai a far tu , quando 
vien da te . 

TERZO . Il Signore entrato in cafa di Zaccheo, 
cominciò ad cfortare lui , e gli altri domedici alla 
penitenza, al difprezzo delle ricchezze, ed a didri- 
buire ne’ poVeri le fue facoltà. Onde Zaccheo reio al* 
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le parole del Silvicole , gli dille di voler difpenfiare- 
la metà de’fuoibeni a’ bifognofi, e rendere a chi avea 
ingiuft.imente tolto, quattro volte tanto . E Crifto 
gli dille: Oggi a te , ed agl’altri di tua caia è con- 
ceduta la grazia della perfeveranza , e la falute eter- 
na ; Hodìe faltts domiti buie falla, efl . Confiderà pri- 
ma il fervore di Zaccheo i come fubito fi refe a Cri- 
fio, abbracciò la fua dottrina, e ftabilì di praticarla, 
con tanta eccellenza , di dare la metà a’ poveri ,, e daK 
l’altra parte compenfare le frodi sì abbondantemente.. 
Oh cola veramente maravigliofa ! appena ode la dot- 
trina di Crifto, ch'e sì perfettamente l’abbraccia : «tw»- 
d:tm didicit , & obedivit t S. Grifoftomo . Oh mio Ge- 
sù quanti anni fono, che liete intorno a quello cuo- 
re, per ammaeftrarlo, polirlo, perfezionarlo! E tut-^ 
tavia nè mi rendo, nè complico a quello che devo, 
nè abbondo in foddisfare alle mie obbligazioni verfo, 
di voi, nè intieramente a voi confacro tutto me. Fa- 
te una volta per voftra pietà , quello che fino adelfo. 
colle mie ingratitudini ho demeritato. Concedetemi , 
che fappia adornare l’anima mia colle virtù per rice- 
vervi degnamente, ed in quel tempo in cui. fiate me-, 
co, efporyi il mio modo di viver, c gli interrili' del-, 
l’anima mia ; acciocché fia fatto degno di udire dal- 
la bocca voftra: Httic domiti f aliti falla ejl .. Oh che 
felicità farebbe la mia ; fc venendo voi in me mi ri- 
conofcefte per figliuolo d’Àbramo , per imitazione di 
fede, 1 e di ubbidienza a’ voftri comandamenti, e mi 
dette quella buona nuova: l’anima tua fi falverà.: fi 
porrà rimedio a’ tuoi alletti difordinati ; regola alle tue 
paflìoni , e mi amerai j mi fervirai . Fatemi degno di. 
tanta mifericordia . 

Meditazione clxxviil. 

Entrando il Signore folenntmente nella Città di. 

Gerujalemme piange fopra di 'ejfa 

Matth. 31. 1 ,uc,io.. 

xxv. pRIMO PUNTO . Ufcito di Gerico, il 
TJovemb. 1 Signore andò in Betania ; indi al mon- 
te Oli veto, d’onde s* incamminò per entrare, folenne- 
mente tra le acclamazioni delle turbe in Gerufalem-, 
me. NelPavvicinarfi alla Città, e feoperra. che l’eb- 
be , pjanfe fopra e fiat Vidtm civitatem 'ftevic fnpn 
1 •' tir- 
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iUabt: e prediffc con parole molto lignificanti la fo- 
vraftante rovina. Entrato nella Città andò al Tempio; 
indi l’ illeflà fera ufcì dalla Città , e tordo a Betania . 
Confiderà, come quelle lagrime fparie da Crillo, fon 
degne di molta ponderazione, e per la circollanza del 
tempo, in cui fono fparfe , e per la perfona , che le 
fparge, ch’è un u*mo, e Iddio inficine. Chi vi muo- 
ve, o buon Gesù, a piangere, circondato dalle tur- 
be che vi lodano , condotto da elle tra continui ap- 
plaufi ? non fanno dunque niun’eftetto in voi quelle 
acclamazioni , che portare il cuore chiufo da triftez- 
za ? Non ballano tutte quelle lodi a temperare la mc- 
llizia, che lente quel mifericordiofo cuore del Signo- 
re: in mezzo alla gloria del luo trionfo, piange fo- 
pra la Città, modo dalla cecità, ollinazione, ed in- 
gratitudine di quella gente, che in vece di riconolcer- 
jio per Salvatore, gli toglierà la vita, con che incor- 
rerà nello fdegno dell’Eterno Padre, ed in un’eiìrema 
rovina . Come non dovea piangere Gesù , in veder la 
fua gente amata, tller così miferabile, nè voler ella 
defiftere dal perire? Ma come? Non è in voftra ma- 
no prefervarli da un tale caftigo? Fa riflelfione, ch’e- 
gli avrebbe potuto farlo , fe li folle voluto fervire del- 
la fua afiòluta potenza; ma non vuole adoperar fc 
non quei mezzi, che la fua Sapienza ha ordinato. ' 
Vuole, che ci ferviamo di quei ajuti^che ci offeri- 
fee, ballanti per falvarci, fe noi vogliamo coopera- 
re: fe non vogliamo, ci lafcierà perire nolla noflra 
oftinazione . Confiderà quella verità: fappi che Iddio 
è buono, e però arde di defiderio della tua falute ; 
ma fappi ancora ch’è giuflo, e però efige , che libe- 
ramente tu cooperi alla fua grazia . Fa rifleflìone 
adelfo allo flato dell’anima tua. Vedi fe fopra d’effa 
hai occafion^ di piangere . Intendi , che con tutto I* 
amore , che ti porta, fe non cerchi di corrifpondere, 
perirai , eifendo tu la cagione della tua perdizione 
con la tua rcfillenza. 

SECONDO. Il Signore col pianto congiunge pa- 
role di dolore, e di gran fentimenco, e con un dire 
interrotto dalle lagrime,' e molto patetico, foggiunfe: 
fe tu conofcelfi , come io conofco, quello ch’è il ve- 
ro tuo bene, e necelfario alla tua falute, in quello 
giorno tuo, nel quale entro in te, ficuramente pian- 
gerefti la tua cecità, e non pcrirefti : verrà però tem- 
po, che Farai affatto diftrutta , in caftigo di nonaver 
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conofciuto, ne efferti fervila bene della mia dottrina , 
« predicazione, colla quale t’ho vibrato per falvarrr. 
Confiderà prima, che il Signore rinfaccia a Gerufa- 
Jemruc la cecità , e la poca cognizione , dalla quale 
guidata non apprendeva la Tua infedeltà, ed ingrati- 
tudine, nel rifiutare, e non riconofcere Criitoperfuo 
Media . Oh come é vero, che il non far concetto 
della verità , ci guida a grandi miferiei Qui s’ affa- 
tica il demonio di velarci gli oechj della mente, ac- 
ciocché non apprendiamo, quarito gran bene fia la 
grazia di D;o, quanto gran male ha il peccato, e che 
non ftiamo fa’] calo di accettar le chiamate , ed if- 
pjrazioni di Dio. Chiedi grazia tu a Gesù , di non 
dare in tale cecità, che ti nafconde il pericolo tuo. 
Secondo, confiderà, ciò , che dice Crifto, in hac die 
in 'quello tuo; di modo, che mentre fiatno in 
quelli vita, corre il noftro giorno; verrà dipoi il gior- 
no di Dio. Dunque importa affai vedere, quale è d* 
impiego del noftro giorno. Se s’attende a’ fpaffi , a’ 
piaceri , ad onori vani , a fecondare i Tuoi appecitiin 
quello giorno, che il Signore concede alla noftra li- 
bertà: fuocederà dipoi il giorno di Dio, pieno di ca- 
ftigo sì che chi ha fpefo malamente il fuo giorno , 

t rave d.imnationii fcandulum habebtt in d/e alieno . 

. Greg. boni. 39. in Evang. Avverti dunque a quello 
che fai', e couie vivi , per non pagarla a Dio nel 
giorno, che non arerà occafo. 

TERZO . Confiderà la predizione dell’ultima ro- 
vina, che fa Crifto alla Città, per la quale, quel- 
la, che era inviata per la protezione di Dio, abban^ 
donata dal medefitno Signore in cafligo della fua in- 
gratitudine, fu attediata, prefa, fpianata . Sicché i 
peccati , maffìme quei commetti contro la perfona di 
Crifto, la coiiduffero all’ultima miferia*. Dunque chi 
fetnina peccati , turbinem metet . Ofea 8. raccoglierà 
caftighi , e temporali , ed ecerni . Dunque non ti la- 
mentare fe non di te , quando il Signore ti caftiga , 
tu gli prepari la materia , tu lo cottringi a venire ai 
rifentimento . Secondo, confiderà nel caftigo minaccia- 
to a Gerufaletnme , efpreffa Ja miferia, a cui giunge 
al fine della vita il peccatore, il quale non s’è fer- 
vilo bene del tempo della rifrazione , e grazia di 
Dio. Oh quale affedio fpcrimenta allora quell’anima, 
cinta da’demonj, cheja tentano, che la follecitano 
alla difpcrazione , per rapirla feco ! Come cade a ter- 
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fa tutta la fabbrica dei difegni , e penfieri delT infe- 
lice moribondo! Come fencc allora, non eflcrfi lèrvi- 
to del tempo concedutogli per procurare la falute ! 
Non ti dimenticare d’ un sì formidabile alfedio , ac- 
ciocché ti provvedi in tempo. Penultimo fa rifleflìo- 
ne, come il Signore entrato quel giorno con tanta lo- 
lennità nella Città, ed andato al Tempio, non ebbe 
alcuno, che 1* invitale a fermarli, ma fu forzato ad 
ufeire , e'd andare in Becania : Abiti forai extra Ci~ 
vttatem in Betbaniam . Va adelfo , fa cafo delle lodi 
dei Mondo, ftima gli onori, ed il feguico di lui; E'-- 
co la marcina Gesù acclamato per Re , e Melila ; la 
fera dell’ iftclfo giorno, per paura de’ Parile?, abban- 
donato da tutei . ‘Sicché adelfo il Mondo loda , . poco 
dipoi biafma; adeffo ingrandire , in appreifo abbaca. 
Vedi, fe devi fare gran capitale- della tclljmonianz» 
del Mondo, e fuo affetto. Ma ohimè, che tante vol- 
te, mio Gesù, v’ho trattato all’ iftelfa maniera! Una 
volta dico di voler clfer tutto veltro, poco di poi non 
vi cooofco ; adelfo vi ho per mio Re, e Signore; al- 
la prima occalìone vi pofpongo ad un gulto, ad un 
interelfè. Vi domando di cuore perdono, e vi fuppii- 
co a itab dirmi per lempre fedele fervo; « dextris & 
4 finifìrit , per infanti dm , & bonam [amarri . S. Paolo. 

MEDITAZIONE CLXXIX. 

• » ■ 

Il Signore maledice la fc.tja andando in Gernfalemme , 
« caccia gli -negozianti dal Tempio , 

Match. 2i. Marc. li. ' * - 


xxvi. ORIMO PUNTO. Tornando il Signore in 
T^oz/emb. Betania , in Gerusalemme il giorno fe- 
guence , alla folennc entrata , lenti fame 1 , ed avvici- 
nandoli ad un’albero di fico, non vi trovando in eTfo 
frutti, ma fole foglie, lo maledille , con dir che da 
lui non mai nafeefie frutto alcuno, e fubico l’albero 
leccò ; Hunquam ex te nafeantur fruftus in fempiter* 
num } & arefa[ia efl continuo ficttlnea. Confiderà pri- 
ma, non pareva dovefie dar il Signore la maledizione a 
quell’albero per aver folo foglie, e non i fructi , non 
elfcndo ancora giunto il tempo di far frutti , come 
\ - K i , di- 
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dice S. Marco: 2 enim erat tempnt ftcorum , Sape^ 
va pure il Signore tutto quello; perchè, lo maledille? 
non era colpa dell’albero, ma o del Sole, o della Ter- 
ra , ed in ogni calo, fe un’albero un’anno non frutta, 
non per quefto fi taglia dando i frutti in un’altro .. 
Fa rifledìone, che in queft’albero. lei figurato, tu. Il, 
Signore ha fame del tuo profitto, ti viene a. vilìtarc 
per cogliere da te il frutto d’una vera, pazienza, u- 
milti , carità, e di. altre virai: fe non trovi in te, fe 
non foglie , cioè apparenza di virtù , ma non foftan- 
za , che puoi temere , fe non che ti arrivi una male- 
dizione? Se alla maledizione foggiace quella fica ja, 
non edendo tempo de’ frutti ; penli tu di non incorrete- 
la, che in ogni tempo devi far frutto di buone ope- 
re? llLorttm culpa eft [terilitat , quorum faecunda e/ì vo- 
luntat, dice Agollin.o : il rendere frutto, dipende dalla 
tua volontà ajutata dalla grazia Divina: e però m, 
ogni tempo da te l’afperta il Signore ». Vedi adelfo , 
come hai corrilpofto agl’ajuti avuti: ad ogn’ora può 
venire a vilìtare l’anima tua » Oh quanta occafionc 
hai di maravigliarti, che fino addio non abbia cafti- 
gato la tua. fterilità.' Secondo, confiderà nel. caftigo. 
dato all’albero, il quale fubito fi fcccò , efprefio ii 
caftigo dato ad un’anima, la quale non ha corrifpofto 
alle grazie di Dio; che fi fecchi > che più non faccia 
frutti veri di virtù, che fperimenti una. certa , quali 
di (fi, -incapacità,, e fterilità,. Oh grande caftigo è que-», 
fto, da edere temuto aftai; magiuftilfimo, ut amiuat 
illud quo bene mi noluit ; S. Agoft. Pondera un. tale 
caftigo, temilo: ringrazia Gesù> che per fua bontà 
l’abbia trartenuto; rifolvici a corrifppndere , e non ti. 
contentare della fola apparenza del bene. 

SECONDO » Giunto y Signore in Gerufalemme, 
andò al Tempio, da cui comin; iò a cacciare i com- 
pratori , ed i venditori, e proibire e colla voce, e. 
colla mano , che niuno palTafte, per 1’ arrio del Tem- 
pio, il quale portafie alcuna carica, che fervide- ad) 
ufi profani; dicendo, che la cafa di fu o Padre era 
cafa d’orazione , ove elfi l’aveano fatta fpelonca di 
ladri . Confiderà in qual tempo il Signore cacciò 
quella feconda volta i negozianti dal Tempio,.* fu il 
Lunedì avanti al Venerdì , nel quale fu- crocifido .. 
Che face. Signore i fapete il concilio fatto, contro di 
voi , e la fentenza duca da Caifa; vi è noto lo. fde- 
gno di quelli Farifei , tutti imenei ad avervi in mano. 
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per uccidervi ; jeri nella folenne entrata 7 'accorgale, 
che fi efacerbarono contro di voi, c che volcano . 
che facefte tacere i fanciulli ; perche oggi gli irri- 
tate di nuovo con cacciar dal Tempio colloro , con 
rinverfare le tavole piene di moneta ? non era me- 
glio diflìmulare, e non provocarli maggiormente afde- 
gno ? Non guarda il Signore al fuo interelTè, rimira 
Tonor di fuo Padre. E* fempre fimile a fe il Signo- 
re ; comincio, fi può dire, la iua pre4icazione dal 
-cacciare dal Tempio i profanatori; la chiude adefio 
con un fimile fatto, non gli importando, che mag- 
giormente contro di lui fi fdegnino i Sacerdoti del 
Tempio, ove fi tratta d’onorare fuo Padre. Oh pn- 
rìflìma intenzione della gloria di Gesù , come fprcchi 
in tutte l’opere di Gesù! felice quell'anima , che a 
quella fola rimira, non al proprio comodo, edavven- 
rura ogn’altra cofa Infognando, purché ftìa fempre 
faldo il dar gallo a Dio. Quanto impuro è il fine 
che hai nelle tue azioni 1 Gerelli tu per ordinario la 
verità, o nafeondi fotta la feorza della gloria di Dìo 
il midollo del tuo utile, e foddisfazione? Arcend ; a 
purifi 'arloj e tanto piu, quanto più t’avvicini alfine 
de’ tuoi giorni. 

TERZO. I Farifei vedendo, come il Signore cac- 
ciava quei che trafficavano nel Tempio, domandarono 
a Crillo , con che autorità faceva quello. IlSignore. 
in vece di rifpondere, gli interrogò, fe il batcefimo 
di Giovanni, e la predicazione di lui, era facto coti 
autorità umana, o Divina? Rifpolero maliziofamentc 
di non faperlo , per non efler affretti a confelfarc, fe 
avellerò detco che Giovanni predicava con autorità non 
umana, ma Divina ( il quale avea rettificato, che 
Crillo era il Meflta, ed egli fervo ) che con podeftà 
Divina parimente opera Crilfo quello , che faceva. 
Confiderà prima , quanto ardita fu la dimanda fatr* 
da’ Farifei a Crillo. Di che dubitavano ? Quando non 
aveffei illuminato ciechi', raddrizzato zoppi, rifufeira- 
to morti; il vedere, che un uomo, nel fembiantc po- 
vero, ed umile, cacciava tanta gente, feizache niu- 
no ardi (Te 9 o di refiftere , o d’opporfì, non era argo- 
mento quello della fu3 pollànza non umana? Fa ri- 
fleffione a té, fe hai mai fatto quella domanda a Cri- 
no. In qua potevate hac facttf Quando il Signore t* 
ha inviato qualche difgrazia,o travaglio, hai rumai 
detto nel tuo cuore , c perché così mi tratta Iddio 

K6 nel 
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ncj gettar a terra i miei difegni , mi caliga ? c per' 
che a me? Se tu conofci il Signore, fai pure, che è 
afToluto padrone di tutto te , e d'ogni cofa , dimodo- 
ché fenza farti ingiuria alcuna, ti può trattare coinè 
gli p-’ace . Avverti dunque di non fare in foftanza a 
Criffo Ja dimanda , che gli fanno i Farifei : ma fog- 
gettati alle fue djfpofiziom , bacia la bacchetta che ti 
percuote , e digli di cuore ; IMminus ejl , tjnod banum 
tft in oculiijjtis , facìat , i. Reg. 3. 

QUARTO . Confiderà, come per non effer convin- 
tila Grillo i Sacerdoti , ed i Scribi , dicono di non 
fapere ciò, di cui fono interrogati, e mentifeono per 
coprir eoa quello la loro colpa . Ecco la mlferia di 
molti , che fanno, il male, né lì curano di conofcere 
il male , che fanno per timore che una rale cognizio- 
ne apporti loro rimorfo, il quale gli obblighi dipoi a 
rimediare, e a défiffere da quello che fanno. Tu al 
contrario prega Gesù a darti grazia, che volontaria- 
mente non ricali di cotiofeere quello, che ti può ap- 
portare emendazione de’ tuoi diletti , e farti ufeire da 
una ignoranza affettata .. 

, ’ , 
MEDITAZIONE CLXXX. 

r" * . - 

Velia, parabola della vigna data in affitto. Matth. zn. 
Marc. ia. Lue., io. 

xxrfj» TyRIMO PUNTO. Non avendo i Sacer- 
J^oiemb. X doti , e i Scribi voluto rifpondèré alla 
domanda fatta da Crifto, per non retyar convinti , 
propone loro una parabola, dalla quale' raccolgano il 
caftigo, che. fov rafia- loro. La parabola è di un pa- 
dre di famiglia) il quale piantò una vigna, la ciuf* 
di fiepe , e vi fece il torchi®, vi fabbricò la torre, e 
la diede in affìtto ad alcuni vigna juoli , acciocchégli 
pagaffero il frutto a’fuo-i tempi. Lafciando da pam 
i Giudei, applica a te quella parabola,. Confiderà 
prima in quella vigna piantata, l’anima tua, dal par- 
tire di famiglia, che è Iddio, creata, circondata dal- 
la fiepe de’Divini precetti, provveduta di torchio , cioè 
de’ Sacramenti , maffìme deH’auguffiflìmo Sacramento 
dell’Alcare, guardata da una torre, cioè lòtto la cu- 
ffodia d’un*Angdo , e di uni patema vigilanza, con 
cui Iddio ti ailìfte . Devi qui riconofcerti come opra 
delle mani Divine* e ringraziare il tuo Creatore , 
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che t’abbia dato quello e(Ter ; poiché la vigna da le 
non fi pianta , ina è piantata: Ipfe fec't noi , & non 
ipji noi ; ed inficine che t’abbia provveduto di quan- 
to ti bifognava. Putta avanci, e di un’occhiata , quan- 
te volte hai diflipaco quella fiepe de’ Tuoi precetti, 
quanto irriverentemente trattato il prcziofo corpo, e 
-fangue di Gesù nel riceverlo ; quanto poco grato ti 
fei inoltrato per la cura del tuo Angelo Cullode: e 
cerca di confonderti vivamente avanti a Dio . Se- 
condo , confiderà, come 'quella vigna non ti è fiu- 
ta donata, ma data in affitto, acciocché mentre vi- 
vi tu, la coltivi, e rendi il' dovuto frutto a chi 1’ 
ha piantata. Intendi bene quella verità, e quantun- 
que il Signore dilfimulando ti laici fare, non fei ri 
, il padrone, e però fa rifleflione fe l’hai coltivata co- 
me cola di Dio, o diffidata : che diligenza v’ hii im- 
piegato, qual erbe, o vizj hai fradjeato, quaii pian- 
te di virtù vi bai inferito. Oh che occafione hai di 
confonderti ! fe non ti aduli , di piangere la tua ne- 
gligenza, e fopra tutto quanto grande accertici di e- 
Tnend irti 1 

SECONDO . Jl Padre di famiglia , quando ft« 
tempo, inviò più volte i Tuoi fervitori per efigere 
dai vignaiuoli il frutto, ma furono da elfi malcrac'a- 
ti, pcrcoffi, lapidaci, uccifi . Che fece il padre di 
famiglia? In vece di fpiamare uomini sì perfidi, inviò 

10 Hello Tuo figlio, condite, che gli porteramorifpet- 
to , Ma i vignaiuoli in vederlo, dittero: ecco l’ere- 
de, uccidiamolo, ed averemo l’eredicà di lui, e così, 
condottolo fuori della vigna, l’uccifero. Confiderà 
prima in ciò, che feguì tra il padre di famiglia, e 
quelli vignaiuoli , efpretto quello ciré ha fatco Iddio, 
cd hai fatto tu. Quanti avvilì t’ha dato così ertemi 
per mezzo de’ Predicatori, ePadri fpirituali , come in- 
terni, d’ifpirazioni di lumi, con i quali ti ricordava il 
Signore dell’obbligo tuo* del frutto che da te afpcrra 
Di quella vigna 'data in afficto, de’ beni concedaci 
per tuo ufo che hai fatto? Ohimè, che fei fiato li- 
mile a quelli vignajuoli ! Quanti ajuti di Dio hai ce- 
fo vani , col non corrifpondere ; quante ilpirazioni hai 
eftinto nel t;uo cuore; quante ammonizioni hai dif- 
pregiato, e quanti efempj hai trafeurato? che dici? 
Puoi negarlo? Secondo fa riflelfione alla bontà di Dio, 

11 quale in vece di caftigarti ha moltiplicato le fue 
mifericordie , ha inviato il fuo figlio in perfena j ed 

et*- 
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entrato quello nell’anima tua per mezzo del Santilfi- 
mo Sacramento, fperava, che all’arrivo dì lui tu a- 
Yelfi ad entrare in te , e migliorarti, alla confiderà» 
zione dell* umiltà di Gesù, tu fqffi per deponere il 
tuo orgoglio} dall’ecceflo della fua carità, tu folli per 
imparare ad amarlo} dall’efier morto, e crocifiifo per 
te, foflfi per rifolverti ad abbracciare la Croce, e fo 
guirlo con la mortificazione .de’ tuoi vizj. Vedi che 
hai fatto! quanto l’hai maltrattato con le tue irri- 
verenze! quanto offefo con 1 tuoi peccati! fino a cac- 
ciarlo fuori della vigni, crocifiggendolo per parte tua, 
e calpeitando il l'angue di lui , con riporre in fuo 
luogo il peccato. E non ti rifenti. a quella verità? 
Non t confondi, non ti rifolvi in lagrime, non ritrat- 
ti Somiglianti errori? Avverti, che la prefenza di Ge- 
sù , le non muove il tuo cuore al dovuto rifpecto , 
inoveri ji cuore del Padre Eterno ad una giulla ven- 
detta contro di te. 

TERZO. Il Signore, detta che ebbe la parabola , 
interroga gli Scribi, e Sacerdoti, che cofa avereb- 
be fatto il padre di famiglia in tal cafo. Rifpofero, 
dillruggerà i cattivi vignaiuoli, e darà in affitto -la 
fua vigna ad altra gente , la quale fedelmente fi por- 
ti, e gli renda a’ Tuoi tempi il frutto . Allora il Si- 
gnore foggimi fe : per quello vi dico, che il regno- 
di Dio farà levato da voi , e dato ad una nazione , 
che farà frutti degni di elfo . Confiderà che tanto 
giulla fu quella fentenza, quanto cattivi furono que- 
lli vignaiuoli, quanto arditi, e temerari nel negare i 
frutti, nel maltrattare i fervitori del padrone, nell’' 
uccidere il figlio e legittimo erede . Fa qui rifleflìone, 
che tu es Hit vtr , cotn: dille Natan a David . z. 
Reg. Impara a fare il procedo contro di te , e darti 
la fentenza : fe hai imitato quelli vignaiuoli , meriti 
parimente la fteffa fentenza: e vedi che doverebbe Id- 
dio farti ì non dovrebbe toglier a te quel lume, quell 5- 
ajuto , quelle ifpirazioni , quelle grazie, e darle a 
chi fc ne fervirà meglio di te? non manca la manie- 
ra al Signore, in vece d’un cuore, che gli fia ingra- 
to, ed infedele, trovare altri grati, e fedeli. Oh gran- 
mireria, quando un'anima rimane abbandonata a fc 
- medefiina, in catfigo di aver molte volte non corrif- 
pollo alle ifpirazioni Divine! giunge a grande infeli- 
cità, quando Iddio folpende fopra di efla le nuvole del- 
la fua jjiifericordia , c ritiene le pioggie de’fuoi fa- 
va- 
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voti'. Quello caltigo hanno forfè meritato le tue col- 
pe. Ringrazialo, che non abbia per fua 'pietà proce- 
duto ceco in quello modo. Rifolyiti a corrifpondere 
come d^ y i •' ' Idoli -listini fapere ; fed lime ; fi tnim Deut. 
naturalibitt ramit non. pepercit\ ut forte nec libi fur~- 
cat . Ad. Rom.. ii.. 

MEDITAZIONE CLXXXr.. 


Degli invitati alle wn^pe , e fe foffe bene di pagare 
4 Ce fare il tributo. Matth. zi. Matth. iz,. 

Lue. 2.0 .. 

xxvui.. T)RIMO PUNTO.. Seguendo, iJ Signore a; 
l 'ipvemb.X riprovare 1 ’ incredulità dei Giudei ag- 
giunge la parabola del Re, iL quale fece un convito 
nuziale al figlio . E dopo d’aver mandato a chiamare 
gli invitati, li quali ricufarono , fpedì i fcrvitori per 
le ftrade a condurre altri . Compito il numero, entrò, 
il Re per veder i convitati, tra’ quali (coprì uno fen- 
za la verte nuziale, a cui diffej amico, come lei en- 
arrato fenza la verte nuziale? Quelli ammutolì:, onde il 
Re ordinò a’miniftri, che legatigli i piedi e le mani Sj 
lo rinrhiudeff.ro entro ad. una carcere, oleura: e con- 
chiude, che molti fono i chiamati, pochi gli eletti. 
Confiderà , come quefto Re è 1 ’ Eteno Padre, ilqua- 
Je a Crirto luo figlio fpofa r o colla Chiefa» ha fatto 
un convito, per mezzo della propofizione del Vange- 
lo, e quefto hi chiamato molti , li quali fi fono feu- 
faci; tra gli altri ha chiamato te, c vi Tei entrato 
per mezzo dèlia fede: ma avverti rhe quefto. non ba- 
lìa: vi bifogna la verte nuziale, cioè una vita pura, 
e l’anta, Ja quale a guifa di verte telfuta d’opere vir- 
tù ofe , e di carità, t’ adorni .. Ora vedi fe l’ lui; fa 
riftelfione aJPoperc tue, con quale intensione fono, 
fatee, fe fono conformi al gufto di Dio , e procuralo, 
prima, che venga il Re a veder i convitaci.. Secon- 
do confiderà quello, che fece il Re con colui che 
non avea la verte nuziale, ed il calìigo. che gli die- 
de, applica a ce;, tu. adrlfo. (ìedi a quefto convito , 
perchè fei per mezzo della, fede nella Chiefa jrha Id- 
dio ad efaminarti nel giorno del giudizio ;. irta, le ve- 
niffe adelfo il giudizio particolare, ti troverebbe fenza 
quella velie? potrebbe dirti , amico, per ragione della 
fede; ma non amico per mancamento deli’ opere di 

• YU~ 
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virtù; come attendi a cibarti iqpza la verte pura? 
Quomoio bue intrafìi non habent vejìem nuptialem ? 
Avverti che quello 4 s’ ammutì , perchè avanti a Dio, 
non vi fono feufe , nè preteftiche giuftifichino , men- 
tre la cofcienza accufa: Uà dunque guardingo;- che 
non t’arrivi qjella reticenza : Ligatis manibu^ & p:- 
dibus mittite eum in te.itbras extert ris , perchè allo- 
ra ligat pan <r , quot modo a bona operibut Ligavit cul- 
pa. S. Gregorio hom. 38. in Evang. 

^"SECONDO.. Mentre Crifto così ragionava, i Fj- 
rifej fèioccamente pretendendo di allacciare il Signore 
con le doro interrogazioni , inviano alcuni loro Di- 
scepoli , con gli altri familiari di Erode. Quefti al 
principio lodano Crifto, come macftro, che infegni 
la vera ftrada di andare à Dio; che non tema, nè la 
potenza d’ Erodé, nè lo fdegno di Celare, ma fenza 
rifpetto alcuno rifponda quello che è giufto. In ap- 
preso gli propongono quella controversa , che allora 
s’agitava; fe folle lecita a’ Giudei di pagare il tribù— 
co a Cefare : Lecer cenfum dare Ca fari , an noni Con- 
fiderà prima ti malizia di quefti Tarifei , li quali ri* 
prefi da Crifto de’ loro difetti acciocché s’ emendale* 
aro , diventano peggiori, nè lafciano occafione, che fi 
pref’encr di perfeguitar Crifto, che non Y abbraccino . 
Vedi qui, come fi va indurando il cuore umano , men- 
tre quello lìdio, per fua colpa, lo rende più oltinaco, 
e fermo nel male, che dovrebbe render più pieghevo- 
le al bene. Oh mio Gesù, non permettete, che ciò 
riiai ficgua in me; che gli avvilì degli altri , e le ifpi-. 
raz oni voftre, ordinate al mio bene, io le converta 
in mio danno. Secondo fa rifleflióne alla doppiezza , 
con cui parlano. Danno a Crifto quelle lodi, le qua- 
li fenza dubbio gli fono dovute.- ma erti non credono, 
che egli le meriti : ma per meglio nafeondere il ve- 
leno del^cùore , adulano colla lingua. Ah federati 
che fono, blandiuntur ut perdant . Aui\. imperfef}. 
Non fi guadagna 1 * affetto di Gesù colla finzione, e 
colla doppiezza del cuore; ama egli la femplicitd , ed 
il candore della mente. E tu prega il Signore di due 
co fe ; che non mai le lodi degli uomini vanamente ti 
gonfino , nè ti facciano deviare dal Sentiero del giufto; 
e tu con animo fincero conoscendo la grandezza di 
Gesù confcffalo per Maeftro, che infegna la vera bra- 
da del Cielo , e dedicati a lui per fedele Difcepolo, 
giacché per l’addietro non Sei flato tale. 

TER- 
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TERZO, il Signore, a cui era nota la malignità 
loro, ditte: perchè mi tentate Ipocriti? mottrate qui 
Ja moneta: ed eflì porgendogliela, foggiunfe : di chi 
è quella effigie, ed ilcrizione? Rifpofiero: di Celare . 
Conchiu(è allora il Signore: dunque rendete a Ce- 
rare quello, eh’ è di Cefare , ed a Dio, ciò che a 

_D !0 fi deve: Reddite ergo , fttnt Cafaris^ Carfari ; 

& qux funt Dei , Dea. Confiderà prima»; con quan- 
ta ragione gli addimanda ipocriti. Si fpacciavano per 
amici, per uomini dii buona cofeienza, tjmorolì di 
errare, e però folleciti d’intendere ciò, che doveva- 
no fare fecondo la legge di Dio ; ma tutt’altro ave- 
vano nell’animo: erano fitibondi del l'angue di Crillo, ^ 
ed a quello fine facevano propolla. Oh mala cofa , * 

avere la legge di Dio Colo nella lingua : colorire il 
vizio colla fembianza della virtù ! La legge di Dio ha 
da piantare il fuo trono nel mezzo del cuore, per da- 
re indi il moto a tutto il rello. Vedi, qual luogo ha ' 

in te, c prega il Signore di poter collocare la legge 1 

di lui in medio cordi' tui . Secondo confiderà , con 
quanta prudenza feioglie Crifto la quellione, non of- 
fendendo parce alcuna, ed infegnando , che ad ognuno 
s’ha a dare quello, che gli appartiene. Vedi fe cori • 
fai col profilino, e molto più con Dio, fe gli doni I 

quello eh’ è fuo. Quanto hai, quanto fei tu, col 
corpo, coll’anima, con le potenze non fei tuo, ma 
di Dio; in te è improntata !* immagine di lui? sì ciré 
ntfmifm a Dei homo eft , dice S. Ilar. Confiderà adef- 
fo , (è tu intieramente fervi a Dio col corpo, con 1 ’ 
anima, coi tuoi affetti, coi Jàeni tuoi „ Quante volte 
hai contravvenu o a quello defiderio di ^ Cri fio ! Can- 
gia una volta e penderò, e rifoluzione, perchè £>c® 
reddtndus eft Cbriftianu/ amor , dice S. Agoft. 

. ' ’ *. ’ - ✓ ’■ • - 

MEDITAZIONE CLXXXIII. - / 

» ' • ’ . > * ' • 

Rifponde il Signore all' interrogazione , qual fia il 
principale comandamento , e riprende i Tari fei. 

Matth. zi. 23. Marc. 12. 

* r 1 / . . 

xxix. T)RlMO PUNTO. I Farifei avvedutili , 
T^ovemb. 1 che Crillo avea convinto i Saducei , fi 
radunarono per umiliare Crillo, con proporgli qual- 
che dubbio, a cui non iàpellè rifpondere. Un certo 

Dot- 
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Dottore della legge s’ offerì a quello , e però fattoli 
avanti, per far prova, le era Crilìo' pratico delie 
Scritture, gli domandò la foluzionc d’ una queftione 
agitata affai tra loro, e gli diffe ; Maeiìro, quale è 
il primo ed il maggiore comandamento della legge ? 
Quod efl mxndxtum mxgnnm in lege ? Ed il Signore 
rilpoie , che era l’amar Dio con tutto il cuore: Hoc 
eft maximum , & primum mxndatum . Confiderà con 
quanta ragione dice Grillo , che amare Dio fopra 
ogn’aitra cofa , come fine ulcimo, e con affetto linee- 
rò, è il primo comandamento. L’amore è l’affetto 
più nobile, che lìa in noi, il quale fupera nella di- 
gnità l’affetto del timore, della fperanza , e degli al» 
tri; dunque quale ogg.t o deve avere principalmente' 
iJ noltro amore, fe non Do, il quale con effere bon- 
tà imrnenfa, e fenza limitazione, è infinitamente ama- 
bile , e merita d’ effere amato lenza fine , modo , e 
mifura? Q_ial’alcro dunque doveva effere il principale 
comandamento, che c’ imponeffe Iddio , che amar lai 
con tutte le noilre forze, con tutta la nollra volontà 
ed anima? Secondo, confiderà che Iddio è il fonte d' 
ogni noftro effere, d’ ogni noftro bene, e di quan o 
abbiamo i dunque è ragionevole, che a lui tutto lì 
renda , da cui vien tutto , c perchè per mezzo dell' 
amore, il cuore noftro a lui perfettamente s’ unifee , 
qual altro poteva effer il primo, e maggiore com3n* 
damento, che c’ ingiuugdìe Iddio , il quale tutto ope- 
ra in gloria fua, che d’ amarlo perfeteifiimamente i 
giacché modus dilìgendi Deum , dice San Bernardo-, 
efi diligere fine modo. Rifletti affilo a te. Vedifc Bai 
tenuto quello comandamento nella ftima di primo , 
s’ha avuto appreffo di te il luogo di militino. Se hai 
preferito Iddio ad ogn’altro bene, fe non hai trattato 
alcuna creatura del pari con Dio, confidati; quello 
comandamento in fe il primo, e principale, appreffo 
te è flato anche il primo. Altrimence detefta l’errore 
tuo, ed il forcò fatto a Dio. 

SECONDO . Dopo d’ avere il Signore aggiunto, 
che il fecondo comendamenco era l’amare il proflìmo 
come fe medefimo, conchiude che in quelli due pre- 
cetti fi fondano tutti gli altri, e da quelli due, come 
da radice , nafeono tutti. Allora il Docror della leg- 
ge approva la rifpolla di Crillo, e gli diffe: Maeltra 
avete detto il vero: Bone Magifier in veritate dixifti » 

L Gesù vedendo, che aveva tifpofto làviamente, gli 
i dii* 

• 
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dille : non fei lontano dal regno di Dio: 2fy» ts Unge 
a regno Dei . Conlidera prima , Ja regola che Iddio 
ci dà dell’amore, che dobbiamo agli altri, edere noi 
nicdelìmi : dimodoché, quel bene, che per noi vo- 
gliamo, l’abbiamo a d. fiderare agli alcri: quel male, 
che abbottiamo in noi , conviene defiderarlo loncano> 
dagli altri: Se amiamo noi medefimi con amore linee- 
rò, ed ardente , non dobbiamo verfo d gli alcri avere 
un’ affetto finto, e freddo. Vtdrfe offervi quella re- 
gola, fe rimiri ciai'cheduno con quell’ occhio. Avver- 
ti, che qualunque è profilino tuo, creato da un’idef» 
fo padre, rigenerato da uu’ ideilo Redentore, mante- 
nuto coll’ ideili» cibo, avvivato coli’ ini. nagine illelfa 
di Dio. Secondo, confiderà il motivo , che ti di Crido, 
d’offervare con diligenza quelli due precetti, dicendo; 
In bis duobus. mandati t univerfa lex pendei. Dimodo- 
ché quelli due feno >1 compendio di tutti gli altripre- 
cetti , a’ quali chi fiddisfa, ha adempito ciò che or- 
dina la legge di Dio. Dunque devi procurare d’avcrli 
Tempre in mente : a quelli due s’ hanno ad indirizza- 
re i penlìeri, 1’ opere,' e le parole, fioche il tuo vi- 
ver ha una efatta pratica. Oh felice te] le l’ Segui- 
rai ! oh felici noi , fe quedo folle io lludio degli uo- 
mini ! porrebbe Gesù dire ad ogni uno : Longe es 

a regni Dei , non cammini fuori della drada della fa- 
iute eterna. 

TERZO. Il Signore foddisfece di modo. aHe. inter- 
rogazioni, che niuno ebbe più ardire d’ interrogarlo ., 
Onde Crido cominciò a riprendere più acremente ivi- 
zj dc’Farifei; dille alle turbe che abbracci a (fero la 
dottrina infegnata da loro; non imitalfero però i loio. 
codumi ; poiché dicunt ì .& non faciline, impongono 
fu le fpallc degli uomini peli infopportabilè, dove. c di 
non gli toccherebbono con un fol dito; fanno l’ opere 
per elTer veduti} amano i primi luoghi ne’ congedi 
ad eflere frequentemente falutati , ed addimandatfrmae- 
llri} per l’altra parte fona a guifa di fepolcri imbian- 
caci nel di fuori, e pieni di dentro di fracidume *- 
Confiderà prima, quanto cattiva condizione fia , il dir 
bene affai, e far nulla di quel bene, che s’ infegna } 
effère verfo degli altri audero, con fe benigno, e dol- 
ce . Non fi aprono i Cieli per i buoni ammaellramenti 
dati agli altri, ma fi bene podi in pratica da noi. Il 
dire , e il non fare ci ferve per materia di fùperbia 
mentre d;ciamo , e ci farà occafione di rimaner con- 
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fufi , quando fi fcuoprirà, che uno fi è operato, cor- 
ine fi è infognato. Vedi le in te quello vizio Farifai- 
co fi crova ; fé altro Tei con i fatti, da quello che ti 
moftri con le parole ; e ricordati, che poco giova i’ 
infegnar ad altri il viver bene , reftando tu nelle tue 
imperfezioni. SeconJo, confiderà un’altro difendine di 
quelli Farifei ; che tutti erano polli in una citeriore 
olfervanza , lenza procurare che l’interno folle vera- 
mente buono. Oh quanti fi trovano imitatori di co- 
lloro, che hanno le virtù fantalliche, ed i vizjreali! 
fe la partano bene in apparenza, nè fono {limati quei 
che in verità fono. Tu al contrario procura di col i- 
var l’interno, in primo luogo, per dar gulto a Dio: 
Tappi che una -buona ccfcienza vale più , che tutto lo 
fplcndore del Mondo . Cerca di vivere a te medefi- 
mo , con amare una nettezza di mente, una purità d* 
intenzione, ed una fodezza di virtù. Così Ila per Po- 
lirà bon à, -o mio Gesù , acciocché dato bando a tan- 
te inutili occupazioni , polla dire con verità avanti a 
voi: Unicum hoc mihì negotium efi . Tertulliano. 

MEDITAZIONE CLXXXII. 

• *» A 

Il Signore preferire la limofina della povera Vedova , 
ed eforta tutti a vegliare. Marc. li. e 13. 

m 

* r 

xxx. T)RIMO PUNTO . Sedeva il Signore di 
Hpvemb. 1 rimetto alla cala , ove fi gettavano le 
monete per ufo del Tempio, e (lava vedendo tutti 
quei, che dentro ad ella ponevano qualche denaro, e 
tra quelli alcuni put ricchi , li quali donava o nota- 
bile quantità, quando venne una donna vedova, che 
gettò due minuci foli, cioè un quattrino ed una quar- 
ta parte. Allofa il Signore, chiamò i Difcepoli fuoi, 
e dille loro : quella poverella ha dato limofina mag- 
giore di tutti gii altri, li quali hanno diflribuito di 
quello che loro avanzava, ove quella ha dato quan- 
to aveva: H^c pecunia fua omnia iju.e habuit mifit , 
tjtum vìtìum fuum . Conlìdeaa la ilima , che lece il 
Signore d-lla limofina di quella povera, come la pre- 
ferì a quella degli altri . Ma come, Signore, non è 
maggior 1’ offerta, ove la quantità che fi dona è mag- 
gior ì non crelce il dono , ove il valore di ciò che (J 
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«£1 , è più confiderabile ? Cosi di natura fua t-rtu Id- 
dio non ranco riguarda quanto le gli di; ma con quan- 
to affetto di pietà, e d’amore, confiderà alla difficol- 
tà che fi fupera , ed all’ incomodo, che fi patifee nel 
dare. La vedova diede con maggior fervtimento di di- 
vozione : Varva pecunia^ fed magna ebarttas , dice Ago- 
fiinp, diede tutto fenza ri (erbari! cofa alcuna , confida- 
ta uella provvidenza di Dioj gli altri davano di quel- 
lo, che abbondava loro. E però non quantum datar , 
fed Quantum refideat expenditur , dice S. Ambrogio 
lib. de zid. Da quello puoi raccogliere il /alore del- 
le tue operazioni; bilancia addio l’affetto, con cui 
r accompagni ; vedi, fé (blamente fai quello che ti. , 

accomoda, ed è facile, o veramente (è non ti ritiri 9 
benché per altro ti bilogna fuperare.. delle difficoltà. 

Oh come, in riguardo e della-tepidezza j ,e dell’amo- 
re di te medefimo, puoi temere di non foddisfare il 
gullo del S’gnore I 

SECONDO » Dopo d’ aver il Signore predetto la 
rovina foprallante a Gcrufalemmc , ed al Tempio, 

. nejl’ ufeir fuora di effo, s’avvicinarono a lui i Tuoi , 
Diftepoli, e cominciarono a mettergli in confiderazio- 
ne la bellezza, e magnificenza di quel Tempio così 
lòntuofo. Magifttr , afpice , quale: Lapidei , &■ quali s 
firufiura . Ed il Signore rifpofe •• vedete tutto quello? 
in verità vi dico, che non refterà pietra fopra pie- 
tra: rtlinquetur lue la’ii fuper lapidtm , qui ' 

non dejlruatur . Confiderà a quale légno conduce il 
peccato. Quella Città di Gcrufalenime, tanto amata 
da Dio; quel Tempio eletto da lui per fua abitazio- 
ne, a quale fegno g'unfero, che rovinati affatto fu- 
rono, e diftrutti». E pure era fiato sì lungamente fer- 
vilo Iddio in elfo, con facrifizj continui ,• con incenfi’ 
cotidiani , con profumi^ ed olocauffi fenza numero , 

, ad ogni modo non vi rimale pietra. Così fu .caliga- 
to il Tempio per i peccati di quella gente, nè ebbe, 
riguardo il Signore alla magnificenza di elfo, nc al- 
la ricchezza del medefimo, nè che folfe fiato confu- 
mato nella fabbrica di quello tn teforo incomparabi- ^ 

le. Fa rifleffìone addio, quanto più caligherà l’ani- 
ma , che a lui è ribelle, in cui, come in fùo Tem- 
pio vivo, defidera d’abitare, fe piglia tale vendetta 
della fabbrica materiale , che non ha peccato. Ponde- 
ra 1 ’ infelicità d* un’ anima , che eletta da Dio , 
cd amata , dipoi per Jc fuc ingratitudini viene ab- 
bati- 
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bandonata da lui , sì che in ella non hanno luogo lé 
grazie, e le mifericOrdie Divine: non ti pare, che lì 
raffoinigli al Tempio dillrutto, Quando .. non relinqui - 
tur laf ì s fu per lapidem mandatórum Dei , qui non de - 
firuaturì Orìgei\ • • . 

TERZO. Dopo l’ ufcita dal Tempio, fi ritiro il 
Signorenei Monte Oliveto, ed allora s’ accollarono 
fegretamence i Diicepoli, e gli dimandarono r giacche 
avea parlato della dillruzione di Gerusalemme, e del 
Tempio, e pel Mondo tutto, quando farebbono av veg- 
liate quelle rovine, « qual Pegno farebbe preceduto 
•della fu a venuta al giudizio univerfale ; Il Signore 
dopo d’aver dato varj Pegni, conchiufé-, che vegliaf- 
fero, e pregatfcro; poiché non Papevano il tempo: 
Vigilate , & orate , ncfcitis enttn , quando tempus e[ì -, 

E perchè non penfiamo, che parlane con i Poli Appo- 
Pioli, conchiufé: Quod antem vobn dico , omnibui di- 
co , zittiate ; non park) con voi Poli , dico a tutti , 
che veglino. Confiderà prima, che il Pentire Crillo 
r ipetere-molte volte , ed inculcare , non a’ Poli Diicepoli , 
ma a tutti noi, che dobbiamo vegliare, domerebbe 
Tenz’altra ragione eflTere ballante motivo a perfuadetei 
a quella vigilanza. Finalmente chi parla, fi Gesù , il 
quale per una parte non moltiplica parole in Vano : 
per l’altra grandemente ci ama, e defidera il nollro 
bene. Dunque deve a giudizio di Gesù importare 
molto all’ intereffe della Pa ! ute nollra il vegliare ^ men- 
tre che egli, che è fapienza increata , Cosi dichiara, 
eforta, e ‘raccomanda : tanto più che quello avvifo » 
che tanto inculca, fu delle ultime cole , ch’egli vici- 
no al fine di fua vita ci lafciò . Secondo confiderà la 
neceflìtà che vi è di vegliare fopra di fe , de’ Puoi af- 
fetti , movimenti , ed azioni così per parte nolira , 
come de’nollri nemici . Quelli di continuo vegliano 
a’ nollri danni: Inimici mei zivunt , diceva David , 
ed ìonfirmati funi fuper me. E come- potrà sfuggire i 
ro'pi loro, chi dorme, fe chi veglia difficilmente gli 
fchiva ì Così anche per parte nollra, acciocché he ci 
arrivi all’ improvvido il nollro fine , né ci trovi fiprov- 
veduti . Dunque tfia vigilans , nell’ opere tue per far- 
le bene, perchè riefeano meritorie, perche reih glo- 
rificato Iddio, e l’anima tua fempre piu difpofta a 
nuove grazie, le quali fi danno a chi veglia, non a 
chi vive fonnacchiofo , e Temperato. Così defidero di 
fare, o mio Gesù; mentre con tanto affetto mi ri»’ 

- cor- 


ale 
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thrdate'il vegliare, e voi per voftra pietà illuminate 
oculos rr.eos , ne ttrujuam obdormiantì acciocché al pun- 
to della morte noa lì burli di me il mio nemico: 2\(c- 
ejuando dicat inimici*} meni; pnevalui adverfus eum . 
Edalm.- U. 

Meditazione clxxxiv. 

Della parabola delle dieci Vergini . Matth. i>. 

*r. T)RIMO PUNTO. Acciocché ciarcheduno 
Decemb. 1 procurale di dar vigilante, e, ben prepa- 
rato per quando doveri edere giudicato ; propofe il 
Signore la parabola di dieci Vergini , cinque delle 
quali erano (ciocche , c cinque prudenti . Tutte pre- 
fcro le loro lampadi per incontrare lo fpofo : le (cioc- 
che non fi provvidero d’ oglio per mantenere accede 
le lampadi , ove le prudenti fi provvidero d’ un vaiò 
d’ oglio, per andarlo fómminiftrando di mano in ma* 

. no; perchè tardava lo fpofo a venire, turte fi pofero 
a dormire. Confiderà, in che confida la d fterenza - 
delle prudenti vergini dalle (ciocche: turte prepara-, 
rono le loro lampadi per eflcr pronte alla venuti 
dello fpofo , tutte ufeirono con le loro lampadi acce- 
de , tutte tardando lo fpofo s’ addormqntaruno : la 
differenza confido , che le prudenti provvidero d’ o- 
Jtlio per mantenere il lume accedo, le dciocche non 
fi provvidero , e per quello furono dette (ciocche, 
ove 1’ altre fumqo détte davie , e prudenti » dimo- 
doché non giovò alle dciocche la verginità, la divo- 
zione , il prender le lampadi in mano accede , in or- 
dine al fine , che avevano d’ entrare con lo dpo(o al- 
le nozze, mancando loro l’qglio. Or fa riflefifoue a 
te, quale dei, de nel numero delle (folte, e deilf da- 
vie. Vedi de é in te la prudenza delle davie, cioè ; 
de non ti contenti d’aver la fede, e qualche buona 
opera ; de non ti bada pendar qualche volta alla ve? 

. nuta di Crido a giudicarti; ma de di p’ù procuri di 

prendere quei mezzi , coi quali ri .podi aflìcutare di 

, e(Tere pronto , quando ti converrà comparire avanti 
i allo dpodo i de ti provvedi d’ oglio, che non ti man- 
i chi, in modoehè allora tu abbi la tua lampada ac- 
j ceda, cioè de vai duellando di radunate del conti- 

t Duo buone opere , 'con le quali ij lume della lampa- 

da , 
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èa, cioè la carità li nurrifce; Se vegli con diligenza 
per trovarti ben provveduto per quel tempo, in cui 
s’ ha comparire avanti a Dio, il qual t^mpo è adef- 
fo incerto, quando abbia ad effere . Entra' in tc, cd 
aflicurati, che il provveder a tutto il redo, mentre 
vivi, e non a quello, è cflfer pazzo. J 

SECONDO . Su la mezza notte s’udì un grido di 
quei, che precedendo davano aWifo , che veniva lo 
fpofo, che fe gli ufcitte incontro: Ecce fpenfus venir , 
ex ite oiviam et. Si Svegliarono tutte le dieci Vergini, 
prepararono le loro lampadi : le fìolre vedendo il lo- 
ro lume, che s’ cftingueva, chiefero dalle Sàvie quai- 
che poco di oglio: le prudenti lì feufarono di dar- 
lo , ; per non. efpotfi al pericolo , che mancatte , 
onde ditterò , che andaflèio a comprarsene ; men- 
tre ciò efeguifeono, giunfe lo fpofo , £ quelle che 
etano pronte entrarono alle nozze, Et qtue paratte erant, 
tr.trdverunt cum eo ad nuptias . Confiderà prima il 
tempo della venuta dello fpofo : fu a mezza notte , 
per lignificare, che all* improvifo viene, quando me» 
no vi fi penfa , e forfè fi dorme. Dimodoché, quando 
col mio penficro anderò cedendo , e difponendo tutt’ 
altro, mi giungerà facilmente l’avvilo: Ecce fponfm 
vieniti bifogna ufeir incontro a ,ciò , che viene. Piac- 
ciavi , o buon Gesù , venire come fpofo , c come ami- 
co, non come giudice , per efcludermi dalle nozze 
dciCielo, come Seguì alle Vergini dolce. Secondo, 
confiderà , quanto differente dovette effer il Sentimento 
delle Vergini fìoltc, da quello, che ebbero le pruden- 
ti , quando fi videro fenz’ oglio nelle lampadi , cioè 
Senza opere buone; fi voleveano provvedere allora , 
ma non era tempo: chiefero alle Savie, e dittero ; 
Date ncbis, ma 1* oglio della carità s’ha da provve- 
dere dà cjafcheduno, non ricercarlo dagli altri. Quan- 
to dovettero allora dolerli della loro negligenza , d’ 
avere fpefo il tempo infruttuofamente ; ove le pruden- 
ti dovettero confolarfi, vedendoli preparate, c pron- 
te ! fe fi confiderafle, e fi penetratte quella verità , 
che cofa non fi vorrebbe aver fatto allora? e pure 
non fo come , vivo fonnacchiofo , mi lufingo , e 
con Sapere tutto quello non mi dilpongo : Qual 
pazzia maggiore di quella ? Per ultimo fa rifleilìo- 
ne , che entrarono collo fpofo quelle , che erano 
preparate , non quelle che cercavano di prepararli 
allora : Et qux paratte erant . -Dunque è un metterli 

a pe- 
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a pericolo di perderli, e differire a quel tempo la pe- 
nitenza, e l’jltre preparazioni. Oh come è vero , che 
bifògnerebbe erter viffuto in modo, che allora non s* v • 
averte a far altro, che entrare collo fpofo! Vedi fé 
tal vita è la tua vita. 

TERZO . Entrato che fu lo fpoib, il chi ufc la por- 
ta, e ritornando le Vergini ftoltel, cominciarono con 
reiterate voci a pregare, che folle loro aperto: \Do- 
tnine , Domine «peri nob/t: ma io.fpofo rifpofedinon 
conofcerle, onde il Signore conchiude, con ripetere , 
ed inculcare.., che fi vegli: Vigilate itaque , quia ne- 
friti; diem , ntque boram . Confiderà prima quale fu 
il dolore nelle Vergini ftolre, quando trovarono la 
porta chiufa, ed erter elleno efclufe dal convito. S’ 
ajutarono a picchiare, chieiero che forte loro aperto; 
replicarono voci d’onore , dicendo ; Signore, Signore: 
ma indarno fi prega, quando fi afpetta, che fia chiu- 
fa la porta ; poccr giova voler cominciar a far il be- . 

ne, quando il tempo di far bene finifee . A che fer- 
ve riconofcere allora colla voce per Signore , chi s’ è 
attefo a negare coll’opere ? Quid Prodefl , vote invoca- 
re , quem operibut neget ? S. Girolamo. Dunque adefi- 
fo, che la porta è aperta, non afpettar che fi chiu- 
da: aderto che hai tempo, devi fervatene bene. Se- 
condo, confiderà la rifpofta dello fpo r o, T^efcio voi , j 

Oh che fulmine dovette crter quello parlare dello fpo- 
ib alle Vergini flolte: non vi cenofco per mie in que- 
llo giorno mio , perchè voi non vj curarte di cono- 
scer me nel tempo vortro . Dimodoché chi aderto » 

Deum ignorat , i gnor ab itti* , dice S. Gjrolamo ; chi a- 
deflo lui non ferve , non lo conofcé praticamente , o- 
perando bene, vivendo virtuofamente , nè anch’egli 
farà conofciuto allora per fuo fervo da Dio. O mie. 

Gesù’, ricordatevi, che mi avete amato, che av<-*e 
dato il fangue , e la vita vortra per mia' falute ; pur 
troppo avere conofciuto i mici demèriti, mentre ave- 
te per elfi offerito la foddisfazione : degnatevi di ri- 
conofcermi allora ancora per vofir®, giacché ralede- 
fidero vivamente d’eflere. 


'Spinoli Parto tK ■ L ME- 
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meditazione clxxxv. 

Della parabola dei talenti di/ìribuiti . "Match, if. 

li. T^RIMO PUNTO. Continua il Signore ad 
Decemb. 1 efortare alia vigilanza, e per dimoftfa- 
re , quanto efatto conto dimanderà «in quell’ultimo 
giorno; propone la parabola d’un uomo, il quale in 
fu’J partire chiamò a fé i fuoi fervitori , ai quali di- 
Pribuì i Tuoi beni : ad uno diede cinque <a!enci , ad 
un’altro due, al terzo uno, a ciafcheduno fecondo il 
fuo potere , e fi partì. Confiderà, chi è quello, che 
comparte i talenti: quali fono i ferri, che gli rice- 
vono; che s’intende per quelli talenti, e con che fi- 
ne gli diftribuifee . Iddio è il diftributore , i fervitori 
che ricevono fono i fuoi fedeli, e tra quelli fei tu : 
talenti fono i doni, o naturali, come giudizio, pru- 
denza , fapienza , fanità , e limili ; o ertemi , come ric- 
chezze , dignità , onori : o fovrannaturali , come la 
grazia , Je virtù , le ifpirazioni , i lumi ; il fine con 
cui fi dà a noi , è per trafficarli , e non tenerli oziofi, 
così per fervirfene a gloria di Dio* e per falute pro- 
pria, e degli altri. Dunque tu devi riconofeere quan- 
to hai, non come cofa tua, ma di Dio ; conceduta a te, 
e'pofta nelle tue mani, perchè la moltiplichi, e faccia 
crefcere in onor di Dio, non tuo. Vedi feftorciquc»- 
fli talenti da un tal fine. Vedi fe di erti difponi co- 
me padrone, e non come fervo, fe li traffichi per 
folo intereffe tuo, o della gloria di Dio . Secondo, 
confiderà come quefto Padrone divife , non ugualmen- 
te, ma nè meno a capriccio, ma Unicnique fecundum 
propriam virtutem , conofeendo a chi flava bene aver- 
ne cinque, a. chi due, a chi uno. Dunque non devi 
dolerti , fe hai avuto meno degli altri ; ina contentar- 
ti di quello , che Iddio t’ ha dato , prefupponendo di 
ficuro, ch’egli s’ha guidato in quella diftribuzione', , 
rimirando al tuo bene. Dunque ringrazia il Signore 
di quello , che hai avuto, quietati in quello che hai , 
percnè gli -è pìacciuto di fare Così per utile tuo . 

SECONDO. Quello che ebbe cinque talenti , li 
moltiplicò in altri cinque: chi n’ebbe due , li raddop- 
piò, onde ritornato il Padrone, e chiamati i fervito- 
ri a render coftto !dei beni amminiftrati, e trovando 
che. quello di cinque n’avea guadagnilo altri cinque; 

e quel- 
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e quello di due acquifiato due altri; ugudroene gli 
addimandò fervi buoni, e fedeli, e gli premiò abbon- 
dantemente. Confiderà prima , che non fu /limato più 
felice, chi avea avuto cinque talenti; né più infelice, 
chi n’avea avuto due foli; ma furono ambedue trat-“ 
-tati, come ugualmente fedeli, perchè ciafeheduno a- 
vea guadagnato a proporzione di quello, che avea 
avuto. Oh quanto è diverfo il giudizio del Mondo, 
da quel di Dio! Gli uomini prendono l’occafiòni di 
fiima, dal pofledere più ; Iddio dal buon ufo di quel- 
lo che s* ha, e dal corrifpondcre alle grazie, che Id- 
dio concede. Dunque devi procurare di cooperare, 
quanto puoi, ai doni del Signore, e meriterai il nome 
di fervo fedele; potrai fperare la gloria, e che ti fia 
detto: Intra in gaudi um Domini ini. Secondo confi- 
derà, che quello, che ebbe cinque talenti, le n’avefc 
fe guadagnato due , come fece quellb che n'avea duci 
farebbe fiato, non lodato, ma riprefo, perchè al pari 
dei doni, crefcono gli obblighi j Citm enim augentur 
dona, rationet edam crefcnnt donorum . S. Grcg. hom. 

9. in £v. Dunque chi ha più, deve effer follecito di' 

* Tendere più; nè fi deve adulare per quello, cheacqui- 
fta; ma temere, che foifi non acquifla, quanto è ob- 
bligato, Qui devi far .rifleflìone ate , come corrifpon- 
di agli ajuti, alle comodità che hai, al lume che ri 
concede Iddio. Non ti devi afiìcurare , quantunque ti 
paja di profittare ; ma con timore , e follecitudine 
avanzarti, non contentandoti mai. Vedi fc così ti 
guidi . - 

TERZO. Quello che ebbe un talento, lo nafeofe, 
onde al rirorno del padrone glielo refe, con dirgli: 

Ecce habet cjttod tuum efl ; fenza averlo raddoppiato , 
cd allegò per fua feufa , la feverità del Padrone, co- 
me che egli volclfe ficuramente guadagnare, e non 
incorrere in pericolo di perdita. Il padrone non gli 
fece buona la feufa; anzi dalle ifiefle fue parole lo 
convinfe, con dirgli, che bifognava che egli avelie 
impiegato il talento avuto, ed accrefciutolo . Confi- 
derà, come quello fervitorc fu addirrandaro fervo cat- 
tivo, e pigro» Come fervo cattivo? finalmente avea 
cuflodito il talento ricevuto, e_non l’avea efpofto a 
pericolo: fe non avea il padrone acquiftato, noqavea 
perduto. Ad ogni modo, è addimandato fervg fgfija 
vo, perchè non avea compito al fuo det;j(£) fh§ ìl- 
chiedeva, non folo confervar-e il ta]gtìt@* ma "* 
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farlo acciocché rendelfe: con che veniva a perdere il 
padrone, mentre non guadagnava. Applica a te: in- 
tendi, che non eorrifpondi all’obbligaziorie tua, men- 
tre non impieghi nel fervizio di Dio i talenti avuti ; 
dimodoché reili obbligato al caftigo , come quelloche 
non hai traficcato come dovevi i beni di Dio. Orche 
dirai, fe entrando in te, vedrai quanto hai difiìpato 
i talenti avuti? Non fi liberò dal caftigoil fervo, che 
confervò quello che avea ricevuto, e non farai catti- 
vato tu , con eflertene abul’ato , e fervito anale ? dun- 
que veglia fopta l’opcre tue; ricordati, che hai a. 
comparire in giudizio a rendere conto di quanto hai 
Ricevuto, non fai il giorno, né l’ora di quello giudi- 
zio , Djfpont addio le cofc in modot hé non ti privi 
il Signore de’ doni fuoi in caftjgo del non fervirtene 
bene, mentre tu vivi; e quando farai al termine del- 
la tua vira, non abbi ad udirti trattare da fervo cat- 
tivo, e pigro, e però prega GeJÙ che abbondi adelfo 
teco colle fue miiericordie, acciocché tu polli allora 
udirti dite : Euge ferve iene , & fidelit . 
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Per le Felle dei Santi j . 

IV. SETTEMBRE. 

gitmo di Saniti Rofalia tergine. 


P RIMO PUNTO . Confiderà i primi favori , che 
fece Iddio a quella Tanca Vergine, la quale pre- 
fe, fi può dire, ad iftruire: orco giorrti prima della 
natività di lei, un Angiolo apparii alla Madre, che 
le ordinò a darle il nome di Rofalia . Nei teneri an- 
ni $' inteneriva ai nomi SantilTìmi di Gesù , e di Ma- 
ria , e di Giufeppe. Udiva fpeflo una voce interna, 
che le diceva: Rofalia, amami, fervimi, non aver al- 
tro Spofo che me : onde da quelle voci , come da 
dardi amorofi ferita nel cuore, correva fubiro ad una 
Immagine della Beata Vergine, che avea il Figlio in 
feno, pollali in ginocchioni , drizzando e l'affetto , e 
lo fguardo a quel Bambino j nifegnaremi , o Signor^, 
gli diceva , come ho a fare , che non lo fo . Oh che 
buon direttore era Gesù ! prello s’ impara , quando 
egli iflfegna. Così feguì a Rofalia, la quale giunra 
all’età nubile, e dando orecchie a trattati di nozze 
rettene, mentre llava avanti allo fpecchio, in vece 
di vedere fe, vide in elfo Grillo crocifitto, vivo, e 
tinto di frelco fangue, che le dille •• Rofalia, tu ac- 
conci i tuoi capelli, e la tua faccia; ed il mio vol- 
to fu fputacchiato, ed i miei capelli {frappati . Oh 
buon fpecchio fu quello a Rofalia! così lode Tempre 
a noi* in cui vedeflimo Crillo crocifilfo, e defilino 
Dando all’altre vanità. Inoltre confiderà, come a que- 
lle parole intenerita Rofalia, fi prollrò in terra, e 
pentita di non aver corrifpoflo a quelle voci , che 
udiva nel Tuo cuore ,’s’elibì a fare quello, che avel- 
ie voluto: a cui foggiunfe Gesù; lafcia le vanità; 
confeffati ; comunicati, e fa voto di Verginità: il clic 
efeguì prontamente, mettendole Gesù in dico l'anello 
d’oro, che Tempre tenne per memoria delle verginali 
fue nozze. Vedi, quanto è avido Gcsù del nollro a- 
more, ed amico della purità! Ghe cofa è una tnife- 
rabile creatura, dalla quale elfer amaro dimolira pre- 
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merli tanto? Mifcti noi, che potendo impiegare Taf- 
Setto noftro in uri Dio, lo mettiamo nelle vanità, e 
ne’ piaceri del Mondo ! emendiamo una volta i noftri 
errori . 

SECONDO . Rofalia da quella vifione reftò tanto 
accefa neU’amore di Gesù,. c pentita del fuo errore,- 
che per non vedere mai più fe medesima in quello 
ipccchio, nel quale avea veduto il volto di Gesù, lo 
gettò a terra , lo fpezzò , lo conculcò , e prefa una 
forbice rimirando quei capelli fyoi , cornerete di Su'- 
tana (Io , li recife ,c gettolli a terra, come fpoglie ne- 
miche . Vedi che non fi contentò del pentimento, 
ma quello che le poteva edere materia di vanità 
mondana , intieramente facrificò a Dio . Così fa, chi 
di cuore cerca d’ impoffibilitarfi a ritornare a quel di 
prima. Rifletti a te, ed ai pentimenti tuoi, inoltre 
confidefr la coflanzjj della Vergine njlla rifoluzione 
fatta , contro gli adulti del Padre , e della Madre ; 
rifpondendo Tempre , che non volea altro Spofo che 
Gesù , per cui amore rinunziava a tutto ; da quel 
punto fi diede ad una vita afpra , dormendo il più 
delle volte in terra, difciplinandofi ogni giorno, non 
gallando carne, c tre folce la feccimana digiunando 
in pane, ed acqua . Veramente Inimici hominit do - 
mefiici ejttt ; nè mai mancano contrarj, ove fi tratta 
di fervire a Dio; e però chiedi Tempre la perfereran- 
za nei buoni própofiti . Vedi inoltre , come fi tratta- 
va elTendo di 13. anni d’età, delicata, ed allevata nel- 
le delizie : non hai occafione di confonderti ad uno 
efempio tale! 

TERZO. Confiderà , come Rofalia defiderava per 
una parte di ritirarli, o in Monillerio, ;o a far vita 
folitaria : per l’altra i parenti non potendo fmuover- 
la , tracciavano la forma di condurla all’ improvvido 
ai fponfali : Il Signore efaudì il defiderio di jlofalia * 
e la notte avanti al giorno ftabilito, mandò Iddio un* 
Angelo ad avvifarla del fovraftante pericolo, c della, 
tràina ordita, e le dille ; le tue ‘preghiere fono efau- 
dite di fare vita folitaria, vieni meco dunque; ed ella 
prontamente prefo feco un Crocifilfo , l’Immagine del- 
la Beata Vergine , alcuni Libri fpirituali, e feguì T 
Angelo , il quale la condufle in una grotta fituata nel 
mezzo d’ un monte. Pondera la prontezza d’ubbidire, 
la fede grande in non temere d’ inganno , la gene- 
rofità in lalciarc tutto , e contenta ‘d’aver feco Gè- 
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sù, e Maria . Oh come tutto fi fa , quando Dio è 
con noi! può ogni uno dire con Paolo; Omnia fofmm 
in eo , qni me confortati dunque procura Tempre d’a* 
,ver Dio dalla tua, e nel tuo cuore Secondo , conr 
fidera-i favori, che le fece Dio-: nell’entrare nella 
grotta trovò la Vergine Santiffima, che accompagna- 
ta dagli Angioli le preparava la grotta, *e che ab- 
bracciata le rafciugò il fudore: Gesù le dilTe, che 1 ’ 
amafle , e non dubitate , che farebbe Tempre feco : e 
perchè in luogo così orrido, eflendo di quella età, 
temeva, però le lafciò per alcuni giorni l’Angelo il 
quale l’inltrui, l’animò, l’ajutò a teflere un ciliccioj 
con cui s’avcva a ricoprire rutta; le moflròove avei- 
fe a raccogliere l’ctbe per cibo. Vedi, come Gesù Te 
la prele a far Tanta; non fi fervi di minifterio uma- 
no, ora facendoli egli vedere, ora- inviando Angioli, 
ora comparendo la Vergine . «Felicilfima Vergine , che 
confolazione era la voftra , polla nelle mani di colui, 
dalle quali Iberno rafìet ? Otteneteci un sì potente ri- 
paro . 

QUARTO. Confiderà , come la Santa non lafciò 
in mezzo a quelle confolazioni d’eter per accrelci* 
mento di maggior virtù provata . Mancollc quell’ in- 
terna foavità , Tuccedette in cambio un grave tedio di 
quella folitudine , un rincrefcimento del l’avcr abban-, 
donato i genitori , le ricchezze , e gli agj del Mon» 
do, e di aver per cibo ghiande . Altre volte *era bu- 
llonata da’Demonj, che con forme impure l’affligge- 
vano , e talora prendendo la fembianza delli fervitori 
di cala , le rapprefentavano le lagrime del Padre , c 
della Madre , e Ja invitavano a ritornare, e lafciare 
quella folitudine, nella quale inferma non ayeva ri- 
covero, elpolla agli infulci degl’ uomini. Che faceva? 
ricorreva all’orazione, con lagrime chiedeva ajuto, 
rinovava i propofiti fatti , raddoppiava le penitenze , 
e difcipline , fi rammemorava Ja promelfa fattale, che . 
Gesù non l’avrebbe abbandonata. Vedi la generofa re- 
nitenza, per la quale meritò di elfere confolata da 
Gesù, che le apparve, l’accoftò al fuo collato, c la 
confortò. Fa riflelììone a quello efempio, come ti de- 
vi portare nelle tentazioni , con ricorrere a Dio , con 
rinovare i propoli?! fatti , con la fperanza della vici- 
na confolazione : Vincenti dabo edere de Ugno •viete » 
Apoc. c. 2. Per ultimo (Uopo elTer fiata fetee anni in 
un’alca grotta chiufa feiua ulcire mai , cibata per 
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mano Angelica , che ogni giorno le portava mezzo 
pane con poco d’erbe , s’avvicinò al fine della vita, 
efTendo di 30. anni.* un giorno orando, da ftraordina- 
ria dolcezza fopraffacta , entrò in un grande deliderio 
di vedere Dio, e prima di morire, di ricevere i San- 
tilfimi Sacramenti , le apparve un’Angelo , e le dille , 
che tra otto giorni il fuo Spolò l’afpettava in Cielo, 
e che riceverebbe rutti i Sacramenti . Oh che felice 
nuova fu quella a Rofalia! oh dolce morte conforta- 
ta in quel palio dalla Vergine , prefente col Cuo Fi- 
gliuolo ! il quale nell'ufcir quell’anima, fu veduto dal 
Sacerdote prefente coronarla con una corona di rofe , 
"“e fu le braccia della Vergine* trionfante falirc al Cie- 
lo, cantando gli Angioli: reni fponfa Chrifti , acci p e 
coronata , q uam ti hi Dominiti praparavit in xternitmt 
.Peni in requiem fompiternam . Eccoti iff. anni divi» 
ta folitaria , e penitente terminati negli eterni di glo- 
ria . Oh quanto è vero, che Momtntaneum , &■ lev * 
tribulationis nofirx , eeternum glorile ponditi operata* 
in nobili E noi liamo sì ciechi, che non fappiamo 
dar a Dio quello poco, -per ricevere il tutto per Tem- 
pre ! Siateci Avvocata, gloriofa Vergine, in un cosà 
importante negozio. . ' • 

; Vili. SETTEMBRE. 

T{elU Natività della Vergine Santiffima. 

P RIMO PUNTO. Conceputa che fu la Vergine 
nel ventre di S. Anna, va confìderando, come el- 
la pafsò quei meli, fino che arrivò il tempo del fuo 
nafeimento. Oh quanto differenti furono da quei del- 
l’altre fanciulle! Ella nell’ filante della fua Conce- 
zione per grazia particolare prefervata dal peccato 
originale , fu ripiena di grazia , e le fu accelerato 1* 
t ufo della ragione , conobbe , ed amò itTtenfiflìmamcn- 
* te Dio. Non principiò per interrompere; ma comin- 
ciò per non celiare di lodare , ringraziare , ed amare 
Dio. Godo, fantillìma Fanciulla , che folle tanto pre- 
venuta, e con tante benedizioni. Negli altri non tan- 
to è commendjbileil principio, quanto il fine : ma in 
voi è riguardevole anche l’ incomiffciamento , che fu 
sì nobile, ed alto, che eTa per avere un continuo ac- 
crefcimento ad un perfettiflìmo fine. Quanto è diver- 
lo il tuo principiare ! quante volte ti fei applicato a 
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dar principio alia fervitù di Dio: ma quanto poco du- 
revole è dato ! Quaji ttubes mat utili a , &■ tfuaji ros mi- 
ne fertranfiens , che ai primi raggj del Sole (ì dile- 
gua: così è flato il tuo darci a Dio. Ricorri alla 
Vergine , che t’otcenghi il fapcrla imirare , e nel co- 
minciare, e nel durare. Secondo, durando alla Ver- 
gine in quel tempo l’ufo d Ila ragione in quelle cofe 
che concernevano i Miilerj di Dio , e di Crifto ; fa 
qui rifl-flione, come in tutto quel tempo vide nell* 
efercizio ferventifliì no della virtù, avanzandoti Tempre 
nella grazia; e nel conofeimento di Dio. Oh fanti ffì- 
ma Fanciulla, quanto folle felice, mentre che nè me- 
no un momento di vita per voi fu Iterile, nè l’angu- 
llia del ventre, in cui eravate, vi trattenne, che li- 
beramente il vollro affetto non voIalTe Tempre in Dio f 
Oh quanti momenti , ma che dico momenti ! quanti 
m.fi , ed anni mi fono feorfi infruttuofi! non fia co : 
sì per voftra interccflìone nell’avvenire. 

SECONDO. Conlìdera, quale dovea edere il fer- 
timento di S. Ama, mentre aveva n:lfuo ventre que- 
lla fancilTima Vergine, che per rivclaz one particola- 
re inviatale da Dio p:r mezzo, come dicono, dell* 
Arcangelo Gabriele avea fapuro, che farebbe Madre 
del Media Salvatore del Mondo. Quanco grande do- 
vea edere la graticud nè di Anna verfo Dio per sì’gran 
favore fa cole ! Quanto ben impiegaci doveva llimar 
quelli affetti , quelle orazioni . quelle preghiere, con 
le quaii per venc’anni avea chiedo a Dio, che delle 
loro il frutto di benedizione? e quanto bun compco- 
fata* la pallata , c lunga Acrilici con una tale prole? 
In fontina il Signore, par che tal volta chiudi la pot- 
rà alla grazia, che fi dcfidcra, per aprirla colla con- 
cedane di grazia maggiore , e però conviene Tempre 
foitometterfi alla difpolizione Divina, e riverire Tem- 
pre gli effetti della Tua Provvidenza . Secondo , fa 
rifleffione, quanto accrcfcimento di grazia dovette fa- 
re S. Anna in quel tempo , nel quale portò la Ver- 
gine nel luo ventre, la quale era tanto cara a Dio, 
e tanto fama. Chi può dubitare, che non octcìtedc 
quella Figlia alla madre molti lumi , affètti celetii , 
ajuti particolari per crefcerc Tempre più nella fiutiti? 
Oh quanto, bene dovea pagare alla Madre la Figlia 
l’ofpizio che ricevca ! Quanto dovea edèr liberale Id- 
dio alla Madre in riguardo della Figlia, li cui meriti 
erano sì grandi ! Oh quanto buona cola è aver propi- 
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zia Ja Vergine, fanciffinaa , e che fi metta a cuore gli 
intereflì noftri/ Defidcra tu di efler fatto degno della 
lua interceflìone . 

TERZO. Confiderà, come compiti i nove mefi S. 
Anna partorì quella Divina fanciulla, e fu il parto 
di lei fegnalato con molte grazie; primieramente fu 
efente dal dolore nel parto , come piamente fi *deve 
credere: quell’ intimazione fatta ad Èva: In dolore 
far/ety non doveva aver luogo in quella occtfione , 
nella quale chi nafeeva era prefervata dal peccato o- 
liginale ; e però non era parto concepito in peccato, 
che è il figlio di dolore. E fe molte Madri per in- 
tercelfione particolare di, molti Santi, o poco, o niu- 
no dolore hanno provato ; molto probabilmente fi può 
credere, che la Vergine anche in quello fiato più 
grande avanti a Dio de’ Santi, ottenelìe quella grazia 
alla Madre fua . Dovea cagionare affanno, e tormen- 
to alla Madre , ella che dovea efier l’allegrezza dell* - 
Univerfoì Se quella , che nafeeva, non era" opera di 
diletto fenfuale, ma della, .grazia Divina j non dovea • 
efler cagione di dolore a chi la partoriva - Ben fi ve» 
de, che tutto dovette efler dolce, tutto foave, per- 
chè cominciane lubico a beneficare.» Devo dunque a- 
ver ogni confidenza nella voftra pietà . Secondo , non 
folo-ffu quello parto fenza dolore, -ma con particolare 
giubbilo della Madre, non tanto perchè vedeva la fua 
fierilità refa feconda per grazia particolare , quanto- 
perchè dava al Mondo una Figlia, che dovea efler 
Madre d?l Media tanto afpettato e defiderato, e nel 
quale era per refpirare l’Uuivcrfo. Cotiche allegrez»- 
za la rimirò nata che fu ; con che affetto la ftrinfe i 
con quale ardore l’offerfe a Dio , come deftinata Ma» 
dre del Salvatore dei Mondo 1 Ancora io devo vofiir~ 
mi del fentiinento di S. Anna, e rallegrarmi, perchè 
nalce , chi m’ ha d’apportare la falute - 
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IX. SETTEMBRE. 

* 

T^el feconde giorno dell ’ Ottava della Natività 
della Vergine. 

P RIMO PUNTO. Immaginandoci di vedere la fan* 
ta Bambina già nata, e giaeence nella fua culla; 
confedererai primieramente, come quella è l’abitazio- 
ne , che ha preparata Iddio per fe ; come qtiel Tanto 
corpicciuoJo è il panno, per così dire, di cui fi ha 
a cagliare la velie all’ Eterno Verbo nell’ incarnazio- 
ne : e però più in particolare riflettendo parte per 
parte, pondera la felicità di quegli occhj , che faran- 
no fatti degni di veder i primi il Figliuolo di Dro 
Umanato; quelle orecchie, che tante volte udiranno 
qutlla voce Divina, c quella dottrina celefte ; quella 
bocca, che tante volte imprimerà foaviflìmi baci in 
quella facroianta Umanità; quelle braccia, che fa- 
ranno fatte degne di foltenere , e di portare il Re de* 

* Cieli, e Signore dell’Unjverlò ; quel le no, che sì fre- 
quentemente fervirà di letto,~in cui ripoferà il Crea- 
tore del Mondo; quelle mammelle, che piene di lat- 
te dolcilfimo allatteranno quel Dio , che in aprire 
la mano riempie il tutto di benedizione; quelle mani, 
che fafeieranno , e veltiranno, chi velie di luce il So- 
le : quel purilfimo ventre, che darà per nove meli al- 
bergo a chi per la immenfità non può eflfcre Capito 
da luogo alcuno : quelli piedi, che ora condurranno 
il fuggitivo Fanciullo in Egitto, ora lo cercheranno 
con tanta follecitudine rimallo nel Tempro, oralo fe* 
guiranno viaggiante per la Giudea; ora l’accompagne- 
ranno aggravato ad un legno di croce incamminato al 
Calvario. In fomma farai rifleflìone , come quel fan- 
tiflìtne corpo tutto s’ impiegherà nel fervizio di Ge- 
sù , e trattenendoti in affetti di una Tanta invidia , ec- 
' citerai in te deliderj ferventilfimi di tutto occuparti 
nei dar gullo a Gesù, impiegando lingua , tocchj, ma- 
ni , e piedi nei glorificarlo . 

SECONDO. Confiderà le perfezioni , che fono 
nell’anima di quella Fanciulla polla nella culla. Oh 
quanto è l’anima di lei differente dall’anima di quella 
Fanciulla polla nella ruJIa. Oh quanto è l’anima di 
lei differente dall’anima degli altri bambini , c bam- 
bine, che nafconol quelli fono figlj di fdegno, nemi- 
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ci di Dio, e quella è figlia deila grazia, ed amica 
di Dio. E quanto amica! mentre ha più grazia, che 
non ha avj^o già mai, nè Angelo, nè altra pura crea- 
tura Vedi la felicità di quell’anima . Oh quanto 
arde il cuore di lei, quanto s’inoltra nel conofcimen- 
to di Dio ogni momento! Non così l’altre: è loro 
cancellata la colpa originale per mezzo del Sacramen- 
to , ftaflene però la grazia nello flato medefimo lenza 
augmenro: ma quella Vergine è: Qj**Jì aurora confuta 
gens , che figlia del Sole comparifce nell’ Orizzonte 
prima del Sole . Così è, fanti flìma Bambina: fare-, 
te Madre di quel Sole di cui liete FigJia: come tale 
vi rimiro, e vi adoro. Inoltre fa rifleffione , che fe 
fi confiderà nell’apparenza ellerna , comparifce fiacca* 
e debole; e pure per la fua fantità, è Terrìbili* ut 
vafirornm aciet ordinata? nell’alfre fanciulle e’è un di- 
fendine di pafliohi , e’è una ribellione alla ragione, 
lebbene non fi conofee, nè fi fa fentire ; ma quefl’A- 
nima quanto è’rego'àca, e ben ordinata ! dal primo 
giorno della fua natività, fino alBultimo della fua vi- 
ra , non vi farà moto alcuno difordinato nel fuo cuo- 
re , non. penfiero inutile, non gelìo iucompofto, fe ev- 
ia nemico interno, che l’inclini al male, nè con ne- 
mico eftemo , che ardifira, o fperi di vincerla •, fpa- 
ventevole alli maligni fpirrti, come un efereito bc- 
niflìmo ordinato . Dunque faluta con ogni riverenza 
quello miracolo della Grazia, ammira la fua grandez- 
za, offeritici, e a 'fervirla, e a 1* darla per fempre , 
come d limata ad eflère degna Madre di Dio». 
v TERZO. Confiderà, che febben tace, non è per® 
oziofa nel filenzio fu o . In vederli partorita a quella 
Juce, con qual riverenza, e fornati flìon e adorò la D-ivina 
Maellà, foggettandofele intieramente all’ora per vive- 
re fempre obbedientiflìma , così meritando- quelia irte 
finita grandezza, di cui h’tvcva flima sì grande , e 
concetto sì alto, con il quale atto rhnafe più onera- 
to Iddio, che folle flato per J’addiecro onora:o da pu- 
ra creatura . Godi della gloria , che ne rifultòi a 
Dio, confonditi, che si poco fai adorare, e riverire 
Dio, unifei nell’avvenire gli’’ atti tuoi con quelli , 
che fece la fama Bambina. Fa inoltre rrfleflùone, in 
quali atti di ringraziamenti ella proruppe, alla coo- 
fiderazione di così Angolari benefizi ricevuti da Dio . • 
Oh fe fapeffè il mio cuore veflirfi d’un così fantoaf- 
fetco ! e pure lo dovrei fare , fe penctraflì chi fa que- 
lli » 
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Jìi bcncfìzj , a chi li fa , cofa che fa , con che cuore, 
ed affetto, e quanto fenza intererte : Oh Signore, per 
Ji meriti di quefta bambina, concedetemi una volta, 
che viva non ingrato alle mifericordie voftre . Per 
ultimo tutta s’offer fe in olocaufto; l’anima, *51 corpo, 
i fuoi penfieri , ogni fuo atto •* v rifo!uta di patire, quan- 
to aveffe il Signore ordinato con la fua particolare 
provvidenza , altro non dedderando, che d’edere tut- 
ta di Dio, Tempre pura di ogni macchia , benchèieg- 
gieriftìma , Tempre unita al fommo bene , bramando , 
che non forte offeTo da creatura alcuna. Vedi, quali 
furono li princip; di quefta nalcente bambina, quali 
i Tuoi primi amori, ufcica che Tu a quefta luce , nel 
cominciar a vivere fuori del ventre materno. Ralle- 
grati con la Vergine , che taieda la Tua Tanritinel Tuo na- 
scere : pregala ad ocrenerri grazia di cominciare una vol- 
ta ad edere di Dio con perfetta Toggczione al Tuo voler* 

•X. SETTEMBRE. 

J(el grorne di San T^iceolò da Trentine . 

P RIMO PUNTO . Conddera , quanto d compiac- 
que Iddio nell’anima di Niccolò conced uto 
dre, ed alla Madre per interceftìone di San Niccolò 
Vefcovo : dava dno da’ primi anni indizio, chiaro di 
quella fanti ri , a cui era per giungere. Dopo f*F te 
anni, ad imitazione di S. Niccolò cominciò a' digiu- 
nare tre g orni la fettimana; a frequentare le Chie- 
fe ; a fuggire le compagnie libere d’altri giova 0 ’ > e d 
a dard all’orazione con tanta divozione, che fu ^ au ® 
degno di vedere Crifto con gli occhj del corpo » Oh 
come Crifto ha cara un’anima , che nella refte rezti 
de* Tuoi anni d dà a Dio! quanto gli, è grato quel te r " 
reno , che dato di bando a Tpine, e ad erbe cattive, 
comincia a germogliare fructi di pietà al legittimo 
Signore! Quanto differenti Tono ftari -li tuoi primi an- 
ni ! Almeno fuccedeflero aderto anni fecondi di virtù ! 
Prega il Signore, che f>er li meriti del Santo ti fac- 
cia quefta grazia; Secondo fa rifleffione , come s’ an- 
dò avanzando nella perfezione Niccolò: tuttoché vi* 
vertè sì lodevolmente, nell’udire una predica del dis- 
prezzo di quefte cofe mondane , rocco da Dio Jafciò 
jj Canonicato che aveva, e prefe l’abito di-S. Ago- 
ftino , Vedi la buona difpodzicm del cuor di Niccolò, 

* cui 
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cui in Cubito fece prefa Ja Divina parola, e 1 * infiam- 
mò talmente nell’amore delle cofe celefti, che pron- 
tamente abbandonò ogn’alrro terreno intercfle . Felice 
chi è ben difpofto a ricevere la Temenza dell’ infra- 
zioni Divine 1 Quanto poca prefa- hanno fino aderto 
fatta nell’anima tua! Quale frutto hai refo dopo ave- 
re tante volte ricevute la Temenza della Divina paro- 
la ? Oh mio Signore , ho ad edere Tempre terreno , 
che dia folamente fpine , e vicino per confegueuza 
alla maledizione? Pietà, mio Gesù. 

SECONDO. Confiderà , come entrato in Religio- 
ne fi diede ad una vka aufleriflima ; in 30. anni , che 
vifle, non guftò mai nè carne, nè pefee, nè ova, nè 
larticinj, nè pomi, nè fano, nè infermo; digiunando 
quattro giorni della fettimana in pane , ed acqua , ed 
una fola volta il giorno cibandoli . Pondera il rigore 
di quella vita: ma itoolto più la rifporta, che diede a 
chi gli diceva* che prendeva troppo poco cibo; Chi 
ogni giorno all’altare fi pafee di Dio, difle, non è 
egli ben trattato? Miferi noi, che prendiamo il cibo 
di vita, e reftiamo non Tazj ,. ma più famelici, non di 
Dio, ma di quella battezza della terra! Inoltre aggiun- 
fè ai digiuni frequenti, difcipline con -catene di fer- 
ro, duro letto, velie povera, frequente, e '.continua 
orazione; nella quale pattava le notti . Odi » pati- 
menti; ma quali credi, che fodero le confolazioni > 
Rielcono gravi quelle Croci all’amore proprio; ma 
quanto foavi doveano etter le unzioni, le quali gli 
venivano addolcite da quel Signore, il quale può, fa, 
e vuole tener foddisfatto chi lo ferve? Beati chi fa 
fidarli di Dio. Per ultimo fa riflellìone alla perfeve- 
ranza del Santo in quelli efercizj . Il Demonio, così 
permettendo il Signore , per corona maggiore del Tuo 
fervo, tentò di (paventarlo con varie figure orribili; 
lo percoffe , e lo* battè fieramente, lardandolo come 
morto, ma egli non per quello lafciava la fua orazio- 
ne, ringraziando il Signore, che gli delle vittoria del 
Tuo nemico. Animati dunque ancóra tu aU’efempio 
del Santo, ad ettere collante itegli eferc*zj tuoi di di- 
vozione ; e prega il Signore ad aflìllerti Tempre in 
tutti li combattimenti , e concederti , che non retti 
mai vinto, ma Tempre vittoriofo. 

TERZO. Confiderà la carità del Santo a benefizio 
del Tuo profilino. Primieramente fuftragava con arti- 
due orazioui 'li defonti : s’ impiegava a benefizio 

de* 
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derivi, fervendo gli infermi, fovvenendo a’ poveri , 
riconciliando i difeordi; e quali Angelo di pace bene- 
ficava chi poteva. Vedi, fe in te è viva la carità a 
benefizio del profilino tuo ; e procura d’ accrefcerla 
Tempre, perchè flenitudo. legis ejì dileUio . Per ultimo 
confiderà la felicilfima morte, che egli fece'; fei meli 
prima ogni notte il Signore gli fece fentire una nau- 
tica d’ Angioli : che effetto dovea operare nel aruore 
di Niccolò una tale armonia? come gli aguzzava l’ap» 
petico, e la brama del Cielo; che naufea dovea ca- 
gionare nel 'cuore di lui d’ ogni cofa terrena, un tale 
aflaggio de’gufti del Cielo; come di cuore dovea di- 
re: Cupio dijftiLvi , & effe eum Chrijìo} Non ammiri 
qui la bontà del Signore , che accarezza sì fattamen- 
te un fuo fervo, che ogni notte una ferenata fagli 
udire, ma di Paradifo? In oltre caduto infermo, tut- 
to che tanto favorito da Dio, ad ogni modo con grai> 
difiìma umiltà chifffe perdono da’ Tuoi falli agli altri 
Religiofi. Vedi quale è l’umiltà de* Santi. Per ulti- 
mo interrogato, perchè fi moftraffe tanto* contento in 
quell’ultimo palio; rifpoferil mio Signore Gesù Cri- 
ito, accompagnato dalla Tua fantiflìma Madre, e da 
Sant’ Agofiino,- m’invita alla partenza, e ad entrare 
nel gaudio del mio Dio. Oh felice morte, frutto d* 
una Angelica vita, e d’una mortificazione continua! 
Non pollò afpettare , mio Signore-, quelle grazie^ fe 
rimiro la mia vita pallata: vi fupplico almeno, che 
m* affidiate colla voftra grazia , e che muoja fiotto la 
protezione della Vergine fiantifiìma. 

1 ■' • \ - \ , 

XI. SETTEMBRE. - 

Tfel quarto giorno della. Tfatività della tergine . 

Come fi porta la Vergine naficente, con Dio, con le, 
e cogli uomini. 

P RIMO PUNTO. La Vergine vedendoti ufeire al* 
la luce di quefta vita, entrò in fie, e con chia* 
rilfima cognizione penetrando il niente , dal quale il 
Signore l’avta colla fua potenza cavata, e che dopo 
li novi mefi l’ avea fatta nafeere , ricca di tanti doni , 
e di tante grazie, a cominciar una vita Tanta, ove 
gli altri la principiano comunemente nemici di Dio* 

e fpo- 
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\t fpogliati della grazia; e tutto quello averlo ricevu- 
to dalla fomma liberalità di qud Signore ; da cui ; 
Omne datum optimum , Ó" omne donum ferfeilum de- 
furfum efìi con quefto tutta fi rivolfe a Dio, riferì 
a lui tutti i doni ricevuti con fontina gratitudine , fe 
li confefsò obbJigatifltma , fi rifolfe dei mcdcfimi fer- 
virfeoe in onorare il darore; quei volle che fodero 
come. tante catene, che ftrettamente, ed infeparabil- 
mente 1’ uniffero col fommobene. Pondera, con quan- 
ta vivacità, e con quanto ardore dava limili ijanci 
in Dio il cuore di qucfta fantifiima fanciulla! Oli co- 
me Odorabatur Dominiti odorem fuavitatis ! Rallegra- 
ti colla Vergine, la quale in oltre in mezzo a tanti 
doni riferiti tutti a Dio, , come ad unico fonte, at- 
tendeva ad abballarli, conofcendo , che fe tutto quan- 
to avea, egli era ftaco dato come per liinofina dalli 
Divina liberalità; tutto però quello, che avea, era 
niente comparato alle incomparabili perfezioni di Dio, 
il quale infinitamente vedeva l'uperiore a fe: e però 
in una profondiftima.umilcà fi concentrava , li annichi- 
lava, e come fe non fotte, fi ftimava. Oh felicità vo- 
lila, fantifiima fanciulla, che in un medelimo tempo 
fapevare onorare tanto Dio con attribuirli tutti li do- 
ni, ed inficine in mezzo a tante ricchezze umiliarvi 
tanto) Imparaci quà , qianto più devi umiliarti nel- 
la tua povertà d’ogni virtù, e nell'abbondanza di tan- 
ti peccati: quanto devi etter cauto di non abufarti 
dei doni ricevuti, in offefa di quel Signore, che tc 
. gli ha per mifericordia conceduti . 

SECONDO. Confiderà , quale fu iJ fentimento 
della Vergine verfo degli uomini . Ella come già elet- 
ta, e deftinata ad etter Madre del Verbo Incarnato , 
e Salvatore del Mondo, verifimilmence coll'intelletto 
fuo illuminato dalla fede, conobbe le miferie degli 
uomini , particolarmente quelle, che li peccati , ori- 
gine d’ogni male, aveano apportato al genere umi- 
* no; quanto fotte comunemente oftefo Iddio foultm- 
mente amabile, e da lei cano amato, quanto grande 
là perd ta di coloro, che G dannavano: quanto gran- 
de la pQteftà del Demonio, per Divina permiflionc , 
in caftigo delli peccati ufurpatafi : e come gli uomi- 
v ni fuoi fratelli frano l’oggecto dello (degno di Dio ; 
milcria , che ella giuttamente (limava il foinmo del- 
la infelicità. A quella confiderazione , ella vivamente 
ci compativa, fino d’ allora intercedeva per noi, cd 

quel- 
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quella culla, in cui giaceva, offeriva le lagrime de’ 
Tuoi occhj , e piangeva li peccati noftri. Oh quanto 
grande era la cariti voftra , beatilfima bambina ! Soror 
noftra varatila eft; a ogni modo è sì tenera in fentire 
le miferie noAre . Vi ringrazio ; concedetemi un limi- 
le Pentimento , acciocché con vero dolore pofTa fod- 
disfare per li peccati miei ; e piangere anche gli al- 
tri. In oltre fa rifleflìone, che conofcendo effervi mol- 
ti giu lìi, che fedelmente fervivano a Dio ,*e J’onora- 
ran , tutta fi rallegrava , defiderava , che tutti fofle- 
ro tali , chiedeva per quei la continuazione della Tua 
grazia, e 1’ avanzamento de’medefimi in perfezione . 
..Vedi 1* effetto dell’amore, che verfo Dio ardeva nel 
cuore della Vergine; defidsra parimente tu d’ imitar- 
la , nel godere , che Iddio fia onorato dagl’ al- 
tri : e coopera per quanto puoi, acciocché cosi Tem- 
pre fiegua . • * ' ' 

TERZO. Confiderà, come là Vergine non vide Je 
miferie degli uomini fenza il fuo rimedio: onde illu- 
minata da Dio, intefe, che dovea venire al. Mondo il 
Melila, ed incarnarli il Verbo Ecerno, e fatto Uomo 
ricomprare il genere umano, perduto per lo peccato: 
e ramificare gii uomini, e riacquiAare loro le ragio- 
ni, che avevano perdute alCieJo. Che faceva la Tan- 
ta bambina ? Godeva nel fuo cuore per benefizio si 
grande, ringraziava Dio, che n n volefife abbandonare 
gli uomini, quantunque indegni; inftuva con arden- 
riflimi, e replicaci defiderj ad effettuare preflo opra 
ai degna della infinita bontà di Dio: efponeva, quan- 
to nocumento, e danno era per apportare la diiazio-' 
ne di grazia tanto neceffarià per la falute di tutti . 
Vedi la carità della Vergine verfo di noi, e come nel 
principio del fuo vivere in quella vita , prendeva T 
uffìzio d’ Avvocata a benefizio noAro. Oh quanto ci 
avete obbligato. Signora, con fuppliche così ardenti , 
quanto grato vorrei effervi, per corrilponder all’ ob- 
bligazioni mie! In oltre fa riflrlTione , che conofcen- 
do dover il Mei Ila aver Madre in terra; defìderò: e 
ohe? forfè d’ elfer ella Madre 3 Si Aimò felice, quan- 
do avelfe potuto elfer ferva di tale Madre , e per que- 
llo s’offerì con tutto l’ affetto. Oh Vergine umiliili- 
ma , con limile fentimento v’andavate difponendo ad 
elfer degna Madre di un.t^le Figlio, * quanto 'più vi 
abballavate, tanto più tiravate l’occhio di quel Si- 

gno- 
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•gnore, il quale innalza gli umili. Impari di qua , 
come ti devi rendere degno dei favori di Dio . 

XIII. SETTEMBRE. 

. ■ r 

J^el quinto ritmo dell' Ottavi della Natività 
della Vergine , 

Come fi portarono ie Divine Perfone, e gli Angioli, 
come devono portarli gli uomini nella fua 
Natività. 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come un grand’arte- 
fice dopo d’aver fatto con l’arte fua un’opera 
molo rara, e perfetta, la fta rimirando con gufto, c 
foddisfazione grande . All’ ifteflb modo , per parlare con- 
forme noi intendiamo, le tre Divine Perfone, rimi- 
rando quella Bambina naca , come un’ operafingolare, 
di cui fi poteva dire con piu verità, che del trono di 
Salomone: 2 tyn ejì falium tale ofus in ttniverfi* Regni*, 
$. Reg. io. ufcita dalla potenza , fapienza, e bontà Di- 
vina , fuperiore ad ogn’ altra, fi compiacevano in elfa. 
Pondera in particolare, che il Padre Eterno la vede- 
va, come fua figlia adottiva sì bene } ma però con 
maniera (ingoiare , e per la pienezza della grazia, e 
per la prdèrvazione dal peccato, e come quella da 
cui il fuo Piglio naturale dovea prendere carne uma- 
na . Quale dovea effer il Pentimento del Verbo Eterno, 
nel vedere uftito alla luce il trono della fua abitazio- 
ne per nove meli così abbellito, ed ornato, così pu- 
ro, e candido? Quale Balletto dello Spirito Santo, nel 
veder quella Bambina, ch’era per cfler fua Spola, in 
cui era per far rifplendere la fua bontà , operando nel 
calìilfimo feno di lei l’ ineffabile mifterio dell’Incarna- 
zione? Come fi compiacevano in elfo, fapendo quan- 
to doveano rimanere glorificate, con che abbondanza 
doveano fopra di lei vérfare i loro doni, e le loro 

f ;razie? Qui loda la Santiflìma Trinità d’un opera ta- 
e . Rallegraci colla Vergine fa ta degno oggetto dell’ 
occhio di Do, Prorura d’onoraria fingolarmente co- 
me Figlia del Padre, come Madre del Figlio , come 
Spofa dello Spirito Santo. Entra in te, e fa rifleflìo- 
ne, come per le imperfezioni tue non fei oggetto a 
Dio di gulìo, d’onore, d? gloria, ma lì bene tante 
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.voice oggetto di fdegno: chiedegli perdono, prega il 
Signore per la tentiti di quella nafcente bambina a 
darti grazia, che nell’avvenire ti rimiri, come ogget- 
to fatto degno del fuo amore. 

SECONDO. Quando nacque Criteo nella Stalla di 
Betlemme , ebbero gli Angioli comandamento di adorar* 

10 . Confiderà come nata quella Bambina fu probabil- 
mente rivelato agl’ Angioli il nafcimento di colei, che 
era dellinara Madre di Dio; ed intimato, che la ri- 
veri fiero* come loro Regina, e rilloratrice delle rovine 
del Cielo . Pondera , quale fu il contegno di quei 
beati /pirici ad un tale awifo; quali ringraziamerfti 
fatti a Dio, che s’ avvicinale il tempo da compire 
la prometea della venuta del Melila , € quile il gullo 
della redenzione degli uomini. Impara dagli Angioli 
ad aver a caro.il bene altrui, come le fotte proprio, 
ed a non dar adito nel tuo cuore ad invidia alcuna. 
Secondo fa rifleflìone , come di tutti i novi Cori furo- 
no inviaci alcuni di quei beati /pirici a render l’ono- 
re dovuto alla nafcente Bambina. I Serafini per altro 
ardenti la rivcrifcono, come quella, in comparazione 
di cui fi llimano freddi nell’amore. I Cherubini pie- 
ni di fetenza l’onorano per l’altilfima cognizione, rhe 
ha Dio. I Troni fe le inchinano, come a deteinato 
Trono dell’Incarnato Verbo. Le Dominazioni fe le 
foggettano , come a Regina. Le PotelU la'falutano , 
Come quella, che fpezzèrà la tella al fervente infer- 
nale. Le vircù prefidenti ai miracoli la /aiutano, co- 
me prodigio. I Principati, che prefiedono a’ Regni , 
gli Arcangeli alle Provfncie, gli Angioli, che fono 
deputati alla cullodia degli uomini, la rifpettano, co- 
me Regina del Mondo, come Mediatrice, ed Avvoca- 
ta di ciafcheduno. Unifci dunque con sì tenta com- 
pagnia gii affetti tuoi in quello giorno , corteggia que- 
lla tenta Bambina, e defiderz d’aver un cuore arden- 
te, e pieno di lume, per lodarla, ed onorarla. 

TERZO . Quando nacque Crillo, gli Angioli ,, ai 
pallori vicini comparii , annunziarono, ch’era nato 

11 loro Salvatore , e l’ invitarono a rallegrarli . Confi- 
derà , che nella nafcita della Vergine hai parimenre 
occafione grande d’allegrezza , pri /meramente perchè 
è nata quella, per la quale Iddio vuole comunicare a 
tutti gli uomini ogni bene , quella, che ha ad.efler 
Madre comune, e mediatrice noterà. Vedi, quanto 

gran- 
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grande acquifto fi fa con quella nafcitsb, e però quan». 
to conviene rallegrarli. Secondo, perchè? Perchè é 
nàta quella che è la gloria noltra: mentre che dal no- 
ftro lignaggio ufcita, farà di fommo gulto a Dio; 1* 
onorerà con una vira puri (lima , lo ferviri con una 
fedelcà impareggiabile, nè avrà in cucco il corto delia 
vita nè pur un minimo neo d’ imperfezione . Con quan- 
ta maggior ragione vi dobbiamo dire, fanciifima Bam- 
bina : Tu gloria Jerufalem • tu Latiti* Tfrael : tu hom - 
rifìcenti a favuli nafiri , qui fecifli virilirer i Judie.c. if. 
Da quello procura d’ eccitare in te una grande ftima 
di' lei, fondata nella pianezza della grazia, e del ti- 
tolo di Madre di Dio. Inoltre efercita verfo di lei 
una grande riverenza, cosi interna, come edema, 
avendo ella fola più creduto appretto Dio, che tutte 
l’ altre pure Creature; e perchè dopo Dio niente è 
amabile al pari di lei , nè così potente ; cerca con una 
grande confidenza di appoggiarci a lei , d’ avanzarti 
Tempre più nell’amore della medefima, che tanto ama 
gli uomini, e compatendoci nei nodri bifogni, c’ a (fi- 
de, ed intercede per noi. 

* ^ XIII. SETTEMBRE. 

vi 4 

1 '(el feflo giorno dell'Ottava della Tifati vita 
della tergine', . 


Del Santilfimo nome di MARIA. * 


P RIMO PUNTO. ElTendo nata quella Divina Fan- 
ciulla, dopo alcuni giorni, conforme al coftume 
degli Ebrei, le fu impollo il nome, e fu addimanda- 
ta Maria. Confiderà le qualità di quello Nome. Non 
le fu impolio a calo , ma le fu , impollo per ordine 
del Cielo; poiché annunziando l’Arcangelo Gabriele 
ai Santi Gioachino, ed Anna la nafeita di quella Fi- 
gliuola infieme diife loro, che fi nominerebbe Maria : 
ìiomen quod ot Domini nominavit , Sicché primiera- 
mente è Nome degno di riverenza , perchè ha la lua 
origine dal Ciclo. Oh fancilfima Bambina, già che 
liete Figlia più deHa*grazia , eie della natura , e ai- 
tiflima per. lo merito: ben conveniva, che il vollro 
Nomf folle parimente altiffimo nella lua origine : go- 
do, che abbia c ogni perfezione in fommo grado . 

in- 
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In oltre è nome efficaciffimo , e por^ntiffìmo pei la 
virtù , che ha : sì che invocato apporta falutc % e G 
compiace il Figlio d’onorare sì fattamente il Nome 
di Tua Madre , che in invocatione tjus nominis non- 
numqu.tm velocior eft riapra falus , tjuam in invocatite- 
ne nominis Jefu. S. Anfelmo de Beata Virgine . Seque* 
fio è, mia Signora, quanto frequentemente, quanto 
devotamente devo avere il Voftro fantidìmo Nome nel 
cuore, e nella lingua! e Te non fi Taziano li beati fpi- 
riti nel Cielo di fpeflb ripetere quello fantiflìmo No- 
me ; fatemi degno, che Tappi* mentre vivo in Terra 
imitarli , per continuare nel FaradiTo un efercizio sì . 
Tanto . Per ultimo fa rifleffione , che l’efficacia Tua, e 
virtù, la dimoftra principalmente nel punto della mor- 
te allora che invocato con umile.- ed ardente affetto, 
rincora i peccatori, ed atrerriTce , e caccia i Demon j . 
Fatemi dunque degno, mia Signora, che in quell’ ul- 
tima ora Tpeflo poffa rallegrarmi , e confidarmi con 
sì dolce nome, giacche ha forza di ammollire la dm- 
rezza del cuore umano; compiacetevi di ufarmi quella 
mifericordia , penetrando in quell' ultimo il cuor mio. 

SECONDO. Confiderà, come quello nome è Di- 
viniffimo per le Tue varie lignificazioni . E prima il 
nome di Maria vuol dire Signora. E chi è, che pof- 
fa grullamente, e per antonomafia addimandarfi Si- 

S nora ; le non Maria? S’ella ha partorito il Signore 
el Mondo, non viene ella ad e fiere vera Signora, non 
di una parte d’ effo ; non d’ una Provincia , o Nazio- 
ne; non della Terra Tola , o del Cielo, o dell’Infer- 
no; ma di tutto l’univerfo? E chi è riconofciuta per r 
Signora .univcrfilc Te non Maria ? Anche in nomine 
Mante otnne gente fle'litur , ctelejìinm , terrefìrium , &• 
infernorumi poiché tutte le creature, che riconofcono' 
per loro Creatore Dio , -rieonoTcono Maria per Madre 
del medelìmo Dio, e fi Toggettano all’Imperio Tuo , 
è con una profondiflìma umiltà la riveri/cono. Qui 
fa rifleffione a re ; defidera d’ e (fere vero fuddito, e 
fedele vaffallo di sì gran Signora che infieme é sì 
dolce, e buona Madre ; rinnova Tpeflo 1’ oficquio tuo ; 
imita gli Angioli Santi, li quali da quel punto, che 
conobbero nel Verbo perda vifione beata, che ficco- 
Crifto e capo loro 9 cosi ia V ed ine è parimente 
loro Regina, e Signora: e. per confluenza conobbe* 
ro , che tra erano nel loro grado fervi di lei , fi die- 
dero 
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tJcro fubito a! dovuro culto delia meiefima, con fi/e* 
renri afferri adorandola come vera Madre di Dio, ed 
offerendoli fervi ad ogni minimo cenno, e comandodi 
lei . Così ogni giorno unirai i’ affetto tuo con li bea* 
ti /piriti > rinnova la tua fervitù, dille di core; Ver- 
gine Madre di Dio Maria , vi /limo , vi amo, vi 
tengo dopo Crillo per mia particolare Signora: voftro 
fervo, e fchiavo voglio effere in tempore & in eeter* 
aitate''. fpero da Voi, e orr Voi ia gloria di Dio, e 
la gloria del Cielo, e come vi {ingrazio di tutti ii 
benefizi, che -da Voi, 9 per Voi ho ricevuti da Dio, 
così vi prego per lo prcziolìfimo Sangue di Crillo, 
fparfo per me peccatore , di cui ne folle coftiruita 
teforiera a’ piedi della Croce, che m’impetriate una 
plenaria reminone de’ miei peccati , cd una vera imi- 
tazione delle voftre impareggiabili virtù. 

TEI^O . Un’altra fignificaz'one di quello nome è, 
Mare amarum . E forfè che la Vergine fanta non fu 
Mare pieno d’amarezze, non folo nel tempo della 
pallìone del fuo figliuolo, quando lo vide trafitto da’ 
chiodi, fofpefo in una Croce, in mezzo a tanti do* 
lori , difpregj , improperj , abbandonameli , mandare 
fuori lo fpirito fuo; ma da quel punto, che da Si- 
meone le fu detto, rttam iffius anima, n petranfibtt 
gl adì mi ? Sicché con 1* efpettazione della paflìone, e 
morte del fuo figliuolo, fu il cuore della Vergine un 
Mare amaro, con che fi potè di lei intendere quello 
di Geremia: Magna tft x-elut mare contrita» tua; quii 
tnedebitur tui} Quanto devi compatire per quello ca- 
po la Vergine, a cui coi peccati tuoi lei flato o cca- 
fone di dolori sì grandi ! Prega quella Signora ad ot- 
tenerti grazia, che polli con verità dire avanti a Dio, 
alla confiderazione -delle tue colpe innumerabili, colle 
quali hai offefo la Divina bontà: Multi gemitut mei , 
C> cor tneum tu arreni . Thren. i. In oltre vuoi dire 
quello nome l’ jfìelTo , che exaltara . Ed oh quanto è 
Hata innalzata, cd ingrandita la Vergine l'opra rutre le 
pure creature. Meriramenre : perchè vanno conneflì in- 
lìemc, edere Mare di amarezza, e Mare di grandez- 
za , patire affai, e godere aliai, effer Regina deco- 
lori, e Ri gina dell’ Univerfo . Godi dunque , che que- 
lla (anta Bambfcg nel fuo nome porti il lignificato di 
quella grandezza, a cui farà innalzata con effer Ma- 
dre di Dio, e padrona di tutto; e rallegrati , che 

na- 
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nafca per efler a fuo tempo fubiimata a quella glo- 
ria, che racchiuderà in fé la beatitudine di tutti gli 
altri Santi . 

XVI. SETTEMBRE. 

• * 

7^rl giorno dell' Ef alt anione della Croce. . 

P RIMO PUNTO. Avendo Cofroa Re di Perfiajpre- 
fa Gerufalemme, uceife ottantamila perfone, fat- 
to prigione Zaccaria Patriarca : e portato via il Le- 
gno della Santa Croce, lafciato in Gerufalemme da 
Elena Imperatrice. Eraclio Imperatore vedendo di non 
poter rcfiftere, dimandò a Cofroa la pace, la quale 
Cofroa infoiente per le vittorie non volle concedergli » 
fe non rinegava la fede di Gesù Criflo. Vedi, a quan- 
to feveri cartigli! conducono Dio i peccati : non per- 
dona a Gerufalemme , non alla fleffa Croce , che fo- 
rtenne Gesù tre ore; permette una ftrage sì grande , 
Quanto s’ ha da odiare il peccato , che fi forte ama- 
reggia la bontà Divina ! quanto fi deve temere lo fde- 
gno di lui giuftìffìmo, e non lamentarli mai delle lue 
difpofizioni ! Secondo fariflcrtìone a ciò, che fece Era- 
elio ; non volle la pace con una condizione così iniqua , 
d’abbandonare la fedg di Gesù: ricorfe a Dio con ora- 
zioni , .digiuni, limoline; prefe per mediatrice la Ver- 
gine fantiffìma, e confidò nella mifericordia di Dio, 
parendogli già caufa fuar inerte inficine l’efercito per 
combattere. Impara da quello efempio a non lafciar 
mai Dio, la fua legge, la fua obbedienza, per qua- 
lunque interelfe temporale. Meglio è efler amico di 
Dio, che aver Regni con fua offerta» Inoltre > nei ca- 
li più difperati , impara a confidar in’ Dio » ad umi- 
liarti, a ricorrere a lui-, a placarlo con opere buo- 
ne , ed a valerti del patrocinio della Vergine. Final- 
mente da chi ci ha a venire il rimedio, eziandio dei 
caftighi, fe non da lui? e qual miglior mezzo per plac- 
carlo, che 1* efercizio delle opere buone? finalmente 
egli è»bnono, ntc Letatur in perditione vivorum . Sap. 
i. Per ultimo fa rifleflìon^, che col rieorfo ne’ noftri • 
bifogni a Dio, fi deve -anche fare dalla parte nortra 
quello, che fi può: s’ha da afpetrare il buon fuccef- 

fo dalui; ma non lafciare le diligenze noftre : così rifol vi. 

SECONDO . Confiderà ciò, che fece Iddio. Refe 

vin- 
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vincitori Eraclio ben tre volte di tre potentiflìmi efer- 
citi di Cofrear c morto queflo ebbe la pace dal figlio 
colla reflituzione di tutte le Città, e de’ prigioni, e 
colla refa de! fantiflimo Legno della Croce. Vedi,* 
come Iddio umilia*! fuperbi , ed efalca gli umili. Umi- 
liò Cofroa infoiente per le felicità, ed innalzò Eraclio 
tutto umile, e confidente in Jui, e però pratica nelle 
• tue afflizioni , ciò che diife David : RtvtU Domino 
vitto tuam & fiper* in eo , & ipfe facief. Secondo ofler- 
va, come Eraclio elfendo veftito di vefti ricchilììme, 
con corona Imperiale in capo, non potè ufcire dalla 
porta di Gerufalemme, portando il legno della Croce, 
per riporlo nel fuo luogo antico, fino che non fi fpo- 
gliò di quell’abito maefìofo, e dcpofli gli ornamenti , fi 
velli d’un abito vile, e povero: all’ora camminando a 

I iiedt fcalzi, gli fu permeilo portar la Croce, eripor- 
a nel luogo primiero . Non bene s’accoppiano abiti mae- 
ftofi, e Croce di Crifto; quefti ornamenti fono più d’im- 
pedimento che d’ajuto per profeguire il cammino di 
Dio , e della vera virtù . II. Signore portò la Croce 
con grandiftìma umiltà, coronato di fpine, verfandofan- 
gue, nafeondendo la maeftà , e la grandezza. Impara di 
qua a non far conto di quefte cofe , che tanto ftimano gii 
uomini . Chi vuole veramente portar la Croce, deve imi- 
tare la maniera, con la quale portolla Crifto, ab- 
bracciare volentieri il difprezzo, l’umiliazione, i pa- 
timenti. Miferi noi, quanto fiamo lontani da quello! 
vorremmo portar la Croce , ma trionfanti , come vo- 
leva portarla Eraclio. Per ultimo quel fantiflimo Le- 
gno ripofto al fuo luogo, fu onorato da Dio, il qua- 
le rifulcitò in quella oceafione morti, rifanò paraliti- 
ci , illuminò ciechi, mondò leprofi , cacciò demonj 
da’ corpi. Vedi dunque, che in quello facrofanto Le- 
gno, tfl fallii , vita , &■ refurreUio nofira : procura di 
riverirlo; e fupplica Gesù ad operare nell’anima tua 
in quello giorno quegli effetti , che operò allora in 
coloro, che fanti furono. 

TERZO. Tre Croci fi trovano. La prima è quel- 
la, fopra la qualp il Signore fu crocifitto, e flette tre 
ore fofpefo . La feconda quella eh’ è l’immagine di 
quella prima, la quale vediamo efpofta per tutto, in 
cui li rapprefenta Crifto già crocefiflo nel Calvario. 
La terza è la fpirituale, quando volentieri fi patifee 
per conformarli alla fua Croce , ed alle fue pene , ita 
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fcguo della nofìra fede Ir ì , e dell’amore , die glf por- 
tiamo, per avere egli fofterto per noi quella terza 
Croce, con grandiflìmo Tuo dolore, e travaglio. Or 
qia confiderà, corne i Signore ha efaltato quelle tre 
Croci. La prima l’dalto m queflo giorno, innaìzan- 
dofi nell ifleflo luogo, ove prima era Aara collocata, 
e facendola di nuovo adorare, e riverire. La fecon- 
da 1 ha efalrata, collocandola fu li diademi ded’Im- 
peratori "e facendo, che nelle Chiefe, nelle cafc, 
nelle pubbliche firade fia adorata, e riverita. La rcr- 
za la va giornalmente efaltando in noi, erme per 1’ 
addietro 1 ha efalrata in tanti Martiri , Confetti < 
Vergini, e tanti Santi: facendo ch’effi con i fatti fi 
dichiaralTero di non ifiimar cofa alcuna tanto, quan- 
to il patire per Dio. Qui fa rifleffione a te, fe ha 
nel tuo cuore quella Croce la Tua effrazione, come 
ami ,1 paure, come ft.mf l’effere difprezzaropcra.no- 
re , ed onore del Croci fi/To. Avverti , che vi fono mol- 
ti nemici della Croce di C’riflo tra Criftiani , i qua- 
fe adorano la Croce di legno, deprezzano, t non 
amano la Croce del patire: non ti fidare di quella 
tua divozione, e virtù che sfugge, il padre per a- 
mor di Dio, e per l’oflcrvanza della fua legge : il 
patire e «]. legno, che fa conofcere la vera virtù dal- 
la falfa, dicendo l’Appoftolo: Qui f»nt Ckrifli , car- 
ncmjHant cructfìxerunt cut» viti,',, & canapi fremii, . 
Pondera quella venti, e penfa a* cafi tuoi fedamente. 

XV. SETTEMBRE. 

'2\cll Ottava della Natività della Vergine . 

Altre lignificazioni del Nome Santiflimo di Maria . - 

PWW? ^ Tna ^ tra lignificazione di que- 

1 Ho Santiflimo Nome è, illuminata. Confiderà, 
con quanta ragione convenga alla Vergine queflo li- 
gnificato. Primieramente fu illuminata, non folo col- 
la comunicazione delle faenze narurali, ed umane 
ma di piu colia fede viva della Teologia , e colla feitn- 
** infufa , colla quale lenza bifogno di fanrafmi, c 
oi lenii , conofceva i miflerj foprannaturalj per rr,ez' 
zo delle fpezie foprannaturali , che glieli rapprefen- 
tavatio; con che, anche dormendo, poteva eierei tar 
la fede, e la carità, conofcendo , ed amando Dio. 
Semola T..rte ir. M pe- 
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Felice voi, Vergine fantifiìma, che potevate dire: F.gi 
domito , & cor tneum vigilata mercé, che eziandio 
dormendo , eravate unita per amore al fommo bene 
con augmento continuo di merito! Mifero me, che ne 
meno vegliando fo amare Dio! Secondo , confiderà, 
tome fu illuminata, non per magifterio umano, ma 
Divino; lo Spirito Tanto le fu maefiro, e dopo dell’ 
Incarnazione ebbe per maeftra rifletta fapienza dell’ 
incarnato Verbo. Oh come in modo più particolare 
fu illuminata dal proprio Figlio circa lo flato della 
militante, e trionfante Chiefa, ed altri mifterjj (ino 
a fapere, non folo la propria predeff inazione , e ciò 
che nel corfo della fua vita le doveva fuccedere ; ma 
ancora y come vogliono gravi Autori, Alberto, e Car- 
rnfiano , il nome, ed il numero degli altri prodeftina- 
ti . Oh nobiliflìmo magiflerio fu quello! Oh quanto 
eminente fu la feienza volita , Vergine fantiflima! In 
voi non fu ignoranza d’errore nejl’ intelletto^ nè i- 
gnoranza privativa; perchè fapefle tutto ciò, ch’era 
dovuto, e conveniente al volito flato. Vengo dunque 
da voi : disfate per pietà voflra le tenebre della mia 
ignoranza: illuminatemi nella cognizione del vero be- 
ne , e di quello che devo fapere, conforme allo fla- 
to mio ; e conforme al lume accendete nel mio cuo- 
re l’amore voflro , e del voflro figliuolo. 

SECONDO. Confiderà , come il nome di Maria 
vuole ancor dire, illuminatrice: quanto altamente, 
participò quella lignificazione ! Ella illuminata da quel- 
la luce, che non fi ofeura mai; e veflita fi può dire 
di quel Sole, che ella ricoprì con la nuvola della fua 
puriffima carne, fparge del continuo raggj : eflenxo in 
Terra, le fu infufa la feienza della Teologia in gra- 
do perfertiffimo, per potere fpiegare, e difendere la 
Fede , nclli dubbj che occorrevano , particolarmente 
dopo l’Afcenfionc di Criflo al Cielo; illuminò gli Ap- 
pofloli in molte cofe, come Maefiro, e gli Evangeli- 
Ai, illuminandoli circa particolari miflerj, per poter 
efereitare bene il loro miniflerio Appoftolico: ed era 
luce, che rifplendeva , e fparge va raggj a benefìzio 
de* fedeli uella primitiva Chiefa. E nel Cielo non fie- 
guc ad illuminare, mentre fecondo l’ordine Gerarchi- 
co i primi Serafini ricevono le loro illuminazioni per 
influflo della Vergine? Per illuminatrice dunque vi 
conofeono dell’uno, e dell’altro Emisfero del Cielo, 
c della Terra; nè private quell» voflro indegno fer- 
vo 
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vo di benefizio sì grande. Oh quanco importa per li 
mia falure ellcr illuminato da voi in .quella ofcura 
, notte della vita ^refente ! acciocché lumen <jnod tn me 
ejl , tenebrie non fìrtt ; ma fi bene al lume vero cono- 
fca lo flato mio; audio che mi manca; quello che 
mi bifogna; e quello che devo procurare. 

TERZO. Quello fantiflimo Nome lignifica ancora 
Stella del Mare, e Stella polare. Confiderà , quanto 
importi a chi naviga il mare, in cui fono grandi j 
pericoli, e molti i naufragj, per le frequenti tempe* 
fie, fulcitate da furiofi venti , governarli con pru- 
denza, prender buona feorta della navigazione, rego- 
larli col rimirare il polo, per prendere facilmente il 
porto. Or molto più è necefl'ario nel Mar tempefìofo 
di quefta vira mortale, per isfuggire tanti pericoli, 
che ci fovraftane, rimirare a quefta gran Signora, 
Stella veramente polare, ottima guida, per giungere 
al porto dell’eterna beatitudine; Reffice fitllam , -loco. 
Maria. S. Bern. Oh quanto poco pedono le Scille 
dei piaceri, li venti della vanagloria, gli fcoglj delle 
avverfità, e le voragini de’ vizj , rontra quel more, 
che non lafcia di rimirare quefta Tramontana, else fi- 
eramente conduce al bramato termine! Dunque a voi 
mi voglio del continuo rivolgere, Stella Jucidiflima; 
quando foffiano i venti delle renrazioni , quando mi 
combattono le furiofe onde delle difordinate padìoni , 
voi voglio invocare in mio ajuto. Inoltre è Stella, 
che ha benigni influiti , molto differente da queft’al- 
rre Delle , le quali ralora coi loro afpetti poco bene- 
fici non favorifeon® i viaggj. Voi, V’ergine fantillì- 
ma , liete Deila , che non folo guidate, ma ajutare , 
acciocché nonreftiatro fommerti: e le una De Ha gui- 
dò già tre Re alla Capanna di Betlemme per riverire 
il nato Re de’ Giudei; voi avete adeflerla della, che 
in quello viaggio fpirifuale mi conduciate a trovare 
Gesù , e pofléderlo eternamente. 


M i XVIII. 
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XVIII. SETTEMBRE. 

T^eL giorno di S. Tommafo di vili anova . 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come lo Spirito Tan- 
to volendo alzar Tommafo ad una grande fanti- 
tà, gettò i fondamenti nella tenera età di lui, il qua- 
le figlio di parenti nobili più per la virtù, che per 
li condizione, fu allevato dalla Madre, donna virtuo- 
iìfiìma , con tale affetto di riverenza alla Vergine San- 
tiflima, che fubito che cominciò a parlare, imparò 
anche ad invocare in tutto quello, che faceva , il 
fancifiìmo Nome di Maria. Oh bel latte fu quello, 
con cui fuechiò una divozione (ingoiare verfo sì gran 
Madre ! Oli piacefie a Dio , che non altro latte Tue- 
eh raderò i fanciulli! Inoltre crebbe in lui la divozio- 
ne delle Chiefe, sì che il Tuo maggior contento era. 
Ter vi r le Mede, nettar gli Altari, feopar le Chiefe, 
e far tutto quel'o, che poteva in fcrvizio della Chie- 
da di Dio; e con quella divozione poteva dire col 
Santo Giob , ab infamia mea ertvit mecum miferatio ; 
perchè inquella qtà la colazione fua egli diede Tempre 
a’ poveri , e vedendo un Contadino afflitto , perchè 
effendo fiato l’anno Iterile non avea potuto rendere al 
fuo Padre intieramente il grano impreftatogli , fi get- 
tò a’ piedi del Padre, con lagrime lo pregò a conten- 
tarli di quello, che poteva render quel povero uomo; 
che Iddio gli avrebbe pagato quello cne mancava . 
Rifletti a così alti principi e di divozione , e di ca- 
rità verfo il proflimo, pronoftico ficurodi quella gran 
nieffc di virtuofe operazioni , ch’era per offerire a 
Dio nel rimanente della fua vita. Vedi, quali fono 
fiati i principi tuoi : almanco fe fono fiati diffìmiii in 
quell’età, procura d’ imitarli in quello, che puoi. 

SECONDO. Confiderà la diligenza grande nel cu- 
fiodire, effendo giovine, la purità: a quello effetto fi 
diede all’orazione, e raccoglimento , fuggendo gli fpaf- 
lì , e le compagnie, che fogliono divertire, e tirare 
l’anima ne’ vizj. Non fiava mai oziofo, impiegandoti 
tempo nell’orazione; lezione, e ftudio, con che gli 
riufeì confervare la Verginità fino alla morte . Oh 
quanto importa non lafciar mai la porta aperta al 
demonio, ed alle fuggeftioni di lui! Fa riflelfione a 
te, come cuftodifci il cuore tuo, fe vivi difiratto , 
* c feti-' 
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e lenza fare fcelca di quello, che laici entrare : Omni 
tu/iedia cufìodi cor tuum . Secondo, detìderofo Tom- 
mafo di profittare nella faenza de’ Santi , andòofleren- 
do a Dio molti digiuni, frequenti orazioni, e larghe 
limofine a’ poveri, acciocché il Signore gli moftrair?, 
in quale (lato l’avefle a fervirc meglio ; e intendendo 
edere lo dato religiofo, nel giorno della Piefentaz : o- 
ne di Noftra Signora fiotto sì grande Protettrice s’of- 
ferì a Dio nella Religione di Sant’Agoftino . Così do- 
vrebbe fare ognuno per aflìcurare la fiua (alute: pri- 
ma di pigliare lo dato, chiedere indantemente a Dio 
d’efler illuminato, per non errare nell’elezione della 
fiua vita; c dire con Davidde, Dirige me in femitam 
recami e non andar a cafio in negozio di tanta im- 
portanza. Procura, fie fiei a tempo, di farlo; o alme- 
no di migliorare nello dato, in cui ti trovi. Terzo» 
confiderà, con quanta perfezione vide religiofo: l’o- 
razione frequente, accompagnata dalla lezione de’ li- 
bri di voti , che l’accendeffcro ; digiunava rigorofamen- 
te le tre parti dell’anno; il letto un Piccone fido, e 
fpedb fu le nude tavole; il filenzio, ed il ritiramento 
era efiartiflìmo: onde per non andar oziofiamentc va- 
gando per il Convento, e con perdita del tempo, avea 
ordinato la vita fiua talmente in cinque luoghi confie- 
crati ad onor delle cinque piaghe del Redentore, cioè 
Altare , Coro , Cella , Libreria, ed Infermeria, che 
fuori di quedi non fermava il piede in parte alcuna . 
Oi bella didribuzione ! All’Altare, e Coro con Dio, 
in Cella con fie, in Libreria, ed Infermeria in ben:- 
fizio del prodìmo, collo dudio, e colla carità ferven- 
do agli Infermi, feopando le camere. prontilTi i;o ad 
ogni loro lcrvizio, bene he "uni il e, e bado. Oh nobi- 
le compartimento! a Dio l’ofllquio, a fé la cudodia, 
al prodìmo la carità. Beato chi fa lìbbtn dividere . 
Cerca d’ imitare il Santo. 

TERZO. Confiderà la grande umiltà del Santo, 
tutto interno a nafeondere le lue virtù, ed a diflìmu- 
lare, per quanto poteva, i favori, che ricevei da 
Dio, ricufando, come umile per lo sentimento bado, 
che aveva di fie, le dignità Ecclcfiadiche • ed accet- 
tando , ubbidiente al precetto .impodoli , i’Arciveficn- 
vato di Valenza: dove non fido non s’ Innalzò nel fir.o 
cuore per la dignità ; ma molto più attefie ad umi- 
liarli . Era egli figliuolo di Contadini, ed avea molti 
parenti di ballo flato ; venendo quelli a ritrovarlo, li 

Al ri- 
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riceveva con amore, li trattava con molta affabilità, 
li compiaceva, che dagl’altri fodero conofciuci per 
tuoi parenti, e venendo in tempo, che egli era con 
Vefcovi , e Signori grandi, egli fteflo diceva loro: 
quello è mio parente. Quanto ben praticava il detto 
dello Spirito Santo: Quanto magniti es , h umiliare in 
omnibus 1 Eccl. iv. Gloriofo Santo! nè la dignità gran- 
de , ne la riverenza dovura alla voftra perfona, nè il con- 
to , in cui eravate tenuto yj tutto il Mondo, potevano 
far sì, che inoftrafte un minimo fallo; anzi dalla umil- 
tà del vollro cuore, violentato non volefte mai, nè 
tapeti , nè trono , nè baldachino nelle Cliielè, ove 
andavate, per alerò convenienti alla dign'tà . Chi non 
il confonderà ad un efempio tale , che tanto maggior 
flima gli conciliava apprelfo tutti, quanto più egli s* 
abbacava ! Miferi noi, tutti intenti a comparire quei, 
che non fiamo, e a uafeondere quei, che fiamo ! In 
oltre confiderà , come per la ftiraa , che avea degl’ 
altri, e poco concetto di fe-, facilmente lì rendeva a 
qualfivoglia ragione, o feufa; fino a chiedere perdo- 
no a coloro, coi quali gli pareva d’avere caricato la 
mano, quantunque dal canto fuo averte proceduto giu- 
fiiifimamente per le informazioni , in apprelfo trovate 
falle, ma avute da perfone meritevoli d’eflere credu- 
te. Vedi, quanto s’umiliava, riconofeendo come col- 
pa fua, quella che non era. Non così facciamo noi, 
non vogliamo molte volte aver errato , timorofi di per- 
derci, ove veramente s'acquifta coll’umiliarfi . Ci 
conceda il Signore lapere praticare ad efempio del 
Santo l’abbartarci . 

QUARTO. Confiderà la grandillìma carità del San- 
to in benefizio de’ poveri ! Eletto Arcivefcovo, la 
prima domanda , che fece , fu chiedere quali rendite 
avea la Chiefa ; ed intendendo , ch’erano poche , ne 
Tenti pena, non per fe, ma per non ballare per canti 
poveri, quanti intendeva efiervi. Rimirava le rendite 
Ecclcfiaftiche , non come Tue , coha quella parte nc- 
certaria per il foflencamento della sua famiglia, ma 
come denari dovuti a’ poveri, c però non volea , che 
rimanerte neppur un denaro , della rendita d’ un’anno 
per l’alrro; dicendo, che l’avrebbe per facrilegio. A- 
vea la nota dei poveri vergogno!! di tutte le Parroc- 
chie per fovvenirli : a rutti i poveri mendicanti , che 
ogni giorno andavano alla fua porta, afeendendo al 
Sumero talora di joo. e più, dava ad ogni una pa- 
ne. 
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ne, minellra, vino, denaro, ed anche a molti car- 
ne ; e dicendogli alcuni , che molti erano vagabondi , 
ed alcri ingannavano con prendere più partì ; Iddio 
ci liberi, rifpondeva, d’ingannare noi i poveri, che 1* 
effcr noi ingannati da elfi, dando loro per Dio la lì- 
mofina, e la corona di chi fa limofina. Oh gran ca- 
rità di quel Santo a benefizio de’ poveri ! Piacefle a 
Dio, che s’imprimeffc in tutti un limile affetto ! 
Secondo, il continuo penderò del Santo era avanta- 
re in benefizio de’ poveri; a quello effetto fi toglieva 
di quello, che a lui era neceffario, 'colle Tue mani 
rappezzando le lue velli povere a quello effetto, in- 
terrogando quei, che da lui andavano: Che fanno i 
poveri? Soccorreva ad ogni qualità, condizione e Tef- 
lo, e con tanta largheaza, che nell’ultima infermi- 
tà, avendo in cafa da 7. mila ducati, non fi quietò , 
finche non follerò dillribuiti rutti per limofina, re- 
nando egli lenza niente, nudo, e povero: Ecco la 
vera felicità, non lafciare affai agl’altri dopo la mor- 
te; ma avere inviato affai al Ciclo: così veramente 
fi teforeggia ; ma il Mondo cieco non Io capifec. 
Per ultimo confiderà la Tanta morte di Tominaiò ; il 
quale nell’ultimo della fua vita, prefi con fiogolarifli- 
ma divozione i Santiifimi Sacramenti, ricordando 2 
tutti il timore, ed amore di Dio, ed il defiderio del- 
la gloria di Dio, cogli occhj filli in un CrocifiiTo, 
rendendogli con affettuole lagrime molte grazie , che 
non gli era rimallo un folo denaro , ch$ moriva po- 
vero ; c dopo d’aver adorato il Santilfimo Sacramen- 
to , coll’occafione della Mefla , che fece celebrare nel- 
la fua Camera; cominciò il Salmo: In te Domine fpt. 
ravi , e rafferen indolì Tempre in volto , nel dire: in 
manm tuta commendo Jpiritum ntmm , lenza alcu- 
na turbazione, o movimento Tpirò l’anima nelle ma- 
ni del Tuo Creatore. Prega il Santo,- che ti ottenga 
grazia d’ imitare le virtù di lui , acciocché polli nei 
fine de* cuoi giorni averlo per avvocato in punto tan- 
to importante. 

XX. SETTEMBRE. 

7 iti giorno di S. Euflachio , 

P RIMO PUNTO . Confiderà la maniera, che ten» 
ne Iddio in convenire Santo Euilachio. Era gen- 
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trle, e di buoni coftumi; e fcguicandó un giorno nel- 
la caccia, di cui ii dilettava, un Cervo, vide tra le 
corna di quello un Crocififfo, circondato da gran lu- 
ce , e udì una voce, che le difle: Placido, ( così fi 
chiamava avanti il battefìmo ) perchè mi perfeguiri? 
lo Cono Gesù Crifto , che morì per tuo amore , ed 
ora dctidero di falvarti . Veramente mìrabilit Deus in 
Sa ■. hi* fuis\ Vedi la dolcezza, con cui lo tratta, ad- 
di mandandolo per nome, e dandofeli a conolcere ; 1* 
amore che gli fcuopre , con dichiararli fuo Redento- 
re , per la morte patita , e per io defiderio della fa- 
iute. Ringraziandolo dunque di cuore, procura d’ i- 
mitare Euftachio, il quale a quelle voci profirato a 
terra, cliiefe a Gesù, che cofa li-comandafle . {Vedi, 
come fubito fa il Signore foggettarfì il cuore, come 
perfuade fubito, come in un tratto cambia, e muta. 
Euftachio non conofceva Gesù, non 1® ferviva, non 
1» teneva per Dio , nè in lui credeva ; e pure a] fen- 
tirli dire; io fono Gesù; s’arrende, e s^efibifee pron- 
to al voler di lui . Oh Signore , io non merito limili 
grazie, nè di provare in me tali effetti! noiì''g*urda- 
ce ad ogni modo alli demeriti mici. Vorrei almeno 
fapermi pentire, per le molte refiftenze, che ho fat- 
te alle grazie voftre •• ammollire una volta quello mio 
cuore sì duro, acciocché vi riconol'ca per mioPadro» 
ne , e fi a follecito nel volere adempire quello, che mi 
comandate; * 

SECONDO . ElTendofi Euftachio battezzato coni* 
moglie, e co’ figliuoli , e ritornato al luogo, |a cut 
gli era apparfo iJ Signore, conforme alPordirre avu- 
to ; di nuovo gii fi fece vedere il Salvatore , e l’av- 
visò, che fi preparaffè, perchè farebbe ftato tentato 
dal. demonio, e che però fteffe faldo, e collante, per- 
chè l’ajuterebbe, e dopo doverlo provato, lo fareb- 
be gloriofo in Terra , e in Cielo . Dimodoché chi 
vuole fervire Dio, s’ha a preparare alla battaglia, 
e non lì deve perfuadcre, che tutto abbia ad eflere 
tenerezze , gufti , confolazioni , volendo il Signore, 
che per mezzo de’ patimenti s’arrivi al Cielo. Dun- 
que cammina tu con quelli principi, e prepara ani- 
mani tuam ad tentationem . Inoltre confiderà le prove, 
con le quali il Signore cominciò ad efercitarlo . Man- 
dò una infermità fopra tutto il gregge di lui, mag- 
giore, e minore, e gli morì tucro, con che rimafe 
povero , e fi vide abbandonato da chi nella prosperiti gli 
; or* 
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era amico. Con quello volendoli ritirare in qualche 
luogo nafeofto a vivere , per viaggio lì vide toglierà 
con violenza la moglie, che era belliflìnfa, rapire di 
un Leone, e da un Lupo i due Tuoi figliuoli, ed egli 
aftretto ad accordarli con un contadino a lavorare Ij 
Terra per lo fpazio di quindeci anni. Che dici delie 
mire di Dio, e delle ftrade, che piglia per efercira- 
re , e coronare gli eletti Tuoi? che credi, faceffe Eu- 
ftachio nella perdita di tutto? non perdette la colhnza, 
perfeverò nell’amore di Dio , allettando la conlola- 
zione promettagli, e fondandoli nelle parole, che gli 
aveva dette il Redentore. Impara di qua a fidarti di 
Dio nelle cofe , che ti avvengono contrarie j Fort/t /« 
fide : così persevererai parimente tu nell’amore di Dio, 
e non ti predomineranno le cofe avverfe. 

TERZO. Confiderà l’adempimento della prometta 
fattagli. Ricuperò con provvidenza particolare di Do 
la moglie, e figlj : fi vide dall’Imperatore Trajano 
eletto Capitano generale in una guerra pericolofa , 
vinfie, entrò trionfante in Roma, onorato, erifpec-a- 
to da tu r ti , e favorito da Adriano fuccellore di 'Tra- 
jano. Ecco, coinè il Signore lo fece gloriofo in Ter-» 
ra, e dal fcrvir nel lavoro della campagna l’ innalzò 
a comandare ad clèiciti. Tardò, è vero, il Signore, 
e per quindeci anni lo tenne in cfcrcizio così bitto, 
ma finalmente lo refe glorioso in Tirra. Felice chi fa 
alpertare il tempo delle Divine mifericordie ! Per ul- 
timo confiderà, come il Signore lo refe gloriofo in 
Cielo, coronandolo come martire, per non aver vo- 
luto entrare ne’ tempj , e rendere a fallì Dei quelle 
grazie, che fi dovevano al fola, e vero Dio. Conche 
fentimenti entrò Euftachio, inficine con la moglie, e 
con i figlj, nel Bue infuocato ? Quanto vivamente rin- 
graziarono il Signore della grazia , che loro faceva! 
Con che allegrezza attefero nelli tre giorni, che flet- 
terò racchiulì in quel Bue, ad offerirli in facrifizio 
alla Divina Maefi.ì ? Così li refe illuftri nel Cielo, e 
nella Terra. Fa qui riflelfione, quanto fu più glorio- 
fo 1 * ingreflo d’Euflachio nel Cielo, di quell’entrata, 
che fece con l’eferc.'to vittoriofo in Roma, quella 
temporale, e quello eterno. Impara dunque a filma- 
re niente, in paragone degli eterni , gli onori tempo- 
rali, e tranfitorj; e chiedi quella grazia al Signore , 
per li meriti del Santo , a cui il Signore promife di 
concedere quelle grazie, che per benefizio delie lor^ 
• " Mi ‘ ani- 
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anime aveller© defiderato quelli che gli fi raccoimn- 
daffero . 


XXI. SETTEMBRE. 


2fel giorno di S. Matteo jipp fìolo , ed Evangelica. . 

P RIMO PUNTO . Confiderà il Sentimento d’umil- 
tà del Santo, il quale regiftrando nell’Evangelio 
fcritto da lui nel capir, io. li nomi degli Appoftoli , 
venendo al fuo , dice: Matthaut f ubli carnet : e dove 
San Luca al 6. regifira fi nome di lui fenz’alrra ag* 
giunta: San Matteo col nominarli pubblicano, fi di- 
chiara, quale egli era fiato» c come aveva cf'ercitac© 
un’officio, non lolo odiofo appreffoagii Ebrei, li qua- 
li fi Rimavano denti da ogni tributo, ma apprcfiò 
loro infame; e però qùefti gabbeliieri, li quali ris- 
cuotevano i dazj , gli avevano per pubblici peccatoci, 
indegni delia converSazione civile, e per uomini vi- 
li, è quali non facendo conto della pubblica malevo- 
lenza preferifTero un baffo interelfe all’onore, ed alla 
propria riputazione. Or tale fi dich ara d’effere fia- 
to il Santo, e non nafconde quello che gli poteva 
ridondare in difpregio, e fua confufione . Quella « 
la vera umiltà, volere comparire vile, non umile. 
Noi al contrario, che abbiamo la vera Superbia, e 
falla umiltà, non vogliamo edere filmati da nience, 
e quali veramente fiamo . Avverti dunque alli tuoi 
penfieri , alle tue parole , ed alli portamenti cuoi , 
perchè : Et qui ne qui ter fe humiliat , & interiora 
ejut piena fune dolo. Eeclef. cap. ip. Inoltre, mcrv- 
tre fi nomina Appofiolo, vi uuifce rcfiTere fiato pub- 
blicano, acciocché maggiormente Spicchi la bontà di 
Gesù,, die non fi Sdegnò di riporre tra le pietre fon- 
damentali della Sua Chiefa un pubblicai» . Da que- 
llo raccogli, ove può giungere un peccatore per mez- 
zo della Divina grazia, e però animati a far da do- 
ve ro, avendo- un Signore, che non ifdegna i misera- 
bili; Et fufeitat de lapidi bus ijìis filios jibraha . 

SECONDO . Confiderà la vita faticofa , che fece 
il Santo dopo l’Afcenfione di Cri fio , predicando agli 
Ebrei , agli Egiziani , ed agli Etiopi , la Fede di Cri- 
fto; ed ove non poteva giungere con la voce, arri- 
vando con la penna, ellendo fiato il primo, che fcri- 
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vette il Vangelo per dare notizia al Mondo di Gesù . 
Quali dovevano ettere i patimenti del Santo nelli 13. 
anni della Tua predicazione nell’Etiopia, non guidan- 
do in quel tempo carne, pafeendoiì d’erbe, e di le- 
gumi, tutto intento a guadagnare anime a Dio? Oh 
chi potette far concetto del grande , e fervente fpiri- 
to dtJ S. Apposolo, a cui ogni travaglio fembrava 
ripofo, ogni pena ferviva di confolazione ! Felice chi 
impiega i fuoi anni, e le fue fatiche, per far cono- 
feere Dio, e piantare l’amore fuo ne’ cuori umani . 
Ricorri al Santo per ajuto, acciocché fpendi una vol- 
ta i talenti, che hai ricevuti da Dio, in Tua gloria, 
non com’ hai fatto infin* adetto . 

TERZO. Il Santo Apppflolo richiedo da Irtaco 
Re, di perfuadere ad Ifigenia, che aveva confacrato 
a Dio la Verginità, volere ettere fua moglie; in un 
fermone, che fece alla prefenza.del Re, d’ Ifigenia , 1 

e de’ principali della Corte, dopo d’aver commendato 
fopra to flato matrimoniale, quello della Verginità , 
foggiunfe, che farebbe degno di gran cafligo quel fer- 
vitore , che arditte di levare al Re la moglie, e che 
ettendo Ifigenia fpofa di Gesù , Signore dell’Univerfo, 
chi la ritiratte da un tale fpofalizio, incorrerebbe la 
difgrazia di Gesù. Vedi la cofìanza del Santo Appo- 
ftolo, in non temere lo fdegno d’ Irtaco, tutto che 
fotte ciò per etterli occafione di perdere la vita . 01\ 
fedeltà verfo Dio degna d’efler imitata! 7 \ {olite tiritere 
eos , qui occidunt corpus , non enim habent amplius 
auii feci am . Defidera, che ri s’imprima una tale ri- 
soluzione , ed impara a non mai ritirare, o colle tue 
parole, o coiJ’efcmpio , le anime dal fervizio di Dio. 
Per ultimo fa riflefìione alla morte del Santo, il qua- 
le per ordine del Re grandemente fdegnaco, nel fine 
della Metta, fu da’miniftri del Re con lande ferito, 
ed uccifo. Qui pondera I* infelicità d’Irtaco, e la fe- 
licità del Sanco. Sfogò la Tua rabbia il Re contro il 
Santo : ma non ottenne il fuo intento, e fu percotto 

da Dio di lepra sì grave , che colle proprie mani 
s’ uccife » Il Santo nello fletto Altare , nel qua- 
le facrificò a Dio T Agnello immacolato, fu fiacri* 
ficaio ad onore dello fletto Agnello ; e fparfe il pro- 
prio fiangue, ove ricevette il fiangue di Gesù. Caddet- 
re, ma vittima della Virginità , per effer innalzato ad 
una eternità di gloria . Rallegrati Col Santo per così 
iiiuflre morte; aflìcurati, che il perdere e la vita, 
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ed i beni temporali per Crillo, è guadagno iircomp**- 
raoile , non perdita . Vedi nell’annuale ai cinque di 
Luglio, ove troverai la Meditazione {(opra la voca- 
zione di S. Matteo: e puoi a quella foggi ungere i due 
accennati punti. 

-> XXIX. SETTEMBRE. 

T^ella fefia di San Alititele Arcangelo . 

P RIMO PUNTO . Nell’ iftefl» giorno-, nel quale- 
Iddio creò il Ciclo, e la Terra , diede l’etfer pa- 
rimente alla natura Angelica; onde creati furono gii 
Angeli , puri fpiriti perfetti , e ne’ doni della natura-, 
e della grazia , desinati da Dio ad una beatitudine 
eterna , con che prima ticonofceffero Dio p<sr loro 
Creatore, fe gli feggettaffero, riceveflero per loro 
capo i’Ecsrno- Verbo ,. che era per. tarli Uomo, ed 
adoraffero Gesù Dio, ed Uomo inficine. Il più no- 
bile, e il più perfetto Angiolo addimandaco Lucifero, 
come più obbligato alla Divina bontà, per edere Ita» 
to più nobilitato % dovea elfer il primo a rivei ire Dio- 
a loggcctarfi a Gesù ; ma che fece? Non folo negò 
quella obbedienza, e difobbedì. al comandameli: o in*- 
rimatogli , ma prcrefè di tirate gli alni Angeli dalla 
fua , e perfuadere loro il f'uo Rati meno, e s’oppofe 
con altri al pre-etto Divino avuto, di fare un’atto- 
d’obbedfcnz,-* , e d’umiltà, col quale riverille chi li 
avea creati, c chi dovea farli uomo, ed incarnarli . 
Vedi, quanto ingiuria ribellione fu quella: poco pn>- 
ma era nulla, e per Divina pietà cavato* dal niente , 
era flato abbellito con tanti doni , in procintodi pai- 
lare al polfclfo d’u-na beatitudine eterna, e eosi-iugra-- 
tamente fi porta: Elevatnm ejì cor tunm in decere tuo r 
fcrdidijìi fapietniam inatti in Accorr ino, Ezech.- 2 . 3. 
Oh Come è vero, infelice Lucifero, che- perdetti la 
vera fàpienza nell'infaperbirci , che tu facefli! ove 
t'iu condotto la tua difebbedienza, la- tua f':perbia T 
la tua invidia? Vedi quanto fi deve temere il pecca- 
to, quanto devi temere di re: Creacure sì nobili, e 
piene di tanta cognizione , c grazia diedero luogo ad 
un folo peccato di pallierò, e fi perdettero: come 
puoi non tremare, impattato di fango, con tanca ce- 
cità d’ intelletto, con tanti difordinati affetti? Prega 
il Signore a darti grazia, che tu non elea mai dal 
tuo niente, e non t’abuii delti doni eicevuti. 

SE- 
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SECONDO. Confiderà, come accollandoli moiri 
Angioli al fencioiento di Lucifero, s’oppofe S. Mi- 
chele , e portoli dalla parse di Dio , alzò bandiera , 
invitando gli altri Angeli ad onorare fe co il Creato- 
re , e foggetrarlì alla fua Maeflà , e ad accettare per 
loro capo Gesù Dio, ed Uomo, facendoli fentire per 
tutto il Cielo nella maniera, ciré parlano gli Angeli 
con dire: Quii ut Deuiì facendo cono cere, che nè 
in Cielo , nè in Terra v’era cofa , che fi poterte ugua- 
gliare, e non dorelle eflere l'oggetto a Dio: onde al 
rifonare di quelle parole, rimafero uniti gl’Angioli 
ribelli , cacciati dal Cielo con il loro capo Lucifero , 
condannati ad eterne fiamme; ?ì,eque locus inventiti eji 
eorum ampliut in c.elt. Apoc. li. Vedi, quale fu It 
contòrtone degli Angioli ribelli» quale la gloria di .S. 
Michele, e degli Angioli buoni £ Rallegrasi con l’Ar- 
cangelo Santo , fatto Principe della milizia celerte ; 
onoralo con tutto l’affetto, come Angelo tutelare del- 
ia Chiefa militante. Fa inoltre rifleflìone, quanto co- 
fa utile è ertere dalla parte di Dio, quanto onorato, 
quanto gloriofo combattere per l’onore di Dio con- 
tro li trilli, e li cattivi; ed animati quanto puoi, a 
portare Tempre avanti Tonore di Dio. Per ultimo fa 
ritiertìone, come l’umiltà fu quella, che refe vitco- 
riolì gl’ Angioli buoni, e che aflìcurò la loro beatitu- 
dine eterna; poiché eflendo madre della carità, ed ob- 
bed ; enza li riempì d’un Tanto timore di Dio, li refe 
/oggetti alia fua grandezza, ed obbedienti ai fuoi co- 
mandamenti „ Quella iftefla metterà in cauto la tua 
falute; e però procura d’attendere di pro^ofito all’ 
acquifto di quefla virtù. 

TERZO. Confiderà, che ftbbene Lucifero con lì 
compagni in quella guerra, che eccitò nel Ciclo, ri- 
male vinto, e cacciato da S. Michele, e dagli Angio- 
li buoni; ad ogni modo continua la guerra, e com- 
batte contra di noi ; procurando di divertirci dalla l'er- 
vicù di Dio, dalla noftra falure, e perfezione, e fa 
ogni sforzo per fedurre tutto il Mondo . E di quali 
armi fi ferve? Delle noflre medefime concupilcenze , 
degli affetti', delle patfioni , de* fenfi ; fi vale degl’al- 
tri uomini per indurci al peccato, e renderci fogget- 
ti a lui: tì&litut ejut prunai ardere facit , Job 4t. E 
tanto lòffia nelle noflre paflìoni , della collera , dell* 
invidia, e limili, c&e ci viene a vincere. A quella 
confidcrazione quanto ti devi rifolvac di ilar fu l’av- 


Digìtìzed by Google 



178 Sant! di Settembri . 

vifò! Quelli fteflì (pirici, che fecero guerra in Cie- 
lo, la tanno a te: all’ iftefla ribellione, che pretefe- 
ro «li perfuadere agli Angioli buoni, vogliono indur 
tc, ed efiendo il peccaco un’apoftafia, ribellione da 
Dio, mentre ti follecitano al peccato, ti follecicano 
a ritirarti da Dio, tuo vero Signore. Pondera il pe- 
ricolo tuo di cadere in quella miferia, di lanciar Dio 
per feguire il Demonio. Secondo, confiderà, che fci 
deftinato a prendere nel Cielo il luogo, che hanno 
perduto gli Angioli cateivi, ma con quella condizio- 
ne, che devi combattere contra le tue pallìoni, catti- 
ve inclinazioni , e contra coloro che ti vogliono in- 
durre al peccato, e vincere; e però hai bifogno d’ar- 
mi. Che devi fare? Ricorri all’Arcangelo Michaele, 
pregalo ad ottenerti grazia , che tu Tappi valerti del- 
la fua fpada, cioè a dire, d’una grande Rima della 
Maeili, e grandezza Divina, con la quale ricono- 
scendo onori , ricchezze, diletti, ed ogn’altro bene 
creato inferiore a Dio , non uguagli mai ii rispetto 
del Mondo a quello che fi deve a Dio, il gufto di 
quello con la Soddisfazione delle tue paifioni . Oh 
orribile comparazione, in cui fi mette in bilancia con 
Dio la creatura! poiché quis ut De ut ? Non mai, mio 
Signore, commetta io un tale errore, per iacerccflì»- 
»« del gloriofo Arcangelo S. Michaele . 

XXX. SETTEMB RE. 

Tacila Joltnnìtd di S. Girolamo Dottore Maffimo . 

* 

P RIMO PUNTO . E ffendo ftato eletto da Dio 
S. Girolamo, per illufirare la C'hiefa colla fua 
dottrina, e fianchi, fi battezzò in Roma. Confiderà, 
quali furono i principj della vita di. lui . Efercita- 
va gli uffizj di carità, vificava le reliquie dei Marti- 
ri, entrava nei cimiterj, e luoghi fotterranei , ove 
erano i loro fanti corpi, e s’univa con Dio . Oh 
che buon latte fu quello , con cui allevò la fua Cri- 
IHana infanzia ! Felici noi , fc frequentemente l’ufafi- 
fimo ! ma il più delle volte i trattenimenti mondani 
fono il pafcolo nolìro . Inoltre vedi i progreffì : de- 
termina di rinunziare alle morbidezze della carne, al- 
le vanirà d’ogni terrena Speranza; fi ricira in un de- 
ferto Ji Siria , a macerare la fua carne , ed a vince- 
re le tentazioni, che il Signore per prora, perderci- 
, zio 
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zio gli permetteva: con rjgorofi digiuni, con cibarti 
d’erbe crude , con difender Je fue membra fiacche , 
veftite di facco, fopra la terra» continuando bene 
fpeflfo il giorno e la notte, a piangere ai piedi di Gesù , 
a fofpirare, a percuoterli il petto, non per poco tem- 
po, ma per io fpazio di più aoui.Vedi, come (i tratta-» 
va , come combatteva contro le tentazioni di fenfo , 
con le quali lo travagliava il Demonio. Chi vi moi- 
fe, glorio'o Santo, ad intraprendere penitenza s» afpra? 
Odi la rifpofta Epiil. A quello eliglio, a quella 
prigione di mio proprio volere m’ ero condannato per 
timore dell’Inferno. Che dici a quello parlarci H 
quali peccati avea commeflo dopo il battemmo, s’era 
viffuto sì rancamente; onde il timore dell’ Inferno lo 
dovette allringere a trattarli si auilerauientei In font- 
ina più teme , chi è più innocente ; e pare che più fi- 
curo viva, chi è più peccatore. Oh quanto è piùde- 
fidcrabilc*ii timore de’ Santi, della confidenza de’ tri- 
lli ! Inoltre fa riffeflìone , come ettcndo travagliato da 
tentaz oni di fenfo, trattava per vincerle con tanta 
afprezza il fuo corpo . Ma non prendiamo quella re- 
gola: la noftra carne ci fa guerra, e noi in vece di 
affliggerla, l’accarezziamo. Cerca di conolcerla per ne- 
mica della tua falute, e domarla. 

SECONDO. Confiderà il caftigo fevero, che die- 
de Iddio al Santo, il quale eletto ad cttcr efpofitorc 
maflìmo dilla Sacra Scrittura, per non trovar in etti 
quella altezza di ftile, e queil’ ornamento di parole , 
che aveva Cicerone, la leggeva con poca attenzione, 
e minore di quella, con che leggeva glifcrictori pro- 
fani; onde per l’infermità ridotto all’ eftremo di fua 
vita fu rapito in fpirito , e condotto avanci al Tribu- 
nale di Crillo , ove avendo rifpollo a chi l’ interrogò 
delia fua fede, ch’egli era Criftiano, lènti dirfi : 
Non è vero. Ciceroniano fei, non Criftiano: onde 
fu in pena , per ordine del Giudice, crudamente sfer- 
zato, in modochè i fegni delle battitore gli reftarono 
per molti giorni impreflì nel corpo . Qui fa rifleflìo- 
ne primieramente alla feverità del caftigo, per una 
colpa non molto grave, cioè per i’afretro, con cui 
leggeva Cicerone , per il quale lafciava di leggere le 
- Divine lettere. Dunque in quel Tribunale affai pefa- 
no quelle colpe , che agli occhj noftri pajono leggie- 
re . Dunque quanto più fevero «alligo è preparato a 
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chi legge con diletto libri immodefti , ed ©fceni, e 
Iafcia di leggere libri devoti,' e fpi ritu ali? Secondo , 
l’affètto, che aveva allo ftile di Tullio, fece che nel 
giudizio di Dio non folle ammeflo, ch’egli folTe Cr- 
ftiano, come diceva -, quanto meno faranno in quel 
Tribunale riconofciuti per Criftiani quelli, che fono 
pofleduti da affetti difordinari, e conrrarj al Vange- 
lo, ed alla legge di Crifto? Fa riffelfione allo fta'o 
tuo, concepifei un giufto timore del Divino Giudi- 
, zio. Che fe il Santo confeffa di fe, Che qualunque 
volra lì metteva a penfare il giudizio , tremava c»n 
tutto il corpo; che devi far tu, che lei peccatore, e 
non fanto? Per ultimo, vedi l’ elocuzione di Dio, che 
avea promeflo il Santo a Crifto d’ emendarli; poiché 
da quel tempo lì diede alla lezione della Sacra Scrit- 
tura, cercando in ella più di riempirli di fpirito di 
Dio, che di attendere alle frali. Impara a mantenere 
i buoni propolìri , e confonditi, che avendo rance vol- 
te dato parola al Signore d’ emendarti, l’hai sì mala- 
mente efeguito. , 

TERZO. Confiderà le molte virtù del Santo ; e 
prim/rtui zelo grandiflìmo dell’ onor di Dio, perfegui- 
tando fempre con Ji fuoi ferirti gli Eretici, ed ogni 
forte di vizio; inducendo con le parole, con Ja eou- 
verfàzionc, con i ragionamenti gli uomini alia virtù, 
ai deprezzo del Mondo, ed alla fuga d’ogni vanità , 
fenza temere, nè perfecuzioni, nè calunnie, nè ma- 
levolenze, limandoli come buon rane di guardia ob- 
bligato a latrare in difefa della fede, c della virtù. 
Oh quanro b: fogno ci è d’ un limile fpirito 1 Confon- 
diti , che sì poro fedele fei nel zelo dell'onor di Dio, 
non cosa languido nel proprio. La feconda, una umil- 
tà grandiflìma con tanta fapienza ,' per 1 a/ quale impa- 
rava volentieri da tutti, e fi protefiava d’aver fuggito 
infino dalla fanciullezza i’alrerigia , e Ja fuperbia , che 
provoca J’odio di Dio. Laterza, una unione grandif- 
fima con Dio: celebrava con abbondanza di lagrime: 
piangeva ogni giorno a* piedi di Gesù le fue colpe , 
replicando quello di David: Deliba juventutii me* ^ 
& ignoranti as meas ne memineris , e li penfieri fuoi 
erano in lege Domini . Oh chi così vivelfe ad imrni- 
razione del Santo defiderofo più d’clTere, che di parer 
buono 1 Piangi la miferiatua, e penfa al rimedio. Per 
ultimo; rifletei al deiìderio grande , che aveva di ve- 
derli 
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drrlì Tciolto dal legame, che lo riteneva in quello 
carcere, per andartene liberamente a Dio: di modo- 
che nell’ accorgerli , che s’avvicinava quel giorno, 
giubbilava l’anima di lui . Con quanta ragione gode- 
va, fapendo d’aver corfo rancamente la fua carriera , 
glorificato Dio , infognando a’ fedeli la ftrada della 
■ perfezione, confutando 1’ Erefia , arricchendo la Chiefa 
con le fue gloriofe fatiche , e faniiflìmi efempjj E che 
altro doveva afpettare , che la corona? Beato chi giun- 
ge ricco di meriti a quel punto/ Vedi, fe quello è. 
lo ftudio tuo ; collìderà , che cofa hai raccolto nel 
tempo della tua vita. Felice te, fe la tua cofcienza 
ti dà buona fperanza : ma fe ti accufa , applicati al 
renard o, e fupplica il Sarto per la gloria, che gode 
in Ciclo, ad ottenerti l’ iinicarlo per giungere ad un 
termine beato . 

I. ottobre.- 

2 ^el giorni di SanTrancefco Borgia. 

P RIMO PUNTO. Confiderà, qual fu Francefco nel- 
la vita focolare: giovine nobiliflinio per la parete 
tela con il Re Ferdinando , ed infieme ricco , ville nel 
Mondo come fe folTe fuori del Mondo» Nella Corte 
di Carlo Quinto fpiccò quali giglio tra le fpioe, lon- 
tano dalli vizj dell'ambizione, emulazione, ed akri 
che regnano molte volte nelle corti. Non fi trovava 
p re lente ai feftini , nè vibrava le dame della cortefen» 
za cilK ciò fu la nuda carne , acciocché poteffe dire , 
^irmatus incedo contra cattili ten'amenrai (pendeva la 
mattina cinque ore in orazione , lì difciplinava , di- 
giunava rigorofamen e in pane , cd acqua , tutto che 
la tavola per gf altri Signori, che fcco mangiavano, 
folle molto abbondante . Oh come il Signore fa fari» 
i fuoi in ogni (lato: acciocché noti abbiano gli altri 
fufficiente leufa in mezzo alle loro delizie, e a’ rega- 
li i Inoltre fa rifleflìone, che cominciò a buon ora a 
fervir Dio, imparò nelle fafeie a dir prima il nome 
di Gesù, c di Maria, che a pronunciar il nome del 
padre , e della madre : di cinque anni recitava le lue 
orazioni con grande attenzione inginocchiato; pren- 
deva ogni mefe un Santo Protettore ad imitare, e nel 
giorno della fua fella, dava da mangiare a’poveti ; li 
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levava Ja notte ad inginocchiarti per imitare San Gia- 
como Apposolo. Vedi, come il Signore (ino dall'età 
l’andava preparando per innalzarlo a quella fan: ita. , a 
cui è giunto . Ringrazia il Signore , che lo p.eveni.- 
fe colle Tue benedizioni, e confonditi vedendo, quan- 
to è lontana la tua vita, e quanto differenti i tuo: 
collumi: e pure tutto è Vanità , fuori che l’ainare Dio, 
fervirlo, e falvariì . 

SECONDO. Conchiude, come il Signore non vol- 
le lafciare giglio sì bello in loco horror/s , & va[he 
folitudinis ; lo tralpiuntò n.lla Terra de’San-i, chia- 
mandolo alio flato religiofo, facendogli vivamente co- 
uofcere Ja vanità di quelle cofe, nella faccia sfigura- 
ta, c puzzolente dell’ Imperatrice Ifabella , il cui col- 
po eboe a fuo carico di portare in Granata , per ei- 
fer feppellito nella Capella Reale. Fa qui riflelfionc, 
quanto importa aver lume di Dio. Molti furono prc- 
fenti .nella confegna, che Francefco fece di quel ca- 
davero: videro non fcnza orrore la faccia di quella , 
che con uno fguardo faceva tremare tanti, tutca di- 
forme : folo il cuore di Francefco reflò prefo, e ri- 
foluco d’abb3ndonare iJ Mondo, e difcrviread un pa- 
drone che non muore mai. Quanto pochi fono quei, 
che capifcono quella verità; e quanto poco capitale 
fi può fare di chi in unfubito, col morire, rende va- 
ne le fperanze, ed inutile la fervitù palfata.' Beati* t 

I 'opulut , cujui Dominiti Deut ejus. Procura di non ti 
afeiar ingannare, nè porre le cuefpcranze, in quibui 
non t(ì falut . 

TERZO. Confiderà la vita di Francefco religiofa . 
Entrato uella compagnia di Gesù , pofe ogni Audio 
nel difprezzo del Mondo, e di fe: le prime due ore 
d'orazione le fp.ndeva nella cognizione di fe, ed umi- 
liazione avanti a Dio, ponendoti l'otto j piedi di Giu- 
da; cavando da quanto vedeva, udiva, leggeva , oc- 
cafioni di confonderti, ed avanti agli uomini s’ inge- 
gnava di parer vile, tacendo le fue qualità, abbrac- 
ciando ogni offizio baffo, e godendo d’ eflfer dagli altri 
deprezzato. Oh quanto Tenti va bafTamente di fe! Una 
notte il compagno lenza avvedetene gli fputò in fac- 
cia; tacque Tempre , e venuto il giorno , accortoti quel- 
lo di ciò, che avea fatto, e chiedendogli perdono , 
s’udì rifpondere.- Non v’affliggete, non v’ era 1 rogo 
piu a propotito, che la mia faccia. Ammira quello 
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fenrimento sì umile. Vedi, a che giunge un’anima 
veramente illuminata: e però beato, chi ti conofcc ; 
e fcava con il penderò il Tuo niente. Fa riflertìone a 
te : che pentì di te , che concerto formi <• Vedi , fi am- 
bnlabas in maanis , e (Tendo fulvi s & cinis. 

QUARTO. 0 Confiderà l’affezione grande, che ebbe 
alla povertà. Rinunziato lo flato, e l'pogiia’tofi delle 
ricchezze, anche depofe ogni affetto : abbracciò nel 
veftire, nel mangiare, nel viaggiare ogni incomodi- 
tà, non volendo, che per la fuaperfona fi facefTe fpe- 
fa alcuna particolare, temendo che folle non confor- 
me allo fiato di povero, che profetava. Vedi, come 
di cuore lafciò il Mondo, per non ripigliarlo mai , 
come accade a molti , i quali vogliono, che lo fla- 
to religiofo fia mezzo per far aequifto d’onore , di 
comodità , e limili. Prega il Santo, che ot.enga un 
cordiale difprezzo di tutti qucfli beni, a chi ha ab- 
bracciato io flato religiofo. Secondo fa rifleflìone all* 
unione con Dio, e divozione. Trovava Dio per tutto: 
ogni luogo gli ferviva d’Oratorio : dopo molte ore 
d’orazione avvitato dal compagno a finire; ancora un 
poco, gli rifpondeva: mercccchè aveva le lue delizie 
in Dio, nè da lui fapeva fiaccarli . Era divotiflìmodel 
SS. Sacramento; effendo infermo, e così opprelfo dal- 
la malattia , che non lo potevano rifvegliare, venen- 
do^ l’ora di comunicarli, non dormiva mai. Felice 
cui Dent fujficit , e comincia qui a godere di quel be- 
ne, il quale nell’ eternità afTorbifce chi lo vede! Quan- 
to lontani filmo dalli portamenti dei Santi! Defidera, 
che ti piaccia Iddio , ancora tu' dirai : Ancora un po- 
co . Per ultimo, fa rifleflìone alla fua continua morti- 
ficazione codiava il fuo colpo quafi gli foffe nemico, 
e però ogni corta, che l’affliggeva, o fodero venti, 
pioggic , o freddo, © caldo, o dolore, o perfecuzio- 
ni, diceva: Oh come ben ci ferve quello amico! Ag- 
giungendo che egli non farebbe vifìuto contento , fe 
avefle làputo , che la morte forte per prenderlo in un 
giorno, nel quale egli non averte fatto qualche morti- 
ficazione, o penitenza. Volea poter dire il buon fervo 
di Dio , Vropttr te mortificamur tetti die . In fomina 
i Santi hanno le delizie nel patire , perchè hanno i 
loro affetti in Gesù Crocififlo, riferbandofi a godere 
Gesù gloriofo in Cielo. Così avviene aderto al Bea- 
to Francefco, li cui patimenti fi fono convertiti im 
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una eternità di concenti. Così avverrà a te, fé cam- 
minerai per lo dello fenciero; c prega ilSiguore, che 
per li meriti del fuo fervo te lo conceda. 

I. OTTOBRE. 

Tifila ftfla de Santi Angeli Cupidi . 

P RIMO PUNTO. Avendo Iddio con fomma fa- 
pienza dato l’ edere a quello Univerfo, e volendo 
con uguale provvidenza governarlo , come richiede Ja 
difpofizione , ed ordine delle cofe, che c la prima par- 
te della provvidenza: così nell’ efecuzione delle mede- 
lime, che è la feconda parte dcll’ifteflfa, lì vale del 
mezzo delle cagioni feconde , in tale modo , che tra 
le creature, quelle che fono inferiori nell’clTere, ven- 
gano governate, ed indrizzate dalle fuperiori, e le. 
creature fuperiori da Dio, che è il fupremo Signore, 
Qui hai occalìone d’ammirare il fapiencilfimo ordine 
ed il regalatiflìmo modo di procedere, che Iddio of- 
fcrvà . Inoltre fa riflcllìone, che le creature fatte da 
Dio, eflendo di tre gradi, o puramente corporee, e 
materiali, come fono li bruti, che è l’infimo grado; 
o puramente intellettive, e tutto fpirito , che è il pri- 
mo , come fono gli Angeli; o veramente mille, coni* 
polle di fpirito, e di corpo, come fono gli uomini, 
ed è il grado di mezzo.- ha voluto, che gli Angeli 
precedano agl’ altri due gradi, c che governino tutte 
l’ altre creature a fe inferiori nell’clfer, e nella per- 
fezione . Da quella conlìderazione ne devi cavare una 
grand; fìima, e formare un’alto concetto della natura 
Angelica , Tome quella, che è perfettiflìmo cfemplare 
dell’Immagine di Dio, in quanto al grado totale in- 
tellettivo, nel quale perfettamente gli s’affomiglia : e 
però fono gì’ Angeli detti da S. Tommaio, Creatura 
intelle[fuale< in fummo rerum vertice confi it ut <e . Di 
più eflendo Ja natura Angelica deilinata da Dio, co- 
me illromento particolare al governo del Mondo; ri- 
conofcila come fuperiore, e accetta di buon cuore J’ 
effir retto, e indrizzato dalla medelìma. 

SECONDO. Confiderà iJ grande benefizio , che ha 
fatto Iddio all’uomo, nell’ impiegare nel governo del 
«nedelimo gli Angeli. Non (ì contentò il Signore d’a- 
ver creato l’uomo, d’ avergli dato per fuo fervizio i 
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Cicli, gii elementi , i midi, e tutte 1’ altre creature 
corporee, Vodituendolo Signore, e come Prefidente 
deli’ Univerfò, come difle il Profeta; Omnia fubjiecir 
fii fub fedi bus ejui : ha voluto, che gli Angeli deflì 
fiano tutori, e curatori degli uomini . Ncn fi dupi- 
rebbe il Mondo, fé un Re defTe per ajo al figliuolo 
di un contadino un gran Signore delia fua corte? E 
non è quedo il nodro cafo? Non fimo noi figliuoli , 
c difendenti di chi perduta la giudizia originale fu 
condannato a lavorare la terra, che era per rendere 
fpine, e triboli? Non ha la ibvrana Maedi afTegnato 
all’ uomo per guida gl’ Angeli, Principi grandi dtlla 
Tua Corte, creature così eccellenti, piene Tempre dì 
godimento, di tanta fapjenza, e potenza, le quali non 
cedano mai dalla contemplazione, e chiara vilìonedel 
fommo Bene? Vedi, quanto Tei obbligato a Dio per 
così fegnalato favore: inoltre pondera, che potendo 
deputare un’ Angelo, il quale foffe guida, c maefUo 
di più uomini, ha voluto deputare alla cuftodia di 
ciafchcduno uomo, il Tuo Angelo particolare, il qua- 
le nell’ufcire alla luce di quello Mondo, che fa il 
fanciullo, principiale Ja cura. Oh grande digniti no- 
lira! oh follecitudine veramente partrna di Dio! Rin- 
grazia il Signore per quella mifcricordia, e inficine 
onora l’Angelo tuo, a cui fei conimelo , e raccoman- 
dato . 

TERZO . Confiderà le ragioni , che modero Id- 
dio a farci quella grazia. La prima fu, perdimodra- 
re con quello l’amore grande, che ci porta, c lalòl- 
lecitudine vigilante, colla quale ci rimira. Non è ar- 
gomento grande dell’ amore, che porta il padre al fi- 
glio, e della cura, che tiene di lui, quando allegna 
al figlio una perfona di garbo, che vada Tempre col 
figlio, che non lo perda mai di villa? Or quello ha 
fatto Iddio con ognuno di noi : non mai l’Angelo ci 
lafcia; e Tc bene molte volte Tale nel Cielo, non c’ 
abbandona peeò mai , nè lafcia di vegliare fopra di 
noi ; Aggiungi , che quella grazia non la limita alli 
foli uomini giudi , ma ancora la dende ai cattivi ; nè 
ai fedeli, ma anche a’ Gentili; nè a quei che dovran- 
no filvarfi , ma anche a coloro, che per propria col- 
pa fi danneranno . Ringrazia dunque il Signore per 
quedo fegnalato favore, e parimente l’Angelo tuoCu- 
llode di quella compagnia continua che ti fa. La fe- 
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mie, S. Bcrn. E pure Signore tautoconto ne fate,tut- 
to che pr: vediate, quanto dappoi vi farà ingrata, ed 
infcdtle. Oh impararti una volta da quello' che rice- 
vo a (limare voi, che tanto conto fate di me! Per ul- 
timo, fa rifleflìone a chi èonfegna ; lllis inique tam 
Jubhmibus , tam beatis , tam fumili ariter adbxrentt- 
but , & vere domefiicis : a (piriti così nobili, così 
fublimi , così familiari, c veramente domellici fuoi. 
Gran dignità dell’ anime noftrc , d’ efier confcgnate a 
follanze così perfette, acciocché diano forma a’ collu- 
mi noflril Hingrazia il Signore per quella grazia, e 
delìdcra di corrifpondere , con cfprimcre in te per 
mezzo d* una vera imitazione la fomiglianza di mae- 
ftri sì buoni. v 

SECONDO. Confiderà la prontezza degli Angeli 
nel ricevere in cura quella creatura, che loro afTcgna 
il Signore. Non guardano, che ella iìa comporta di 
fango; che fia inferiore alla natura loro; tanto imper- 
fetta, e miferabilc: Ejus obediùnt voluntati , ntccitn- 
Bantur. San Bernardo. Fa qui rifleflìone al motivo, 
che hanno per efler pronti ad accettare la cura. Pri- 
mo, perchè Iddio è quello, che così comanda loro; 
e qucfto bada. Oh come è preziofa la cofa , che vie- 
ne da Dio , benché paja agli occhi nortri colà balla, 
e vile ! Si feufava Pietro di non voler mangiare quel- 
li animali immondi , che erano nel lenzuolo portoli 
avanti, con quel comandamento; Sur*e Vette , »ccide y 
e> manduca. Ad. io. e gli fu rifpotto; Quod Deut 
furificavit , tu communi ne dixeris. Non così gli An- 
geli: bada che Iddio io comandi, che fubito fono 
pronti, per riceverla come preziosa. Oh chi avelie 
quello occhio in quello, che ci comanda Iddio/ Pro- 
cura tu in quello imitare gli Angeli , e lo farai , fe 
amerai Dio. Secondo motivo, perchè amano gli uo- 
mini come immagine di Dio, e per i quali ii Signo- 
re ha impiegato il fuo Sangue; c però con grandirtt- 
ma prontezza obbedifeono . Così amerai le altre crea- 
ture, fe all’iflelTo modo conlìdererai in effe l’immagi- 
ne di Dio, e quanto ha operato per erte. Il terzo 
motivo è, che degli uomini s’hanno a riempire le 
fedic del Cielo, e però li rimirano, come deftinati 
loro compagni nella gloria. Beato te, fe quello conlì- 
dcrafli negli altri! averefti facilità in amarli, in fer- 
vidi , in foflrirli . Rifolviti a valerti di (piedi motivi 
nel tuo operare . 

TER- 
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TERZO, Confiderà, come il Signore nel comanda- 
re quefla cura agli Angeli , reità molto onorato , e 
glarificato . Reftò oft'cfo gravemente Iddio da Lucife- 
ro* e da’ compagni ; o per l’invidia.' verfo gli uomini, 
non volendo elfi ammetterli nella loro compagnia quan- 
to alla grazia , e gloria ; o perche conofcendofi fupc- 
riori alla natura utnana, ebbero a male, che il Ver- 
bo fotte per unire a fe una natura inferiore , lafciata 
l’Angelica: e però non vollero adorare Criflo come 
Dio, e foggettarfi a lui. Reità adeffo onorato’ il Si- 
gnore , mentre gli Angeli prontamente gli ubbidifeono 
nel prender cura dell’ uomo, e fervono per così dire 
ad una creatura più balla, e vile. Con quefta obbe- 
dienza comparifce meglio la grandezza del potere Di- 
vino, meglio fi conofce la fuprema autorità, ed il do- 
minio alToluto del Signore. Impara da quello ad ono- 
rare Dio, con fare tutto quello, che ti comanda , 
quantunque ti pareflc cola vile, e balfa . Con quello 
dimollrerai una perfetta foggezione a_ lui e lo glori- 
ficherai come alToluto tuo Signore. Vedi, fe per l’ad- 
dietro ti fei portato in quello modo con Dio, fe in 
qualche modo hai mancato; e procura d’ emendarti 
nelPavvenirc. Per ultimo, fa rjfleflìone, che quello 
comandamento riefee parimente gloriolo agli Angioli ; 
Magna dignità s jervum effe potentis . S. Agolt. Chi 
più potente, e grande di Dio? Dunque qual maggior 
grandezza ponno aver, che di fervire a Dio? Prega, 
il Signore, che ti faccia degno di capire quella veri- 
tà , e prenderla per regola del tuo operare , 

III. OTTOBRE. 

7{e7 ter\o giorno dell' Ottava dell' Angele Cnflode . 

Meditazione della neeefiirà che abbiamo della cuflodia 
dell’ Angelo. 

P RIMO PUNTO. Confiderà, che /ebbene Iddio 
compatendo alle nollre miferic, può per fe folo li- 
berarci da ogni pericolo, follevarci dalla nollra po- 
vertà, e darci ogni bene; tuttavia fianre l’ordine del- 
la fua Provvidenza, la quale fi ferve delle cagioni fe- 
conde , rifpetto alle cofe fpirituali ci è neceffaria la cullo- 
dia degli Angeli , mentre la Divina grazia fi confe- 
rire a noi, mediante il min; fler io degli Angeli. Chi 
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può negare, che non abbiamo grandiflìmo bifognode!- 
J’ajuto Divino? Oh fé èveroquefto Exhibetur lumini 
mediante mmtflerio Angelorum . S. Thom. i.p. qu. io8. 
art. 3. pondera adelfo, quanto grande fia la nereflltà 
noflra d’aver un’Angelo, che efeguifea quello, chela 
Divina bontà con la fua fapientiflìma Provvidenza dif- 
pone a noftro utile.- e però prega l’Angelo tuo Cu- 
flode a follecitare colle Tue preghiere del continuo 1’ 
ajuto del Signore, e la grazia Divina a benefìzio tuo . 
Secondo fa rifleflìone quanto è diligente in quefto mi- 
nifiero . Subito che è ufeita la creatura a quefla lu- 
ce , e nata , cerca il demonio con ogni diligenza d’ 
impedire , che non riceva l’acqua del Tanto Battem- 
mo , c la remiflione de) peccato originale, per il qua- 
le ella è nemica di Dio.- e che muoja in quello fiato, 
acciocché fìa priva per Tempre del Paeadifo , e della 
vifione di Dio. S’opponc 1‘ Angelo Cufiode al tentati- 
vo del demonio, c non lafcia di ricordare, che fi bat- 
tezzi , Te la vede in pericolo, defidcToTo, che moren- 
do fia eternamente Tua compagna nella gloria . Ecco 
il primo atto del minifierio Tuo, perchè ci fia confe- 
rita Ja grazia. Cosi s’è portato teco l’Angelo tuo, e 
però riconoTcilo per tuo Angolare benefattore, quan- 
do in quello fiato folli fatto degno di ricevere le gra- 
zie battefimali .* 

SECONDO . Confiderà il portamento dell’Angelo 
Cufiode, in tutti quegli anni, che nella creatura a 
lui commtfla precedono l’ufo della ragione. StafTene 
il fanciullo in tutto quel tempo fpenfierato ; veglia 
però l’Angelo, e penfa al bene di lui; fia pronto alla 
difefa. Cerca il demonio di nuocergli nel corpo, Rii 
che non lo può danneggiare allora nell’anima; l’An- 
gelo il difende , acciocché non lo danneggi; trattiene 
il Tuo pupillo, quando è in pericolo di cadere . Quan- 
te volte Io ritira dal precipizio, perchè non cada ? 
quante volte gli mette Tolto la mano, per così dire, 
acciocché nella caduta non fi fracaflì ? Oh come s’a- 
dempie il detto del Profeta; In meni bui portabunt re, 
ne forte offendei ed lapidtm fedtm tuum ! fa rifleflìo- 
ne a re, Te hai ringraziato mai l’Angelo tuo di tanti 
benefizi, che da lui hai ricevuti in tutti quegli anni, 
nelli quali attendevi a giocare > a Tpaflì , a dormire, 
a ricrearti; ed egli, come cane di guardia di quefla 
pecorella , notte , e giorno vegliava Topra di te : 
e Tc non l’hai fatto, rendigli adelfo grazie per quei 
Spinola Verte ir. N aju- 
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ajuti, che hai ricevuti da lui con tanto affetto, ed 
amore . Inoltre confiderà la follecitudine dell’Angelo 
tuo, quando s’avvide, che tu giungevi all’ufo di ragio- 
ne, nel procurare , che tu ti rivolgefli a Dio, a lui 
ti donam , e principiali! ad aumentare quella grazia, 
che avevi ricevuta nel Tanto Battefìmo . Oh quanto è 
vero, Angelo mio, che facefte le parti voftre , e dove 
il Demonio, cercò d’offùfcarmi , acciocché io nèco- 
nofceflì , nè amali! il fornaio Bene, non mancafte di 
fuggerirmi , che rivolgefli i miei penfìeri a quel Signore, 
che creato m’avea ! Vi ringrazio d’un tanto benefìzio , e 
fe non feppi eorrifpondere allora , fate, che adeflo alme- 
oo , e nell’avvenire rimiri Tempre coll’affetto della volon- 
tà quel fommo bene, che non feppi allora amare.! 

TERZO . Confiderà la necefliti della cuftodia An» 
gelica nel rimanente della vita. Primieramente, atte- 
fa P ignoranza, e cecità noftra, quanto poco concet- 
to formiamo delle cofe di Dio, della bruttezza del 
peccato, della bellezza della grazia, dell’importanza 
della falute, della grandezza dei beni del Cielo ?quan- 
to tenue, è in noi la (lima della Maefla Divina, e del- 
le fue perfezioni, per le quali merita d’efler amato, 
onorato, e preferito fopra d’ogni altra cofa da noi? 
Ove per lo contrario (limiamo tanto i beni di quello 
Mondo, i piaceri di quella vita, e le* felicità di que- 
lla terra, e dolci confolazioni de’noffri Tonfi ; ed in 
paragone di quelle, amaro l’efercizio delie virtù , e 
troppo malagévole il difprezzo di quelle cofe tranfito- 
rie . Ora in mezzo a tante ofeuriti , quanto è neccf- 
lario l’ajuto dell’Angelo, che illumini il nollro intel- 
letto; diflìpi quelle tenebre della noflra mente; ci fac- 
cia Imparare il veramente preziofo dal vile; ci metta 
in chiaro la differenza , che lì trova tra il bene che 
finifee, e quello che Tempre dura, con il quale di- 
llinguiamo • Serenitatem dilttfionis Dei a celi fine vi- 
fiorum i Ringrazia dunque il Signore per quello bene- 
fizio, che ti fa per mezzo dell’Angelo tuo Cullodeje 
dì pure Tempre di cuore: Illumina tenebra meat , ne un- 
tjuam obdormiam in morte. Inoltre fa riffe filone alla de- 
bolezza noftra , si grande , che ogni poca difficolti ci 
fpaventa,ci turba, c* infiacchifce, onde non prole- 
guiamo nel cammino della virtù, e con faciliti ritor- 
niamo indietro . Quante volte abbiamo bifogno , che 1* 
Angelo ci fveglj, ci animi, ci rinforzi, e come ad un al- 
tro Elia dica: Surge , grandi s enim tibi refìat via e j. 

Reg. 
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Reg. Ringrazia dunque il Signore, che t’abbia provve- 
dutod’un ajuto tale, e cerca di ricorrere f.mpre ali* 
Angelo tuo , pregandolo , che ti dia vigore, ed animo, 
acciocché cefiantemente continui nella buona vita . 

IV. OTTOBRE. 

7\el quarto giorno dell'Ottava dell'angelo Cu fi od e . 

Meditazioni degli uffizj , che fa l’Angelo 
Cufiode . 

P RIMO PUNTO. Exod. 23. Ecce ego mittam jtn~ 
gelum mutui, qui fracedat te , df cuflodiat in vi*) 
& introduca t in locum , quem paravi. Confiderà il 
primo uffizio dell’Angelo Cuflode effer il precederci, 
l’andarci avanti infegnando la Brada , non queBa ma* 
reriale, ma fpirituale, ed il cammino del Cielo . Quan- 
to importa a chi viaggia avere una buona guida, pra- 
tica delle Brade, acciocché non s’efca fuori del dritto 
fcnticro, non fi dia in precipizi, e non s’erri ì Quanto 
più importante in queflo viaggio fpirituale camminar 
bene, e non metterli a pericolo? Oh quanto é facile: 
Incurrert viat mor'is . S. Bern. mentre che il fenfo fa- 
cilmente c’inganna, e molte volte approva per bene 
quello, ch’é male, e che conduce alla morte. E/? via 
qua vidttur homini retta) &• noiijjima ejut ducunt ad 
mortem . Dice lo Spirito fanto . Prov. 16. L’Angelo fan- 
ro fa il cammino ficuro, non può errare, e però ci 
fa conofcere per mezzo delle fue infpirazioni , e lu- 
mi , quello che dobbiamo abbracciare, quello che ab- 
biamo a fehivare; e confapcvole delli difegni di Dio 
verfo di noi, e della noBra falute, e perfezione ci 
ammaeBra nel bene, che dobbiamo efeguire . Ricono- 
fei di qua l’obbligo tuo, che hai, prima a Dio per 
quefio favore , all’Angelo tuo in fecondo luogo, che 
in quefio pellegrinaggio é tua guida. Egli fa molto 
bene la Brada, e come già dille l’Arcangelo Raffaele 
a Tobia , può dire a te : T^ovi , & omnia itinera am' 
baiavi frequentar ) c.j. E tuttoché nè lo preghi, nè 
lo cerchi , fi fa da fe medefimo avanti per condurti . 
Ringrazialo dunque, chiedegli perdono che si poro ti 
lèi lafciato guidare da lui , pregalo a non t’abbando- 
nare, benché ti fii refo indegno di tanti» favore. ^ 
SECONDO . Confiderà il fecondo uffizio, che tj 
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l’Angelo Cuftode: F.t ctiftodiat in ■via. Di modochè 
non baita all'Angelo di inoltrarci la ftrada , e mener- 
ei in cammino , viene parimente , e fi fa compagno 
noftro: così fece con un Tobia. Quanta ragione hai 
di confidarti ; mentre ovunque vai, reco hai per com- 
pagno l’Angelo del Signore! così poco ci penfi ? così 
di raro lo riverirci , l’invochi? Nè folo è compagno, 
ma è difenlore, e protettore tuo. Si procura da chi 
viaggia, ed ha da palTare per luoghi pieni d’aflaflini, 
di condur feco gente, che lo difenda, e l’aflìcuri . Ed 
in quedo cammino del Cielo quanti nemici invifibili 
abbiamo? ^ddverfarius nofier dìabolus tanejuam Ltoru - 
giens circuii ejuarent , ijuem dtvoret , dice S. Pietro. 
Pondera qui la grandezza del benefizio, d’aver reco 
un Angelo, che può mettere in fuga le fchiere degli 
fpiriti infernali : noi non li vediamo quando s’avvici- 
nano per aflalirci , quando ci tendono infidie, quando 
fi pongono in aguato ; l’Angelo li fcuopre , s’oppone, 
ci prende per la mano quali un’altro Lot , per cavar- 
ci dal pericolo, e farci ialirc, e falvarci lu ’l monte. 
In fomma Jdfunt tibi non modo tecum , fed etiam 
fro te: adfunt ut f rotegant\ ad funi ut profint , & cu- 
(ìodiant in omnibus indigentiis tuit , in omnibus defi- 
deriis tuis . S. Bern. Grande fiducia dunque devi ave- 
re nel tuo Angelo Cuftode, che può, che vuole dar- 
ci ajuto , proteggerci ne’ noftri pericoli , e foccorter- 
ci ne’ noftri bifogni. 

TERZO . Et introduca t in locum qutm f aravi ì nel- 
le quali parole fi accenna il terzo uffizio, che fa I* 
Angelo Cuftode, compimento degli alcri due. Con- 
fiderà, che poco ferve, metterli in cammino, ed ac- 
compagnare, fe non fi giunge, ove fi pretende d’an- 
dare , o quando s’arriva al termine bramato, allora la 
guida ha compitamente foddisfatto ; ed in chi è fiato 
guidato, refta l’obbligazione vetfo di chi ha fatto la 
ftrada. Secondo, ha il Signore a ciafcheduno prepa- 
rato il fuo luogo, ed il fuo termine; di perfezione in 
quella vita, e di grazia; nell’altra di beatitudine, e 
di gloria : Vnuftjuiftjue frofrium donum habet ex Deoy 
alius quidem fìc . i.Cor, 7 . Or confapevole del dife- 
gno di Dio, l’Angelo Cuftode è follecito di farci con- 
feguire quel luogo, che ciba preparato Iddio; a que- 
llo rimira del continuo con la cuftodia fua. Pondera 
(Mk 1* obbligazione che hai all’Angelo tuo, che non fi 
parte mai da te, e fino all’ultimo fofpiro della tua 

vi- 


■ 



Sunti ii Ottobre. 

vira non ti lafcierà, timorofo che tu non t’allontani 
dal tuo cammino, e non arrivi a quel felice termine, 
quando farà il tempo, e per quelli mezzi che fono 
flati ordinati. Non conofci adelfo le tue obbligazio- 
ni , che hai a guida sì onorata ; le conofcerai , fc 
giungerai a quel luogo di beatitudine, al quale ti gui- 
da l’Angelo. Confeffa dunque adelfo al meglio, che 
puoi , l’obbligo tuo ; impiegati in onorarlo con turco 
l’aft'etto tuo ; e con la fperanza d’averlo a vedere , e 
ringraziare eternamente in Cielo. Pregalo a fopporta- 
re frattanto l’ingratitudine tua, e far ilpollìbile, che 
con l’ indrizzo fuo giungili a quella felicità, per la 
quale fei Creato , per potere in fua compagnia lodare 
peternamentc Dio, e goderlo. 

IV. OTTOBRE. 

Hellt t fefia del Serafico S. Francefcì-, 

P RIMO PUNTO . Volendo il Signore per benefi- 
zio della fua Chielà fondare un l’acro Ordine , fi 
yalfe di Francefeo, che attendeva alla mercanzia, ed 
all’aequifto de’beni temporali, e le elefie adeflere un 
Serafino in Terra ; lo prevenne con la fua grazia , ri 
che ancora fecolare, al folo nome deH’ainor di Dio 
provava un giubbilo grande del fuo cuore, e fece voto 
, di non negare mai la limofina a chiunque per amor 
di Dio gliela chiedeva. Vedi, quali furono le prime 
lince di quella fan:it.ì, a mi 1’ innalzò il Signore; 
dargli un cuore yerfo Dio affectuofo , compaflìonevo-' 
le vedo il profilino . Procura ancora tu d’ imitare 
quefta vittù. Secondo, vedi l’avanzo nelle virtù, che 
fece Francefeo, fpogliandofi aft’atco di tutti i beni di 
quella terra, fino delle velli che avea in dodo ; che 
fu un dire •' Dominus fan hxreditatis mete ^ calie, 
mti; e fu un darli tutto a Dio, fenza rifervarfi nien- 
te. Impara a conofccrc , che non v’è cofa , che p ù 
s’opponga alla vera fervkù di Dio, che l’attacco alle 
creature; poiché: Mundi cupiditate frejfus emtrgend'i 
non habet faculcatem . S. Ambr. E però procura dì 
votare il tuo cuore d’ogni cola terrena. Felice Fran- 
cefeo, che refofi a quella verità, nel principio d.lja 
fua converfione fi fece fuperiore a tutto il Mondo. 
Fa inoltre riflefiione, quanto fi flrinfe da quel tempo 
con la povertà, la quale addimandava regina delle vir- 
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rù, c fondamento dell’Ordine fuo; vertendo una tona- 
ca rappezzata, cinto d’ un cordone, e confondendoli, 
fe fcorgeva qualchedun altro, che gli pareflfe più po- 
vero. Dimodoché* quali erano le ricchezze di Fran- 
cefco? Diviti re illt\nibil habere , & tri*x , come fu 
detto di S. Baf. E pure erano vere ricchezze ; perchè 
Frane! fens pauper , c*Lum diva ingreditur . Beati noi 
fe r incendemmo! ma con lo fplendore fuo l’oro ci 
abbaglia , e non lafcia che fi dia credito al detto di 
David : Inibii invtnerunt viri divitiarum in manibut 
/«/r, nella partenza di querta vita. Procurata di non 
lafciarti ingannare . 

SECONDO. Confiderà la gran mortificazione d-1 
Santo. Addimandava il fuo corpo frate afino , perchè 
poteva dire: V. jumt urn faftusfum apud te. Cibavafi 
rarilfime voice di cibi cotti , nei quali vi poneva del- 
la cenere, per noi fentirvi gufto: la terra era il fuo 
letto con un pezzo di legno per guanciale : per le mol- 
te quarefime che faceva, fi può dire, che il d giuno 
foflè continuo. In lornma nè meno concedeva il ne- 
ceflario al fuo fortentamento , dicendo , che era diffì- 
cile foddisfare al bifogno del corpo, fenza obbedire 
all’inclinazione del fenfo. Vedi, quali fono le regole 
che adoprano i Santi nel trattamento proprio, e quan- 
to diffamili da quelle , che la delicatezza nortra ci 
preferire: ci lufinghiamo con varjpretefti, ove i San- 
ti fono fordi alle voci del fenfo . Sca dunque fu l’av- 
vifo. Pondera inoltre la grande umiltà del Santo. A~ 
vca bartìrtìmo concetco di fe, dandoli per il maggior 
peccatore del Mondo: Quorum ego primut fttm , come 
diceva Paolo, rutto porto in nafeondere i doni ammi- 
rabili, che avea ; nemjco d’ogni lode, alla quale, fc 
gli veniva data, opponeva difpregj, che fi faceva di- 
re: non volle elfer Sacerdote per la fua umiltà, confi- 
gliando i fuoi Frati a non gloriarli per quella, che può far 
un peccatore , come è digiunare, piangere , pregare ; ma 
fibbene d’erter fedele a Dio , il che non può far chi è pec- 
catore . Quanto è flato fedele a Dio quello gloriofo San- 
to ; non mai ufurpandofi punto di quella gloriache deve 
a lui! e però con ragione all’umile Francefco fiferba- 
’va un’eminentirtìiTu Sedia nel Cielo: Animarla procu- 
rare querta virtù, avendone occafione grandiffima, ed 
in riguardo delle colpe partite, e dell’incertezza dell* 1 
avvenire, c di non fapere quale giudizio fa Iddio di 
tej giacche tanto uno è, quanto c avanti a Dio. 

TER- 
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TERZO. Confiderà il grande amore, che porrava 
a Dio, per il quale defiderò fparger il [angue, andan- 
do per quello effetto a predicar a’ Mori . La vita fua 
era una continua orazione, ed-unione con Dio, ripe- 
tendo fpeffo quelle parole: Drut meni , & omnia. Oh 
felicità grande, il poter voi con verità dire: in Dio 
ho tutto, fuori di Dio niente! Oh Signore, ancora io 
le pronunzio, ma mi potete giuftamente dire: Menti - 
ris. In altre cofe hai il tuo cuore, le tue confolazio- 
ni, li tuoi difegni. Ajuto dunque, o mio Signore, 
acciocché efclufe i’altre creature , entriate voi unico 
Padrone d’ogni mio affetto . Inoltre viveva tutto tras- 
formato in Crifto crocifiiTo : e come nel principio del- 
la fua converfione effendogJi apparfo il Signore in 
forma di CrocifiiTo, fe T impreiTe nella mente: così 
nel fine della vita per mezzo delle piaghe fe gli (lam- 
po nel corpo: sì che poteva dire: Vivo ego , jamnon 
tgo , vivit vero in me Chrifiut . O Serafino della Ter- 
ra, non fi può già dubitar, che non fiate tutto di Ge- 
sù , fegnato con le preziofe piaghe . Dite pure • De 
attero nemo mihi moleftut fit : ego enim Jìigmata Domi- 
ni mei in corpoie ntea porto : fiere vero fervo di Ge- 
sù , di cui portate la livrea. Pondera, come quella 
impresone delle piaghe nel corpo di Francefco , fu 
effetto d’un’amore grande ; e come quando la Vergi- 
ne contemplando le pene del fuo Figlio moribondo, 
fu trafitta nell’anima, facendo l’amore in lei quello, 
che li chiodi facevano nel corpo di Gesù : così era 
tanto unito Francefco con Gesù crocefiflp, che venne 
a ricevere quelle facre piaghe, e ad effer un vivo ri- 
tratto dell’ impiagato Gesù. Qual’ onore vi fi deve, 
gloriofo Santo, mentre così perfettamente vi raflbmi- 
gliate a Gesù! e come alle piaghe fu riconofciuto da- 
gli Appeftoli dopo la fua rifurrczione , così tra gli 
altri Santi per le medefime comparite! Fate che an- 
cora io fii fatto degno di portarle impreffe nel cuore, 
c morire alla memoria della paflìone del Signore, co- 
me voi felicemente fpirafte , afpettato dagli altri San- 
ti a quella gloria , che fu preparata per efaltare la 
v olirà prò fon di ili ma umiltà. 
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V. OTTOBBE. 

Ufi quinto giorno dell ' Ottava dell'Angelo Cuftode . 

Meditazione delia qualità della cuftodia 
Angelica . 

P RIMO PUNTO . Confiderà , quale fia la cuftodra 
delPAngcIo verfo del Tuo cliente, che fta in pec- 
cato, all’ efempio di ciò, che fece l’Angelo a S. Pietro 
incantenato, ed incarcerato. Mentre fe ne fla il pec- 
catore prigione del demonio, legato dal peccato, fipo- 
gliaco delle velài della grazia , con la fentenza di mor- 
te eterna per ragi >ne del peccato mortale , dormendo 
fenza penlìero della fua falute , non dorme l’Angelo 
Cuftode: compatendo a (lato sì miferabile, s’avvici- 
na , e tutto che non fia ricercato, nè pregato* fi pre- 
mura; procura d’illuminare l’intelletto; Ut fugerent 
bona . S. Bernardo ; movendo 1» fantafia ; e fe non ba- 
cano le ifpirazioni ordinarie, ne rinnova dcll’altre più 
gagliarde : Percu/Jot/ue latere , cerca di fvegliarlo, di- 
cendogli intieramente, come già dille a Pietro; Sur- 
ge veloci ter ; levaci dallo ftato così miferabile del pec- 
cato , dal pericolo, che Iddio efeguifea la fentenza 
della condannazione, dal portare le catene dell’anima, 
e dall’ eflèr in mano di tanti nemici, quanti fono li 
vizj. Va ponderando qui la grandezza di quello be- 
nefizio, e 1* foiJecitudine dell’Angelo, e come procu- 
ra di perfuadere con rapprefentare le milèrie prefenti, 
il pericolo dell’avvenire, l’importanza dello fdegnodi 
Dio;' e cerca di ammollire il cuore con fentimencodi 
divozione, e tenerezza, di far concepire difpiacerc di 
quelle cole, che fono d’ impedimento alla grazia di 
Dio. Quante volte hai fenritoin te quello ftelfo? Rin- 
grazia l’Angelo tuo Cuftode, die non ti abbia abban- 
donato; pregalo a volere feguitare con efficaci infpi- 
razioni ad eccitarti al bene, fe mai per tua difgrazìa 
cadefti in peccato. 

FECONDO. Confiderà in apprcffo, come l’Ange- 
lo non abbandona l’imprelà. Non fi contentò d’avvi- 
cinarfi a Pietro, di fcuoterlo, e di fvegliarlo: gli co- 
manda, che s’alzi Cubito, che fi velia, che fi calzi, 
e lo feguiti . Applica tutto quello a ciò, che fa l’Ajr- 
gelo invifibilmente col peccatore. Propone quello, che 
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ha da fare , a nome del Signore : come fuo vicario, 
e miniftro glielo comanda; l’anima a veflirfi della ve- 
tte della grazia, e della carità, con cui ricuopra ix 
inifera nudici dell’anima fiua, e che lo feguici , pro- 
curando d’ imicarlo con una vita pura , ed Angelica . 
Fa rifleflìone , come eforta al bene, quanto grande fia 
quello bene, quanto ignominiofa cofa avanti a Dio è 
avere l’anima ipogliata della grazia, e quanto gran 
felicità clfere veftira della carità , che così fa bella 1’ 
anima! non è un gran bene, eflendo uomo per natu- 
ra, edere Angelo di collumi, e per grazia? Procura 
dunque di feguire l’Angelo, per mezzo d’una vera 
imitazione delle fue virtù , e di conformarti a così no- 
bile efemplare . Inoltre fa rifleflìone, come l’Angelo 
fece, che S. Pietro palla (Te la prima, e feconde guar- 
dia, e che giunco alla porta di ferro, quella s’aprif- 
fe. Vedi qui la diligenza dell’Angelo, nel levare gl’ 
impedimenti, che oliano alla vera libertà della Agi o* 
Janza di Dio: oh come è vero, che va l’Angelo Cu- 
IfoJe fp'anando le difficoltà, agevola quello, clic par 
duro nella ftrada della virtù, facendo, che lì trovi 
gtfflo , e larghezza, ove s’afpettava ftreteezza, e ram- 
marico! Quanto buona Co f/ dunque è, feguire una 
tal guida, che conduce a sì buon cammino! animati 
a farlo. 

TERZO. Dopo d’aver l’Angelo condotto S. Pietro 
fuori della carcere , non lo lafciò fubiro vicino al 
Palazzo d’ Erode ; ma l’accompagnò per una contra- 
da intiera fino che lo mife in ficuro, e lontano dalli 
foddaci di guardia; e con queflo S. Pietro conobbe, 
che veramente era flato liberato dalla prigione per 
minift-rio Angelico. Q.iì confiderà , che i’iileflo fa 
l’Angelo Cuftode: procura di cavare della prigione, 
e fervitù del pec^aro il fuo cliente, ma non lo lafcia 
fubito ; cerca d'alhntanarlo dall’occafioni , e dalli pe- 
ricoli della ricaduta , e del tornare alle catene di pri- 
ma. Vedi, come compi fee l’uffizio fuo, ftudiando di 
porre in cauto l’ani ina fciolta , e liberata dal pecca- 
to. Coopera dunque tu ancora alla follecitudinc del- 
l’Angelo tuo Cuflode, fludiati di mettere in ficuro 
la grazia di Dio, col fuggire tutto quello, che ti 
può indurre di nuovo all’offefa della Divina Maefti , 
e fchivare ogni pericolo. Per ultimo defidera di par- 
tecipare il buon effetto, che ebbe S. Pietro, di en- 
trare in fe, di riconofcere il favore, che gli avea fatto 
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Iddio per mezzo dell’ Angelo . Se rifletti atta vira tua^ 
ed a quello , che lui pallata, con quanto fondamen- 
to può dire: M/'fit Detti Angelnm [uum, & eri fui t me 
dt potevate Hctodiiy e£“ d» omni expeUiationt plebiiju- 
dxorum ! Quante volte lèi flato liberato per mezzo 
dell’Angelo tuo dalle inani delTErode infernale , da 
tutti i conflglj, e macchinazioni degli fpiriti maligni 
compagni di lui ì quante volte puoi entrare con Da- 
vid •* Diripuifii Domine vinctUa mea , delle puflioni di- 
fordinate? Confonditi per l’ ingratitudine tua ufata 
rerfo Dio, e l’Angelo tuo Cuftodei c compenfa il 
pattato con più frequente memoria delle tue obbliga- 
zioni , e con più ferventi lodi di Dio tuo bencfancr- 
re, e dell’Angelo tuo, ininiftro di lui- 

VI. OTTOBRE- 

ftfio giorno dell'tetav* dell'Angelo Cujlodt - 

Meditazioni della proprietà della Cu Aodia, 
degli Angeli . 

P RIMO PUNTO. Cdbfidera, la prontezza dell’A’- 
gelo Cuflode congiunta con un pazcicoJar affetto del 
bene del fuo Cliente, nefl’efempio di ciò, che fece 
l’Angelo Raffaele a Tobia, >1 quale ufeito- di cafa : 
Inventi }ttvtnem [plendidtttri ftantem prkeintium ; 
ejteafi paratum ad antbtdandum : di più fa r fìcflione ai 
buoni documenti , che gli dava , di dare k preceden- 
za a Dio in tutte le cofe , d’unirfì con lui , d’adora- 
re , e ringraziare Dio tornando in cala, prima d’ab- 
bracciare il Padre. E gli infegnò, come fi cacciava 
il Demoaio col cuore arfo d'un pefee, come l’illu- 
minavano gli occhj c®l fiele dèirifteffo pefee, e che 
grandi , c veri cefori fono nell’anima : Oratio cum je- 
jnnio , & eleemofyna. Qui fa rifleflrone agl* affetti , 
ehemoftra l’Angelo veifo di tutti, e m affine d’un gia- 
llo . Sempre fi prefenta pronto a guidarlo , tutto rif- 
plendente, l’illumina con ottimi , e falutari documen- 
ti , di ftimare Dio fopra ogni cofa , di tener lontana 
da fe il Demonio, acciocché non regni nel fuo cuo- . 
re, e quello per mezzo della padrone di Criflo, e 
che le vere ricchezze fono la grazia di Dio, l'amore 
del medefìmo, e limili ammaeflramenti . Qui puoi 
riflettere a te, quioco buon oueftro fra l’Angelo Cu- 
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Rode , c quante volte interiormente hai udito limili -- 
ricordi , ed infieme quante riprenfioni meriti dal tuo 
Angelo Cudode per averlo sì poco udito, e lafciati 
li Tuoi fanti configlj, aver accettato quei de’ tuoi ne- 
mici, con tanto pregiudizio dell’anima tua. 

SECONDO. Confiderà , l’aflìdenza familiare dell’ 
Angelo, e difefa verfo del fuo cliente . L’Angelo Raf- 
faele trattava Tobia con gran domedichezza , chia- 
mandolo, Tobia frarer . Lo libera daTreffer divorato 
dal pefee, l’anima ad ucciderlo, a prendere il cuore, 
il fiele, il fegato; lo libera dal Demonio Afmodeo, 
che non J’uccidcfTe, come avea uccifo gli altri fette 
mariti di Sara : Angeltet Raphael apprehendit damo- 
nium , Ó" relegavit eum in deferto . Qui fa rifleflìone 
all’affetto dell’Angelo, che rimira il fuo cliente , ap- 
punto, come fuo fratello, con quanta dolcezza io 
tratta, come dedinato ad effergli compagno nel Cie- 
lo: e pertanto veglia fopra di lui, liberandolo dalla 
rabbia del Demonio, dagli adulti del medefimo, e 1’ 
anima ad effer generofio, a cavare dall’ ideila tenta- 
zione utile, convertendo in rimedio quello che pare- 
va gli dovede eder di danno, e fervendogli per ac- 
quiftar lume fpirituale, quello {ledo, che l’era ordi- 
to per acciecarlo . Grazie dunque all’Angelo Cudode, 
il quale a guifa di Madre atnorofa veglia fempre fo- 
pra di noi per tenerci lontano ogni male . Quante 
volte t’ha animato a refiflerc alle tentazioni : quante _ 
volte ha procurato, che dagl’ idedì pericoli ne ripor- 
tai una cautela maggiore? Se non provi in te quelli 
effetti , incolpa te dello , non l’Angelo Cudode , poi- 
ché non ti curi d’awertirli , e provarli. 

TERZO . Fu utile a Tobia l’Angelo Santo Raffae- 
le, poiché gli procurò una moglie, che li recadc 
grotta dote, gli fece ricuperare il credito di dieci ta- 
lenti, che teneva con Gabelo, andando egli per que- 
do effetto in Rages . Applica adelfo a quello, che fa 
l’Angelo Cudode. Procura dall’uomo giudo molti be- 
nefizj, e beni corporali. Quoniam huic tementi Deum 
debetur ; molti fpirituali : lòllecita il (acro fponfalizio 
dell’anima giuda con Dio: procura alla medelìma 1* 
acquido de’ meriti maggiori. Va fpedoin Cielo avan- 
ti alla fanridìma Trinità, ad offerire le preghiere, ed 
a portare l’orazioni , infieme colle fue idanze: Ottie- 
ne da Dio il ricuperare i beni perduti per i peccati. 
Oh quante volte fa quello viaggio da terra al Cielo 
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per te ! quante voice non perdendo mai dt villa Dio 
dal Ciclo fa ritorno a ce per ajuto, e ditela! e tu sì 
poco lo ponderi, e l’apprendi 2 Per ultimo non lalciò 
l’Angelo Raffaele di ricondurre Tobia fano, fulvo, 
fanto, e ricco in cafa del luo Padre. Sicché vedi , 
che la cuftodia dell’Angelo è perlcverante fino alla 
morte , nella morte , e dopo morte , fino che conduca 
l’anima nel Cielo . E però quando l’ infermo è vicino 
a morte , vola l’Angelo al Cielo , prega il Signore , 
e la Vergine ad inviare alcri Angeli in ajuró - r lo rac- 
comandano ai Santi divoti del moribondo ; e gionci alla 
Camera dell’infermo lo confidano- in queirulcimopaf- 
lò, cacciano i demoni; ufcica l’anima l’accompagna- 
no a) purgatorio, le le refta da purgare; la valicano 
in quel tempo, e dopo liberata la prcfcncano a Cri- , 
fio, dal quale le viene afiegnaco il luogo della fua 
gloria: Che dici di quella cuftodia* Non è un gran 
favore aver un’Angelo per cuftodc, tanto affezionato, 
tanto potente, tanto inccreffato nel noftro bene? Mar- 
gna , dunque, dignità* anitnarum t ut unacjuacj,ue ha- 
beat ab crtu nativi r at is in cttjlodtam [ut yjmgtlum de- 
legatavi . S. Girolamo; ma inficine grand’obbligo, che 
ha ciafcheduno , ed a Dio, ed ali’ Angelo! ringrazia- 
lo, pregalo, che non t’abbandoni fino che non ti con- 
duca in Cielo, per ivi lodare eternamente Dio- i» 
compagnia fua . 


VI. OTTOBRE. 

. . ì 

T'fjei giorno, di S. Bruitone fondatore de^Vadri 
Certosini . 
a 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come eflendo la vi- 
ra da Crifto un perfettiflìmo cfemplare d’ogni fann- 
ia' , in fomipiianza d’un belliffvmo giardino fecondo 
d’ogni fiore di virtù , onde fi può dire , Esce odor fi- 
lli mti , fìcut odor agri pieni , cui benedixit Dominiti. 
Quindi è, che li Santi hanno attefo ad arricchirti in 
quello, con elprimere in fe, chi una virtù principal- 
mente, chi un’altra. Il buon Santo Brunone , cosi in- 
fp irato da Dio , col mezzo d’una perfetta folitudine 
Ha feguico il Salvatore nella vita ritirata, che fece 
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fino all; Jo. anni, e ndli 40. giorni, che dimorò nel 
deferto , eleggendo di vi vere Jontano dal Mondo , in 
una perfètta contemplazione di Dio, e fondando un 
f acro Ordme di uomini , li quali fuggifTero le conver- 
fazioni, le follecicudini , e l’aft'erto del Mondo, nè a- 
veirero alerò feopo, che fiaccati da tutto il creato vi» 
vere contenti di Dio, ed a lui intieramente uniti. 
Qui fa rtffefiione, quanto avvantaggio Ira un cuore, che 
fi fa allontanare dal Mondo , poiché nel Mondo non 
fi impara, fe non a vivere fecondo il Mondo, ed a 
fare, come fanno gl’altr», e per confeguenza di Ilare 
in pericolo di perderli , come fi perdono gl’altri . 
Quanto è difficile refiftere alla corrente, e non fi la- 
feiare trafportare da ciò che fi vede, (rode , e comu- 
nemente fi opera. Qui rifletti a te, efamina, come ci 
rief'ce, che cofa cavi da Crifto efeinplare d’ogni vir- 
tù j in che particolarmente 1 ” imiti? Inoltre, come vi- 
vi fe ritirato in te, o fuori di te? Avverti, che le 
grazie di Dio, c lo fpiriro fi diffipa in mezzo alle 
convenzioni mondane. Iddio fi fa féntire all’anima, 
quando è fuori delio ftreprto delle cofe terrene . Iddio 
fi ritira da chi con procurare divertimenti , moflra , 
che Iddio non gli bafta. Felice chi può fpiccare l’a- 
li, e con quella donna dell’ApocalifTe , volare in do. 
fertum e lafciar burlato il dragone, che pretende di 
divorarci. Rallegrati con il Santo, che sì bene appre- 
fe quefta verità, e pregalo ad ottener i uno ('pirico di 
«tiramento, con cui attendi a te, all’anima tua , cd 
alla tua falute. 

SECONDO . Confiderà , come il Signore io fiaccò 
dal mondo, e Ja maniera, che tenne, nell’ allontanar- 
lo . Era nobile, e ricco, e ftudiando nell’ univerficà 
di Parigi era divenuto eccellente nella Filofofia , e 
Teologia: e fatuo Canonico forfè diffegnava di tirarti 
J avanti nelle dignità Ecckfiaftiche ; quando trovandoti 
prefencè al funerale d’una perfona tenuta per molto 
virtuofa , intefe l’infelice fine, e la dannazione di 
quella . Che feguì ? la grazia di Dio fece il colpo nel 
cuore di Bruitone, gl’ illuminò l’intelletto, acciocché 
entrato ir» fe , feriamenrc penfafle , che non balla il 
coovnciare bene, e procurare di vivere una vita ap- 
parentemente buona , ed approvata dagli uomini ; ma 
che il tutto confifie nel finire bene, perché non <\h#~ 
runtur in Chrifiianis initi a , fed finis. San Girola- 
mo : ma nel perfeverare fino alla fine, c vivere fe- 
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condo il giufto giudizio di Dio, e non di quello 
degl’ uomini , .che non è ficuro , perchè tilt pr ®- 
ialiti tfl , ejuem Detti commendai . San Paolo . Fa 
rifleflìone alla reriti di quella cognizione , e come 
rutto fta nel dar foddisfazione a Dio, il quale è quel- 
lo , che ha a giudicare, e non conforme al giudizio 
degli uomini , ma conforme al fuo , che è rettiflinio . 
Vedi aderto, fe il giudizio di Dio, o quello degl’uo- 
mini, regola la vita tua. Vedi quale Itimi, ed a qua- 
le rimiri. Olì quanto forfè è vero, chemifuri il tuo 
operare dal detto delle creature , e non del Creato- 
re 1 Se così è, conofci il tuo pericolo, e procura di 
rimediarci; con itabilire quefto punto nel cuore tuo: 
Qui \udieat me, Dominiti tft : inoltre fa rifleflìone al- 
la corrifpondenza del Santo a querto lume. Accettò 
T infpirazione di attendere ad aflìcurare l’ultimo fuo 
fine : e conobbe , che per lui non vi era meglio per 
ottenere il fuo intento, che di abbracciare la vita fo- 
li caria, come non v’era luogo di maggior pericolo per 
lui, che di rimaner# nel Mondo. Rallegrati con il 
Santo, che sì prontamente fi rendefle a Dio: pregalo 
ad ottenerti 'grazia , che tu fii facile ad abbracciare 
fempre quei lumi, che il Signore t’invia per la tua 
falute. 

TERZO. Confiderà la vita auflera, che principiò 
con li compagni, che furono fei . Si ritirò in un 
luogo deferto detto la Certofa, che diede poi il no- 
me al faero Ordine, luogo alpriflimo, coperto gran 
parte dell’anno di neve, e più proporzionato per grot- 
te d’animali, che per abitazione d’uomini. Aggiun- 
fero all’afprezza del luogo il rigore delia vita , ve- 
rtendo cillccj , allenendoli dal mangiar carne , of- 
fervando filenzio , e partendo li giorni , e le notti 
in orazione, • contemplazione di Dio. Che non fu- 
pera il fervore, ed il defiderio di fervirc Dio, quan- 
do fi accende in un cuore , fatto già fuperiore a que- 
lle cofe terrene ? vive nella carne , come fe forte fpi- 
rito; abita in Terra, ma con la mente è nel Ciclo, 
Tale fu querto gloriofo Santo . Quali dovettero ef- 
fere le confolazioni , che egli provò; e fe gli Angioli 
prepararono a Crirto nel deferto la tavola , che paf- 
coli deve inviare Iddio ad anime cali, che dimenti- 
cate del Mondo, altro non bramano, che Dio? Così 
è. Signore; fe liete flato tanto liberale nel provvede- 
re conforti , e confolazioni al corpo; quanto mag- 
gio- 
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giori JiTctti- avete riferbaco alle anime? Face, che Ila 
degno di provarli, acciocché rifiuti ogni confoiazione 
terrena. Inoltre fa riftedtone, quanto era fiaccato Urti- 
none dal Mondo j poiché chiamato dal Papa a Rotivi 
per fervirfi di lui nel governo della Chiedi, con mol- 
ta (énfio laficio la fua fiolitudine , c fubito che potè ot- 
tenere licenza, fie ne tornò .all’Eremo. Ciri gufta di 
Dio , fiima d’ edere fuori del fiuo centro , quando s” 
occupa in altre cole, e lubico defidcra far ricorno al' 
fuo bene. Felice quefio Santo, che non Capeva vive- 
te, fe non. con Dio! Quanto firmo lontani da quelli 
perfezione! almeno- fa riHcflione al cuo fiato; e fe non 
puoi imitar quefio Santo in così rigorofia fiolitudine „ 
procura almeno di ritirarti da quelle compagnie, che 
fono pregiudiziali alla tua falucc ; fe Tei ingolfato net 
negozj. del Mondo, almeno ritiraci dentro di te, qual* 
che giorno, qualche poco, a riconofcere lo ftato-dcU” 
animi tua. Quella farà una fipecie di fiolitudine , men- 
tre conlérverai' l’anima tua in pace. Non lì trova mag- 
gior Mondo, che un cuore, che fi di in preda all* 
Cuoi dclìderj , o affetti, quantunque fode in un de* 
ferro: nè v’ è miglior deferto che un cuore, che ha 
un Colo penderò di piacere a Do, benché foflfe in 
mezzo alia gente, ed in un mercato. Prega il Signo- 
te, che ti conceda uno (pirico tale, per li meriti di 
quefio SaiKo, e di tutti li fuoi figliuoli , che con tan- 
ta edificazione , e eoftanza perfererano nel loro fi le n- 
aio, ciciramenco, ed unione con Dio. 

VII. OTTOBRE. 

T{*1 [attimo giorno d*U' Ottava dell’ Angelo 
Cufiode . 

Meditazione, come dobbiamo portarci con l’Angelo 

Cufiode . 

P PRIMO PUNTO. Confiderà , qual devi edére vèr* 
Co l’Angelo Cufiode, cosi fedele, così follecito 
nel farti bene . Primieramente gli devi un continuo 
afferro di gra'icudine . Quid illi ad hac poter imui di - 
gnum darei dide Tobia al. fuo Padre, parlando dell’ 
Angelo Raffaelo, che incognito l’aveva guidato in 
quel viaggio. Un. fienile fencimenco hai ad aver Tem- 
pre rivo nel tuo cuore. Che farò in fuo onore, co- 
me 
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me corrifponderò a sì buon protettore , che renderò 
al mio Coftode? Se li benefizj. fondano un debito di 
gratitudine verfo del benefattore} quanto grande dun- 
que è l’obbligo tuo? E pure fe entrerai in te, e fa- 
rai riflc filone a’ tuoi portamenti, quanta occafìone hai 
di confonderà ? Quanto freddo fei in quella parte , 
quanti giorni, e fettimane padano, che nè meno ri 
ricordi, o molto alla sfuggita, di chi t’adìlle Tempre, 
e t’accompagna? Almeno gli fapedi chiedere perdo* 
no, e con adèrto cordiale offerirgli una vera emenda- 
zione nell’avvenire ! Fa in oltre rifleffione che manca - 
in tel’adètto di gratitudine , perchè poca , o niuna 
confiderazione fai delli benefizj , che ricevi . Si mo- 
drò grato Tobia, perchè ponderò le molte grazie, eh 
aveva ricevute in quel viaggio, Me duxit , redu- 
xit fanum , con tutto il redo , Eonit omnibus per iffnm 
repleti fumut . Tob. il. E come puoi edergli ingra- 
to? non rifletti alli benefizj, che giornalmente ti fa? 

E pure in così cattiva corrifpondenza , continua l’aflì-. 
/lenza fua; quantunque tante volte Io ributti, ha pa- 
zienza reco, c non fi raffredda. Ringrazialo di cuo- 
re , e proponi nell’ avvenire una vera emendazione , e 
dabilifci la forma di corril pondere. 

SECONDO. Confiderà in particolare, che hai ob- 
bligo di portarli una particolare riverenza. Obferv a 
eum , dice Iddio, Ezod. zj. Ogn’ uno fi porta con 
moJeftia, e moftra rifpetto, quando è prefente uni 
perfona di autorità, e di dignità . Se dunque dai alla 
prefenza d 11’ Angelo tuo Cuftode , quantunque tu non 
lo veda, con qualmodeflia ti devi portare, in riguar- 
do dell’ eccellenza fua? E’ Angelo , che vuol dire, 
una fudanza nobiliflìma , piena di fapienza , e di po- 
tenza, perfetta Immagine di Dio} inficine è Angelo 
Tanto , per la grazia fanrificante, per le virtù iofufc, 
e doni fovrannacurali ,- è gratifiìmo a Dio , non mai 
peccatore, ed impeccabile: finalmente è Angelo bea- 
to, che Tempre vede Dio, e gode quel fommo bene". 
Dunque quanto devi edere cireofperto in tutte le tue 
azioni, fchivando di far mai cofa, che lo poteflè of- 
fendere! Caute ambula, ut videlicet , cui ad f un t ^inve- 
li , tu ne audeai ilio prtefente , quoti me vidtnte non 
nuderei. San Bernardo ferm. iz. in Pfalm. 90 . In ol- 
tre devi procurare che queda riverenza fia amorofa , 
fia filiale, quale porta il figlio al Padre.- non di' Ti- 
more come l’ ha il fervo , o lo fchiavo con il Padro- 
ne , 
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ne . Se 1 * Angelo con particolare tenerezza cì ama , fc 
ci rimira come Tuoi figlj , confegnati alla fua cura, 
indrizzo, istruzioni, fé gode del noftro profitto, d’ 
ogni r.oftro bene } fé ci procura maggiori grazie Tem- 
pre, non deve corrifpondere una riverenza filiale, che 
tema di difguitarlo, per l’amore, che gli dobbiamo? 
Procura d’ acquiflarla , e prega l’ ideilo Angelo tuo 
Cuftode, che te l’ottenga, e (opra tutto una confi- 
denza in lui, per la quale Tempre a lui ricorri, c f- 
ponghi li tuoi bifogni, implori 1* ajuto Tuo. 

TERZO. Audi voctm ejus dice Iddio Exod. 13. 
Con che lignifica, che devi all’Angelo tuo un’obbe- 
dienza eTatta. Confiderà, quanto è dovuta quella ub- 
bidienza . Se Iddio ce 1 ’ ha dato per noftro macftro , 
configliero, tutore, è guida ; Te il Signore gli comu- 
nica li diTcgni , che ha di noi ; e Te per l’amore , che 
porta a Dio - è diligentiflìmo in quello uffìzio; Te noi 
x. fiamo ciechi, ignoranti, inltabili , ed inclinati al ma- 
le: quanto dunque dobbiamo udire le Tue iTpirazioni , 
feguirc li Tuoi avvilì, praticare li Tuoi configli, così 
nello Tchivare li peccati, comenell’abbracciare la vir- 
tù? Quanto Tconvenevole coTa dunque è, udire il De- 
monio noftro nemico, che gode nelle noftre perdite; 

, e turare le orecchie alle ammonizioni di un’amico sì 
fedele, e sì cordiale, che fi rallegra ne’noftri acqui- 
fti ? E pure quante volte gli abbiamo dato occalione 
di «(trillarli, con la refiftenza alle Tue iTpirazioni , con 
raccertare le Tuggcftioni del nemico e privare l’An- 
gelo di quella gloria accidentale, che averebbe avuto, 
fé noi fioflìmo flati più virtuofi nel vivere noftro t 
Pentiti dunque d» quello, e procura di mantenergli 
una eTatta obbedienza . Per ultimo fa rifleftìone, che 
Te mancherai a quello debito, e farai poco conto d-’ 
ubbidirgli, la pagherai a Dio; T^ec contemnendum pu- 
tti , quia non dimi tt et , cum ptccavtrtt ; & tfi no- 
mai meum in ilio . Exod. 23. Sta 1 ’ Angelo in luogo 
di Dio, rapprefenta la Tua Perfona, ej è Tuo Vica- 
rio; oude l’ingiuria, che fi fa all’Angelo Cuftode, lì 
fa a Dio: e fi paga doppiamente, e per il male, che 
fi fa, operando contra Ispirazioni buone, c per il 
peccato, in cui fi cade: Huplicabitur mihi p<rna y nel 
prò contempta monit Ione , ziti prò faetnor» commijjo . 
Origene. Dunuue ringrazia Dio per sì .gran benefi- 
zio, ringrazia l’Angelo per cullodia sì diligerne ; pre- 
ga il Signore a darci grazia di fervirti bene deliba ju- 
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ro dell’ Angelo; prega I’ Angelo, a caligarti patema- 
mence , quando non i’ ubbidii'ci . Meglio è eller cor- 
retto dall’ Angelo , che accarezzato dal Demonio. E 
per mezzo dell’ Angelo Cuftode, ed inlieme con lui 
ofFerifci tutto te a Dio , e con rifoluzione di amare , 
ed onorare gli Angeli Cuftodi. Tamqttam futuro: ali- 
enando eohteredes nofìrot , interim vero attore s , & tt*- 
iorti a Vatre pofitos , & pnepojitot nobis . S. Bernardo 
loco citato. 


•> 
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VII. OTTOBRE. 

2 '{eli' Ottava dei Santi Mngeli . 

Meditazione dell’ onorare li nove Cori degli 
Angeli . 


P RIMO PUNTO . Quella infinita Mae (là , che fub» 
bricò 1’ Empireo per Tua regia , nella quale era 
per far coiofcer la fua grandezza , creò una moltitu- 
dine innumerabile di foftanze lpiriruali, le quali ric- 
che di celelli perfezioni, tutte s’ immergeflero nell’ 
abilfo della Divina bellezza, e niente ritenendo per 
fe , s’ impiegaifero in conofrere, amare, ed operate 
per Dio. Oh nob;le occupazione, degna d’ efler am- 
bita , ed imitata da noi ; per quaito fi può in quella 
vita! E perchè tutto colà fu è ordinato, quella ccle- 
fle moltitudine vien divifa in tre Gerarchie , e cia- 
fcheduna di quelle in tre Coti, ondo li nove Cori 
degl’ Angeli fono, come nove ordini di miniftri , per 
lo lèrvizio di Dio, nella gran Corte del Ciclo j e di 
Crifto, noltro Signore in quanto uomo, e della fua 
fantiflìma Madre, fono come nove Cori di mufici, 
per formare qu-lla Cappella, in cui giorno, e notte 
fi cantano le Divine lodi ; ed inlieme fono quali nove 
eferciti di Soldati , polli come per guardia della gran 
Monarchia del Cielo, forco San Michaele , come Ca- 
pitano generale di quella milizia creata» come Mag- 
giordomo della gran Cala di Dio , e come Maellro di 
Cappella di quei Beati Cantori. Oh che gran Corte 
è que ila, fe ne porcili formare un poco di concetto! 
E quanto grande è la Madia di quello gran Monar- 
ca, a cui come vide Daniele cap. 7 . MiUia millium 
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miniffrabant (/, & deciti millitt centtna millia affi- 

flebant ti ! Felice chi è arrotato tra quelli corti- 
giani ! Ma avverti , che per eiTer di quel nu- 
mero in Ciclo , devi adedo principiare , che Tei 
in terra . 

SECONDO. Eflcndo li Cori, ed ordini degl* An- 
geli una moltitudine di quei beati /piriti , li quali fin- 
golarmente convengono in una virtù; quindi è, che 
quelli, li quali lì ralfonrgliano tra di fe nell’amore, 
fono detti -Serafini, per l’ardore delta carità, clic è 
eminente in loro, e per la quale luperano tutti gli 
altri beati fpiriti ; e quello Coro è il fuperiore a tut- 
ti, che febbcne tutti gli A igeii amano Dio , quella 
perfezione particolarmente s’ attribuire ai Serafini-, 
Rallegrati con e(To loro, che ardano di carità: Obea- 
tum inctndium ! Felice chi brucia per tali fiamme 1 E 
te felice, fe un tale ardore foflfe in te! fupplicaii ai 
inviarti una fcintilla di quel celefte fuoco, che fac- 
cia prefa non nella lingua fola, mi nel cuore ; Ut 
non' dili gamut verbo , nttjut linguai fed opere , vt- 
rifate . Palla a conlìderare quei , che fono eminenti 
nella cognizione di Dio, e fono li Cherubini. Quan- 
to gran bifogno v’ è di quella feienza , e conofcimcn- 
to in noi altri * Oh come liete degli di una fanra in- 
vidia , giacché httc efl vita a terna , ut cognofcant te ! 
Per voftra pietà impetratemi, che io Audio mio ila 
nel conofcere quell’infinità Maefti. Riverifci il terzo 
Coro della fuprema Gerarchia, ove Iddio, come in 
fuo Trono, lìede , e ripofa con fomma tranquillità , 
e pace. Gran privilegio clfer refo degno, che Iddio 
ponga in lui il Trono fuo, in modochè; Deut in me- 
dio tjut nitn commovebitur . E giace liè fatili* efl in 
face locm tjut , fupplica quei b.ati fpiriti, che t’oc- 
tenghino una vera, e foda pace del cuore, per la qua 
le polli portare Dio nell’anima tua. 

TERZO, Scendi col prnlìero nella feconda Gerar- 
chia, riverifci il Coro delle Dominazioni, che hanno 
dominio fopra gli Angeli inferiori: quello delle Vir- 
tù, che prefiedono all’ operare miracoli ed il terzo 
delle Podeilà , che s’ impiegano nel frenare li Demo- 
nj , acciocché non poffono tentare quanto vorrebbe- 
ro . E chiedi, che fempre la ragione domini le paf- 
fioni , che fappi. praticare le virtù, divenir fanto , il 
che è il maggior miracolo, che ci polTa fare? e per 
ultimo, sforzati di rcfiRere al Demonio , acciocché 
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non prevalga mai nell’anima tua. Nell’ ultimo luogo 
onora la terza Gerarchia, faluta il primo Coro dei 
Principati, e chiedi, che ti ottengano la vera nobil- 
tà» che confifte nell’ aver la grazia di Dio, che ci 
rende limili a lui, e ci caftituiice Principi di fangue 
nella ca fa di Dio. PaflTa agli Arcangioli, cuftodi del- 
le comunità-, prendili per avvocati nell’ impetrare 
una efatta cura della; polizia interna del cuore , ac- 
ciocché dentro di te abbia un bello , c fiorito regno , 
in cui regni Iddio. Chiuditi coll’ultimo Coro degli 
Àngioli, e ringraziandoli delia cuftodia, che el'ercita- 
no degli uomini, pregali ad operare, che tu parimen- 
te non mai, nè con efempj cattivi, nè con parole ri- 
tiri il tuo profilino dalla falute . Qui finalmente riflet- 
ti , e confiderà, quanto nobile è l’anima noftra , che 
farà fatta degna d’ elTer adonta adordinct Angelorum , 
e collocata conforme ai maggiori, o minori meriti , 
nei Cori Angelici, o fuperiori, o inferiori. Dunque 
prendi la mira più alta che puoi , afpira a quello de’ 
Serafini , cercando coli’efercizio d’ un’ardente carità, 
e defiderio d’unirti con Dio , d’aflòmigliarci a que’ bra- 
ci fpiriti , Dunque ,beatiflinii fpiriti , non ifdegnate d'a- 
vermi per compagno voftro per cantare in tutta 1’ e- 
ternità le lodi di Dio; e ricevetemi nella voftra abi- 
tazione, nella voftra gloria. Fate , che mi perfuada , 
che non vi può efler ftaro piu felice, che godere Dio, 
tcce cum fanti»/ , v/dere fantloty & fantlum effe. 

• >i 

Vili. OTTOBRE. 

2{tl giorno di S. Brigida Fidava . 


P RIMO PUNTO. Confiderà, l’amore , che portò 
il Signore a Brigida , inoltrando cogli effetii , 
quanto fi compiaceva in lei , mentre la Madre emen- 
do gravida, navigando , fcainpò da una gran tempe- 
fta , nella quale molti s’ annegarono , e le fu detto da 
una perfona venerabile, che l’apparve; Ver la fanciul- 
la , che hai nel ventre , ti ha Iddio dato la vita , on- 
de la nutrirai , come dono fuo ,; e per fuo amore . Sic- 
ché btatus ejutm elegijli . Quella e la vera felicità di 
un’anima, che Iddio fi preuda a favorirla. Conofci 
il tuo demerito, e fupplica la Divina bontà ad elfcrti 
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propizia. Secondo pondera le benedizioni , e grazie , 
che >1 Signore andò tacendo a Brigida. Etfendo d’an- 
ni 7 . una notte vide nollra Signora, che teneva una 
corona in mano, e la chiamava ; onde andando da lei 
Ja Vergine gli pofe in capo quella corona . Ben fi può 
dire, Vrtevenijii eam in btntdiiiionibtn dulcedims , 
pofuijli in capite ejut corunam de lapide pretiofo . Che 
ctìecto pentì , che taceile una tal grazia in quella fan- 
ciulla» che purità comunicò al cuore, che fiaccamen- 
te da ogni colà terrena? Fu un prefagio quella coro- 
na, che ricevette dalla Vergine , che ella farebbe vin- 
citrice del Mondo , dei lcniò , del Demonio ; che non 
lérvirebbe mai al peccato, ma che a guifa di Regina 
dominerebbe tutte le lue paflìoni , ed inclinazioni , 
come fece portandoli in quell’età con ogni modeftia , 
umiltà, obbedienza, e carità. Non fono flati limili a 
quelli li tuoi portamenti: quanto hai fervito al tuo 
lento? in vece di portare nella ragione la corona , hai 
lafciaco regnare la padrone con pregiudizio notabile 
dell’anima tua. Rilolviti d’emendare gli errori palfati. 

SECONDO. Confiderà , come il Signore fe li llamr 
pò nel cuore ; poiché edendo di dieci anni fe le mo- 
11 rò Crocihlìò , tutto dolente , e fanguinofo , dicendo- 
gli, vedi come fono io piagato ; e la fanciulla doman- 
dandogli chi l’avelfe così trattato, rilpofe » quelli che 
mi dij predano , e non fanno cafo della mia cariti. Ve- 
di fe lei nel numero di quelli può querelarli di te 
il Signore, e giullamente rimproverarti, chenoncor- 
rifpondi al fuo amore? Lo riami come dovrcfli ? Ah 
Signore che pollò rifpondere , fe non confondermi 
avanti a voi, e Siivi; Habes confhentem rettm ? Prega 
il Signore , che per li meriti di quella Santa s’ impri- 
ma nei tuo cuore una grande filma della carità di 
Grillo Crocitilfo verlò di ce, come reftòimpreflu nell’ 
anima di Brigida, la quale rimale da quella villa co- 
sì addolorata, che non poteva penlare alla padrone di 
Grillo fénza fpargere ' molte lagrime. Ed io così di 
raro , e con sì poco fencimento penlb a Crilto Croci- 
tìllb / Secondo, confiderà quale fu Brigida nello flato 
matrimoniale. Ella, ed Ulfone videro contenti il pri- 
mo anno, accendendo a fupplicare il Signore a dar lo- 
ro figliuoli, che Favellerò a fervire, ed a confervarii 
nel fuo fanto timore.- con che furono efaudiri, viven- 
do lutto il tempo con molta unione, e pace. Quanto 
importa cominciare da Dio! meglio fuccedono le co- 


i*- 


. * l* 

t 


1 


t. 




r 




. i» 


f - 


« 


Digitized by Google 



J IO Santi dì Ottobre. 

fe , quando fi fa capitale in primo luogo dell’ ajuto 
Divino. Vedi in oltre quale fu il progreffo della vi- 
ta, e quanto Tanta. Aveva un Tuo Oratorio, in cui 
firitirava frequentemente, come in porto dalle cure 
«iomediche; ivi effendo attente il marito, pattava quali 
tutte le notti in orazioni, difciplinandofi , mortifican- 
doli nel vitto, leverà contra di fe, ma liberale con li 
poveri, tenendo a quello effetto una catta, ove li ri- 
ceveva, li nodriva, lavava loro li piedi, e li velli va. 
Pondera quelle virtù, atretta la qualità della perttona, 
nobile, ricca , e Signora delicata. Supera ogni cotta 
l’amor di Dio, quando è padrone del cuore. Iddio 
allora è l’oggetto d’ ogni affetto. Cerca dunque d’u- 
nirti con Dio, ed avere la tua conttolazione non in 
quelle baffezze , ma nel fervido, e per ttuo amorenei 
beneficare gl’ altri . 

TERZO . Confiderà quale fu la vira della Santa , 
dopo che ella , ed il marito di comune conttentto lì 
fcpararono, quello facendoli Religiolo, ed ella Mo- 
naca. Primieramente fa rifleflìone alla pazienza della 
Santa. Con quella occafione Brigida compartì le lue 
facoltà, par e a 1 1 i ttuoi figliuoli, parte a’ poveri : che 
fece il Mondo? cominciò a burlarli di lei, ed a de- 
prezzarla, perchè lattciato lo flato, e le ricchezze , 
aveffe abbracciato la povertà. Che faceva Brigida? 
deprezzava li vani giudizi degl’ uomini, tutta fitta in 
Dio, che effendo ricco, li fece per noi povero. In 
ttomma il Mondo Rima pazzia, ttpogliarli de’ ttuoi be- 
ni, li Santi Bimano feliciti il ialciarli per Iddio: a 
qual parte t’ accolli ? non s' inganna i| Mondo adetto , 
mentre nel fine della vita, ove fi cominciano a cono- 
ttoere le cotte come fono , non come comparifcono , 
gli uomini mondani invidiano la vita povera abbrac- 
ciata da’Santi? Dunque provvedi a’ cali tuoi. Inoltre 
vedi, come fi trattò. Macerava il ttuo corpo con ci- 
liccj, con letto duro, il Venerdì con goccie di cera 
ardente impiagava le lue carni, e con erbe amare te- 
nute in bocca onorava il fiele guttato da Critto, con 
l’ amore vertto Dio ttuperando ogni patire . In ttomma 
non trovo Santo alcuno, che li fia regalato, ma ben- 
sì mortificato affai: e noi mitterabili peccatori faccia, 
mo così piana la Brada del Cielo ! Di più pondera la 
purità dell'anima di lei, favorita da Dio con quetto 
dono, che qualunque volta ella diceva qualche pa- 
rola non in tutto conforme al voler di Dio , o udi- 
va 
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va da altri qualche parola mal detta , fentiva Pubico 
nella Tua bocca una amarezza, e nelle narici un’odor 
come di zolfo. Felice chi averte una grazia tale! in- 
tenderebbe da quello, e quanto amareggino l’anima, 
e quanto fetore rendano le parole libere avanti a Dio. 
Cerca tu di crederlo, e di fchivarle. Per ultimo , 
Confiderà come favorita da Dio con tante rivelazioni, 
e fatta fondatrice d’ un Ordine di Frati, e Monache 
con la regola dettatale dal Salvatore, dopo un’ anno 
d’ infermità Sofferta con pazienza , ed allegrezza , fu 
invitata al Cielo da Gesù, che in quell’ ultimo le ap- 

f larve . Oh dolce invito ad un ripofo eterno , dovuto- 
e per mercede della vita Tanta ! Rallegrati con la San- 
ta , che goda il frutto delle fue fatiche: pregala a ri- 
mirare con occhj amorofi tutti li Tuoi figlj, e figlie: 
a comunicar loro quello fpiriro , che ^lla ricevette 
da Crifto, e ad ottenere a tutti li Tuoi devoti una per- 
fetta imitazione delle fue virtù. 


IX. ottobre. 

Trilla Fejìa di fan "Dionigi Artopagita , e 

Compagni Martiri . 

\ 

P RIMO PUNTO. Confiderà la traccia, che tiene 
Iddio nel condur alla fama Fede Dionifio di con- 
dizione nobile, di facoltà ricco, e per la feienza u- 
mana molto ftimato. Nel veder Pecchile feguito nei 
tempo, che il Signore flava in Croce fuori d’ogui 
ragione naturale , e durare tre ore con ofeuriti uni- 
verfaJe , e tremito della Terra, venne a dire, come 
viene fcritto ; Aut Deus natura patitur , aut Mundi 
machina diffolvetur ; fioche Saper il corfo del Sole , 
e delle Stelle, gli diede oecafione di flupire per una 
tal novità , e di riflettere alla cagione- di erta , e di 
notare il giorno, e l’ora di un tanto prodigio. Sic- 
ché le feienze naturali fervono al conofeimento di Dio, 
quando l’uomo le impiega bene. Dj qua impara a 
fervirti bene delli doni della natura , non abusartene 
in ofFefa di Dio ; e vedi fe così fai . In oltre 
fa rifleflìone , come Sentendo Dionigi predica ré da 
San Paolo , che quella Ecclifie offervjta da lui 
con tanta maraviglia , era Seguita nel tempo inede- 
Gmo , nel quale Gesù vero Iddio , ed uomo pende- 
va • 
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va in Croce morendo per la redenzione del Mondo , 
e ohe rifentendofi gli elementi per la morte del loro 
Creatore , il Sole s’ era eccliflato , il Cielo veftito di 
lutto, e la Terra aveva tremato , (ì refe alla fede, 
fi convertì a quella predica di Paolo , e fi fece 
Difcepolo di Crifio . Ecco ciò che operò nel cuo- 
re di Dionigi la grazia ; refiò illuminato con que- 

? o, che il conofcimento di quell’ ecciifle veduta molle 
iionigi , e fu opera del lume del Cielo. Molti vi- 
dero quel prodigio, molti udirono Paolo, ma pochi 
fi arrefero. In fomma perchè facciano colpo neJÌ’ani- 
ma le Merita udite, vi bifogna ajuto particolare di 
Dio. Conofci dunque quella verità, defidera , e pre- 
ga il Signore ad impetrarti tal cuore, e fare che li 
panfieri buoni che ti manda , timuovino, infiammino, 
e perfuadano “acciocché non cada quella femenza cclelle 
nell’anima tua , e rimanga Iterile , ed infruttuofa. 

SECONDO . Confiderà la grazia che ebbe San 
Dionigi di veder la Vergine Santillìma in vira, e di 
jitrovarfi prèfente alla di lei morte. Nella prima ve- 
duta rellò tanfo prefo dalla mae/là c fplendore, che 
nella Vergine vide, che parendogli, non poter capir 
in perfona mortale , l’ averebb? tenuta , ed adorata 
per Dio; fe per fede non avelie faputo , che ella non 
era , nè poteva elTer Dio . Se quello operò la Ver- 
gine ancora mortale, in chi la vide , che fari, ve- 
duta gloriola in Cielo ? Rallegrati con elio lei, ed 
afpira ad una tale vifione. Di più pondera la confo- 
lazione, che ebbe il Santo nel trovarli prefente al fe- 
liciffimo palfaggio della gran Madre di Dio, nell’ efi. 
fer da lei bènedetto infieme con gli Appoltoli, ed al- 
tri Santi, nel poter accompagnare quel facro corpo 
alla fepoltura , ed onorarlo con Inni, e cantici. Imi- 
ta per quanto puoi quello Santo : cerca di onorare 
quella gran Signora adefio regnante ne’ Cieli : oh 

che dolce efercizio, oh che occupazione foave , lo- 
dar la Madre di Dio f Cerca di darti ad efercizio di 
tanto frutto , e di tanta confolazione , mentre tu 
vivi in Tèrra . Secondo , confiderà come non iftette 
oziofo Dionigi, convertito che fu a Grillo : Comin- 
ciò a guadagnare molte anime al Signore, prima in 
Arene fua patria, dopo nella Francia ove fu inviato, 
col mezzo della predicazione, e della vita fantiiTi- 
ma . Oh che bella unione il parlar bene e T ope- 
rare bene i Vedi di congiungerc infieme quelle due 
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cofc, acciocché non ti fucccda , verbo verìtatem , ope- 
re mendacium exhibere . Latìant. 1. 3 . c. IJ. 

TERZO . Confiderà come accoppiò il Santo la li- 
bertà del parlare in onore di Dio, e della Tanta Fe- 
de , con la coftanza del fopportare tormenti . Confi- 
gliato dal Giudice Gentile di perfuadere al popolo, 
che lanciata l’adorazione di Gesù ritornaffe ai culto 
antico degli Dei : negò di farlo, perchè adorare pie 
tre, e legni per Die, era miferabile cecità. Battuto 
per ordine del Giudice, fopra la graticola a fuoco 
lento abbrucciato, gettato in un forno accefo , e do- 
po crocififloj foflèrfe tutto fortifiìmamente , predican- 
do dalla Croce Criflo. Oh quanto è defiderabile da 
noi un poco di coftanza, non dico nel refiftere a’ tor- 
menti per non negare la fede , giacché noti abbiamo 
chi ci martirizzi ; ma nel refiftere ai noflri fenfi , ed 
alle noftre concupifccnze difordinate, per non offende- 
re Crjfto! Quanto miferabiliffimi , quanto dcbol: !Ric- 
corri all* intcrceflìonc del Santo per ottenere coftanza 
nella virtù , e nel vincere li vizj . Per ultimo fa ri- 
flcflione a ciò, che fuccefte: troncato rhe fu il capo 
al Santo per ordine del Giudice, in odio della fede, 
s’alzò da terra il corpo del Santo, pre/è nelle mani 
il Tuo capo feparato dal bullo, e camminò ben due 
miglia, accompagnato dagPAngeli, li quali con ce- 
le fte armonia a due cori cantavano Inni di lode a. 
Dio . Che ti pare ? non era quello un trionfo del 
Santo? il quale in argomento della Tua vittoria, non 
tanto portava in mano la palma, quanto il Tuo me- 
defimo capo recifo , in teftimonianza della Tua fedel- 
tà , ed amore portato a Gesù. Volevate, gloriofo San- 
to, che ognuno vedette quello che avevate offerto, e 
donato a Dio, e che uf^ue ad fanguinem eravate fla- 
to fedele. Che cola puoi tu moflrare a Dio d’aver 
perduto per fuo amore? che fegno d’aver combattuto 
per fuo onore ? Se per Paddictro fei flato in quello 
negligente , procura di non partir da quella vita, fen- 
za aver refo una ficura teftimonianza a Dio della tua 
leale, e vera ferviti. 


* . - » • • 

Sfinoia Tarte ir. . O XV » 
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XV. OTTOBRE. 

• . . . . . * . .. 

lucila Fefìa di S. T ere fa Vergini , e fondatrite 
• de' Carmelitani Scaltri. 

V- ' . . • • . » ■ 

P RIMO PUNTO. Avendo il Signore eletta Terefa 
per effere una gran Santa , per fantificar col mez- 
70 della riforma tante anime, confiderà quali furono 
li fondamenti di quella fantità . Giunta a' fette anni 
leggendo le vite de’ Santi, e facendo rifleffione alFè- 
rernità , i’accrefce di deiìderio di dar il fangue pec 
Criflo, ed impedita dal confcguimento del fuo defide- 
rio, fi diede a fare ne! giardino di cafa una colletta 
per ritirarli in fòlitudine ad orare . Vedi , come il 
Signore già la tirava a fe: non erano in quella men- 
te penfieri puerili , non trattenimenti fanciullefchi ; 
ma folo amore di fòlitudine , defiderio di patire per 
Grillo , di raccoglierli ed orare. Ringrazia il Signo- 
re , che così s’andafTe formando la fua fpofa, e riflet- 
tendo a* tuoi principi tanto divertì , confonditi avanti 
a Dio , ed almeno impara adeflo a dar luogo alli pen- 
lieri dell’ecérniri , ad accenderti nell’amore di operare 
per Dio . Secondo , confiderà con quanta generofiti 
lafciò il Mondo , ed entrò nel Monafiero: fuggì fen- 
?a far motto al Padre, ed in quella ufeita dal Mon- 
dò, fentì tal ripugnanza, che le pareva fe le slogo- 
- raderò, e feonvogheflero le offa. Fa riflclficme alla 
vittoria, che ottenne di fe medefima , del Mondo, 
del fenfo, e con tutto che tanto fentifle ciò che la- 
rdava, tutto fi pofe fotto li piedi, tutto con fe die- 
de'a Crifto. Impara di qua aconofcere, comefi por- 
tano li Santi';' fono fenfibili , ma fono genero!! ; fi c- 
chè non occorre, che ti feufi con le difficoltà, per- 
chè eflendo effi dell’ iftelTo legno tagliati come noi, 
non fecondarono le inclinazioni, ma le dominarono. 
Procura dunque farti forza nelle oecafioni , e febbene 
ripugna il fenfo, non cadere. Per ultimo, fa rifleflìo* 
ne, come la Santa per 18. anni patì una grandiflìina 
aridità di fpirito, non vifitata dal Signore con celefti 
confolazioni . Che fece in quello tempo? Servì Dio 
con grandiflìma fedeltà, perlèverando nell’orazione, e 
negli altri efercizj di fpirito. Che dici adelfo cu, che 
per ogni piccola deflazione ti difanimi, elafciturto, 
che non fai dar un palla nella virtù , fe il vento fa- 
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vorevole della divozione fenlìbile noti ti fpinge? Af- 
ferò te! farai di quelli a cui potrà dire il Signore : 
y$s efìis qui ferrnanfiflis mecum in tenaticnibus meis , 
& ego diffono zobii regnu m ? Lue. iz. Prega la" Santa 
ad ottenerti una vera /labilità nel Divino fervizio . 

SECONDO . Confiderà il grande amore, che por- 
tò quella Santa a Dio, ferita che fu per mano An- 
gelica nel fuo cuore con un dardo infuccato . Oh co- 
me non ci fu in queli’anima niente di terreno! libe- 
ra in tutta la vita da ogni peccato grave, per fuggi- 
re a fuo potere ogni minila imperfezione , s’obbligò 
con voro di operare fempre quello che concfctfie ef- 
fe re più perfetto, e di gufilo maggiore di Dio. Pon- 
dera l’altezza di quello voto. Raccogli di qua, quan- 
to era unita a Dio, quanto conforme con la volontà 
di lui, mentre non il folo fempliee gufto, ma il mag- 
giore gufto del Signore , era l’unico oggetto dei fuoi 
peti fieri, e lo feopo de] fuo operare. Non v’era qua- 
lità di cofa a cui fi refiringelfe ; non difficoltà chela 
ritira (Te . FelicilTìma fpofa di Gesù, quanto altamente 
praticale il configlio dello Spofo : Pone me ut 
cultitn fuper cor tttum , ut fignaculum fuper brachium 
tuum ! Compatite, gloriola Santa, alla miferia mia.- 
jUillatemi per pietà una feintilia del voflro ardore, 
arcioc'chè una volta indrizzi a quello polo del guflo 
di Dio li miei paflì. Secondo, fa riflefficnc, rhegran- 
diflìmo era il luo defidcrio di morire : la vita gli era 
di pena; perchè altro non bramava, che effe cutn 
chrifio: e Punica cònfolazione fua era il poter patire 
per Cri fio, che però era Polita a dire, aut fati, aut 
mori ; non volendo andar per altro cammino, che per 
quello che era fiato calcato da Gesù, addimandato 
■vir dolorum , l Poveri noi, che fiamo inimici Crudi 
( brifti , mentre che contenti di riverire la Croce, 
che tenne fofpefo Criflo, abborriamo quella, che ad 
imitazione di lui ci crocifigge fpiritualtnente , e ci 
rende partecipi del fangue di Criflo. Per ultimo argo- 
mento del fuo grand’amore <ra il fentimento cosi vi- 
vo dell’ofi'efe fatte a Dio, corgiunto con defiderio di 
faJrar Panime. Amar Dio, e non zelar affai l’onore 
del medefiiro, non s'accoppiano . Suole flimar gli in- 
tereflt di Dio, ohi lo ama. Efamina addìo a quella 
pietra di paragone l’amore tuo. 

TERZO. Confiderà PumiJrà della Santa, e nell* 
vita, e nella motte. In mezzo a finti doni di Dio, 
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rifiorii, eftafi, favori, quale era lo ftudin della Santa 
nafcondere tutto per termine alle grazie che ricevea, 
dolerli che sì pretto il Signore fi dimenticane della fua 
indegnità, fuppHcarlo che in pubblico ririralfe lami- 
no , e fi attenefle dal favorirla. Non amava ella pri- 
mut aeubitut ; fuggiva volontieri quei luoghi ove era 
onorata , amava chi la deprezzava, bramava d’efier 
in un Monaftero, ed a guifa d’una ultima Converfa 
efercitare gli uffizj più vili, e badi. Paragona qui li 
/'entimemi tuoi con quelli della Santa: oh quanto dif- 
fimili li troverai! Amico fìimi , chi ti onora, chi ti 
loda, chi ti predica; e fe gli altri fono rifervati ver- 
fo di te, abbondi tu nelle lodi i Che dici? quanto è 
vero che lodiamo nei Santi l’umiltà, e per noi vo- 
gliamo la fuperbia! Ricorri per ajuto alla Santa. In 
oltre ofierva il fentimento d’umiltà , che mottrò nell’ 
ultimo della fua vita. Non guardate, ditte alle fue 
figlie, gli efempj cattivi, che vi ha dato quella Reli- 
giofa tanto imperfetta, perdonateli colla carità vo« 
lira, ed a Dio andava ripetendo: Cor contritum, & 
humiliatum Deus non defpicies : ficchè riconofcendofi 
colpevole ove non era , attendeva ad umiliarli avanti 
a Dio. E qual altro efercizio converrebbe a te , che 
non fei Santo come Terefa, ma grandiflimo peccato- 
re, che umiliarti del continuo, e piangere avanti Dio 
le innumerabili tue colpe? Attendi dunque a Recogi- 
tare annoi tuoi in amaritudinem animte tute . Pet ul- 
timo, confiderà la morte della Santa più cagionata 
d.ill’amore verfo Dio, che dalla forza del male: onde 
abbracciata col Crocifitto , ed in profonda unione del- 
la fua mente collo fpofo fuo Gesù, refe nelle mani 
di lui lo fpirito fuo, in forma di colomba, tutta pu- 
ra, ed immacolata volando al Cielo. Rallegrati colla 
Santa fatta degna di vedere quel Signore, a cui tanto 
ardentemente fofpirò, e che goda il frutto della fua 
mortificazione sì lunga, della fua pazienza così invit- 
ta, della fua carità così ardente: accurati, che qui 
compatì tur , conregnabit . 
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XVIII. OTTOBRE. 

T^ella Tefla di S. Luca. Evangelica . 

P UÒ fervire per quefto giorno la Meditazione co- 
mune agli Evangelifti, con aggiunger Ja confide- 
razione fopra quello che particolarmente conviene ai 
Santo. Ha primieramente avuto una gran divozione 
all’infanzia di Gesù, li cui mifterj tra gl’altri Evan- 
gelici ha fcritto didimamente , ammaeftrato in quelli 
dalla Bcaciflìma Vergine , con cui ebbe trattato , e di-’ 
meilichezza particolare; da quefto ne puoi cavare il 
defiderio di onorare fìngolarmente quei primi anni del- 
la vita del Signore , e d’acquiftare una tenera divo- 
zione alla Vergine Santiflìma, per J* interceflìone di 
quello Santo; Secondo, è flato compagno di S. Pao- 
lo nelli Tuoi pellegrinaggi , e fatiche , nel che fu for- 
tunato non poco, fatto partecipe dello fpirito d’ un 
tanto Appoflolo, infervorato dagl’efempj di tanta vir- 
tù , che lungamente godette. Vedi di qua quanto im- 
porca accompagnarli bene, e però guarda con chi trat- 
ti , con chi converfi , ehi prendi per amici . Per ter- 
so, fa rjfleflìone alle fatiche del Santo in fervizio del- 
la fede. Predicò nell’ Alia , Egitro, nell’alta, e balla 
Tebaide , convertendo molti alla fede, abbattendo Ido- 
li , fabbricando Clviefe. Qui rifletti a te, che cofa 
hai fatto inlìn addio in fervizio di Dio. Di lui can- 
ta Ja Cliiefa; Cruci t mortiù'c.uionem )ugiter in fui 
torpore prò tui nomini t h onore portavit . Va ponderan- 
do Je parole: d’aver continuamente per onore di Dio 
foggectato il fuo corpo alla mortificazione. Hai a que- 
fto paragone occalìone di confonderti , e di pregare fl 
Signore, che per interceflìone di quello Santo feriva 
nel tuo cuore una particolare riverenza aU’umaniti di 
Gesù, ed alla Vergine fanciffìma , ed imprima nell’a- 
nima tua il fuo Santo Vangelo, pieno rutto d’amore, 

di fattiti , e d’ogni perfezione . 

• * ■* 

XXL OTTOBRE. 

1 '{el giorno di Sani' il xr ione Abbate . 

P RIMO PUNTO. Confiderà li alti principj del.'a 
virtù d’ Ilarione. Nacque di parenti Idolatri, ad 
O } ogni 


Digitized by Google 



3j3 Santi di Ottobre.-, 

ogni modo avuto cognizione della fede di Crifto, I* 
accettò, fi battezzò, e da quel punto non guftò, che 
delle cofe di Dio. Vedi, come Teppe Iddio da una 
radice cosi fpinofa, come 'furono li parenti Idolatri, 
formar una rofa sì bella. Gettati nelle mani di Dio, 
e pregalo ad operare in te per Tua pietà un Amile ef- 
fetto., che abbi il tuo gufi© in lui . Inoltre avendo 
udito gran lodi di Sant’Antonio , andò a vederlo : e 
s’accefe tanto d’atnor di Dio con la convcrlazione del 
Santo, che fi veftì da Monaco; ed cflendogli mortili 
Genitori, diftribuì li beni fuoi alli poveri, ed alli fra- 
telli , contentandoli di rimaner povero delle facoltà 
terrene , per divenir ricco di Crifto. Quanta forza ha 
Pefempio buono, e il trattar con uomini virtuoh L 
Procura tu di fchivare gl’uo nini viziofi, poiché affai 
più facilmente s’ impara il male , che il bene ; e /In- 
diati cen il tuo vivere, di non eifier mai di danno fpi- 
rituale al tuo profilino , per non effer reo e dell! 
tuoi, e delli alcrui peccati. Terzo- fa rifleflìone al. 
lavoro, che fece la grazia nell’anima d’Ilarione. E- 
ra nell'età di if. anni, di complefiìone molto delica- 
ta, per ragione delia quale fentiva aliai il caldo, ’il 
freddo , ed ogni ingiuria di tempo ; ad ogni modo fi 
ritira in un luogo folitario, e coperto d’ un fesapiice 
fiacco , con un mantello tefiùto di ruvidi peli, comin- 
ciò una vita aufiera , ed entra in ifieccaro per com- 
battere generofiamente . Che fa il fervore, quando en- 
tra nell’anima! Non fi mifiurano tanto le forze, nè li 
pondera tutto, ma fi dà luogo alla confidenza in Dio, 
e fi fipera in lui. Non facciamo così noi: adopriamo 
troppo fi compaffb, e non laficiamo luogo al fienti- 
menro di Paolo, che diceva; Omnia pojfum in io qui 
me confortai . Procura di operare con dificrezionc il 
bene, ma fa che laici luogo a quello, die vuole o- 
perare Dio. 

SECONDO. Confiderà in particolare la vita au- 
ftera, a cui fi diede . Si fabbricò una cella larga 
quattro piedi, alta cinque, lunga quanto era il fiuo 
corpo •• onde fembrava più fiepokura d’ un uomo mor- 
to , che abitazione d*un vivo; Il fiuo letto furono al- 
cuni giunchi , fopra dei quali giaceva. Il fiuo vitto , 
pane molle nell’acqua, o alcune erbe, con un poro 
d’oglio, quando era infermo: non Jafciando mai il di- 
giuno, nè per feft a che folle, nè per infermità gra- 
ve che avefiè. Che dici di quelle delizie ? Oh grazia 
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di, Dio, quanto Tei potente, che tanto vigore), e for- 
za comunichi ad un’uomo fiacco, per trattar le me* 
defimo sì afpramentg, t e durare in, così ammirabile 
aulìsrità non poche Settimane, o meli , ma infino adii 
ottanti anni ! Che devi raccogliere da quella conlìde- 
razione ? Risoluzione di nop Jafciar tutto, perchè non 
puoi far tanto ; ma fibbene di fare q-udio che puoi ? 
ammirando frattanto le azioni eroiche dei Santi, con 
umiliarti , e riconofcerti miserabile in paragone loro . 
In fecondo luogo pondera le tentazioni gagliarde , con 
Je quali il Demonio non potendo Soffrire unasì gran- 
de virtù, lo combatte, di rapprefentazioni impure, 
difformi , ipavenrofe , dii voci orribili per farlo fug- 
gire. Che faceva Uarione? fi percuoteva con pugni 
il petto, per vincere quelli difonefti pensieri v fi /de? 
gnava contro il fuo corpo , palfando ere , t quattro 
giorni fenza cibo, zappando molte ore la Terra, ac- 
ciocché il corpo fianco dalla fatica paffaffe al ripo- 
fo , ed al cibp, non -.alle difonefti i.R'fOpra tutto im- 
piegava la maggior parte del giorno , e della notte in 
orare. Vedi, come i Santi fi governano nelle tenta- 
zioni* Non fomentano il nemico , non fecondano 1’ 
appetito, non lufingano il fenfo , ma lo frenano, mal- 
trattano la propria carne, ricorrono a Dio . Imita 
quello efempio, ed ancora tu farai vincitore ; ma fe 
npdrifci il nemico reiterai' vinto i \ , 'V 
-, TERZO. ■Confiderà) l’umiltà grande d’Ilarione, il 
difpre zzo dell’onore , e Ja diligenza ufata nel fuggire 
Ja gloria l’applaufo della gente. Per la fama della 
fua fa (ititi, e per li molcillìini , e ftupendi miracoli 
di rifufeirar morti , di cacciar Detnonj dalli corpi , 
e limili, era celebratifiìmo il fuo nome: concorreva- 
no da lui Monachi, Chierici, Velcovi, ed ogni qua- 
lità di perfone, per ricever da lui un poco di pane, 
o ogJio benedetto. Che faceva il .Santo? Marebat , 
qnod tacente fe lingna , miracula. Lquerentnr . S. Hic- 
ronyinus in ejus vita . Piangeva parendogli di vivere 
nel Secolo, e di ricever da Dio in quella vita il pre- 
mio dell’opere fue, e però andò fuggendo Sempre, « 
cercando luoghi Solitarj , ove non foffe cenofciuto» 
Vedi il Sentimento del SaDto , vedi la . diligenza per 
non efiere conofciuto. Così fanno li Santi; balta lo- 
ro d’effere conofciuti da Dio, apprelfo al quale chi 
è in filma, veramente è grande. Quanto fono diflìmi- 
li li nofiri Sentimenti da quelli, dei Santi t noi procu* 
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riamo l’onore appreflo agl’ uomini, che facilmente 
fvanifce,e poco ci curiamo, quali fiamo tenuti da 
Dio. Dunque lafcia la vaimi, ed abbraccia il fedo, 
come fece Ilarione. Per ultimo confiderà il Pentimen- 
to del Santo nell’eftremo della fua Vita . Temeva il 
comparire avanti al Signore, onde s’andava animan- 
do , e fi confortava col rammemorare la fervici! di 
leccanti anni fatta a Dio , dicendo : Egredere , quid 
tìnteti egredere , quid dubitai animati feptuaginta 
probe annit fervifti Deo , & mortem tìme*} Pondera il 
pelo di quelle parole. Temeva avendo con tanta efac- 
tezza fervito Dio. Quale dovrà eflfcre il timore tuo , 
quanto giufto, che o non hai fervito Dio, o Phai 
fatto sì malamente? rimedia aderto che fei in tempo r 
Si juftus vix faLvabitur , empiita & peccato* ubi f 
r ebuntì Petti 4. 

, . -i . ' • • ; * . . . 1 , ì . ‘ 1 . » . 

1 • i . * ' * ' > - 

XXI. OTTOBRE. 

2 '{ella fefla di S. Orfota , e dtlleundici mila 
Vergini. 

. ... 1. 

* * ■ 1 • ' 1 , j ; • . * • 

P RIMO PUNTO. Confiderà nella perfori» dì Or- 
fola , e delle Compagne , quanto fono ammirabi- 
li le ftrade di Dio* e profondi li fuoi difegni . Pre- 
tendeva il Signore d’ilìuftrare la Chiefa, e popolare 
il Cielo col glorio/© martirio di undici mila Vergini 
in un’ ifteflo giorno . Che fa ? I» ferve al difegno di 
Martìmo, nominato da’ Soldati per Imperatore , il qua- 
le per popolare una provincia della Francia nominata 
Bretagna , iafeiara , diftrutta , e fenza abitatori , con 
grande ftrage uccifi, comandò , che dall’ Ifol* d’ In- 
gfvlteira, Scoria., ed Irlanda, forte condotto » quel- 
la Provincia gran numero di donzelle, le quali lì a* 
ve/lèroa maritare con li nuovi abitatori di quella Pro- 
vincia 1 ed accompagnaffero Orfola figlia di Re , e 
deilinaca Sporti d’un Signore principale: fioche Marti- 
ni» fenz’av vedertene ferviva ad un più alto fine, che 
aveva Iddio. Così è, gli uomini propongono, e Id- 
dio difpone . Dunque prega il Signore, che indrizzi 
fempre ad un Tanto fine rutti li tuoi penfieri , accioc- 
ché egli retti ftoipte. glorificato in tutte le tue opera- 
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zioni. Secondo, fa rifleflìone, che molte di quelle 
' donzelle verilìmilmente andarono mal volontieri , la- 
rdando con difgufto la patria, li parenti, le loroca- 
fe ; e tuttavia fu una gran grazia che fece il Signore à 
quelle che furono elette a quello viaggio, cheeraper 
aVere sì buòn termine, come era la corona del mar- 
tirio , Sicché molte volte fono favori quelli, che noi 
limiamo difgrazie : fono tratti d’amore, che ci por- 
ta Iddio , quelli che noi rimiriamo come mortifica- 
zione. Dunque avvezziamoci a riverire le difpofizionl 
di Dio, aflìcurandoci, che tutto è foggctto ad una 
provvidenza fuperiore, e da noi non conofciuta; così 
nelli avvenimenti ci porteremo con piti pace, c quiete. 

SECONDO. Confiderà come quella felice compa- 
gnia, che imbarcata fopra navi era ufcita dal porto, 
ebbe venti così contrar j , che in vece d’eflfer condotta 
verfo Bretagna fu fofpinta nella parte contraria, nell’ 
ilteffb tempo che vi giunfcro gli Unni, gente feroce, 
e barbara. Vedi, come il Signore l’andava guidando 
al martirio. Quel non aver venti favorevoli umana- 
mente confiderato era da ftimarfi difgrazia ; e pure era 
mifericordia grande di Dio, ed effetto d’un amore par- 
ticolare , che portava a quelle Vergini. Non bifogna 
dunque neil’avverfità abbatterli ; fono mifericordie mol- 
te volte le infeliciti temporali : Dum te confumptttm 
futavens , orieris ut Lucifer . Job t r. Secondariamen- 
te confiderà la coftanza di quelle fante Vergini; tut- 
te pronte fi moilrarono a perdere la vita, piti predo 
che la caditi, rifolute di non lafciarfi piegare nè per 
timore di tormenti, nè per allettamento alcuno a mac- 
chiare con oftefa di Dio la propria cofcienza . Oh 
quanto può la grazia di Di®, anche in un fedo de- 
bole! Procura ancora tu, che prevalga femore l’amo- 
re della puriri all’amore della propria vita . Per ulti- 
mo , fa rifleflìone , come quella gente barbara cangia- 
to l’amore in furore, in odio di Criflo, e della fua 
fede, invedirono quella beata gregge, e mettendole al 
filo di fpada tolfero la vita , ma aprirono loro il P.a- 
radifo. Sicché più bene fecero loro, che male, pri- 
vandole di ciò che una volta erano per perdere , e 
ponendole in pofTelTo d’un bene , che Tempre durerà . 
Dunque non s’ha da temere chi con uccidere il cor- 
po, non può far altro: ma s’ha a temere quello, il 
quale po[iqu«m occiderit , poteft &■ an/mam , & cor *■- 
pus perder * in tthtnnam . Match, io, 
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TERZO » Confiderà la generofità di S. Orfola , la 
quale mentre le compagne erano uccife, nalcoiìali per 
timore , animata poi dal Signore , il giorno Tegnente 
fi feoperfe; e fu parimente uccifa p.r la fede. Si do- 
vette vergognare di fe, che fola aveffe temuto quella 
morte, che tutte J’altre con tanta prontezza avevano 
foftenuto; dovete riflettere, che le compagne già go- 
devano Dio, ed ella n’era priva, ed in pericolo di non 
averlo ad ottenere: con quello generofamence deprez- 
zò quella vita, che aveva pretefo di allleurare. Buon 
lentimenco è quello; il confonderli fpeflo alla confide- 
fazione della ferviti! fedele che altri danno a Dio ; 
procura di fervutene, per poter eccitare in te il fer- 
vore; così fupererai quel timore, che ritira dal darti 
a Dio. Qui inoltre confiderà la grande fella che do- 
vette far il Cielo per l’acquillo di tante Vergini, le 
quali accompagnate da loro Angeli Cuftodi , ed in- 
contrate da quei beatiflimi fpiriti rallegrarono con il 
loro ingrefla il Cielo, gli applaufi che ebbero da quel- 
la Corte beata, trionfando in elfe Crillo loro fpofo., 
dell’ infedeltà, e dell' impudicizia , e del Demonio» 
.Rallegrati con le fante Vergini della loro felicità ; go- 
di che quafi giglj per la purità Verginale £ e quali 
rofe per lo fangue fparfo abbellifchino quei giardino , 
-ove nec lilia , nec rofte defunti e pregale ad cflèr in 
tuo ajuto nel tempo della tua morce, ed ottenerti la 
vittoria delli cuoi nemici invifibili. Per ultimo , fa 
rifleflione, che la Terra, ove fono fepolti li corpi di 
quelle fante Vergini non ritiene alcun corpo morto \ 
ma li getta fuori, quali che Crifto nollro Signore, 
non voglia che altri ftiano, ove fono fepol ce tante Ver- 
gini fpofe fue. Defidera tu un limile favore, che la 
Terra del tuo cuore tante volte fatta fepolcura del 
Corpo fantiffimo di Gesù, non ammetta cofa alcuna, 
.nc un penfiero cattivo, che lubito non lo getti fuori* 
e non l'abborrifca. 

XXVIII. OTTOBRE» 

Ideila fejìa de ’ Santi ^ ippojìoli Simeone , 
e Giuda . 

S I prenderà la Meditazione dal comune degli Appo- 
Itoli , facendo particolar rifleflione alla grazia eh' 
ebbero d’efler chiamati aU’Appoftoiato , della corri- 
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fpotidenza loro a quella vocazione, ardendo di defide- 
rio di ogni perfezione, e conforme all’efcmplare , che 
avevano avuto della vira di Gesù Crifto, promoven- 
do con gran zelo la fede di Crifto in Egitto, in Me- 
foporaniia, in Perda, paefi tanto barbari , con lacoa- 
verfione di moltifllma gente, con diluzione degl’ido- 
li ; rifiutando il prendere li donativi, che loro erano 
dal Re convertito offerti. Per ultimo figillarono'da 
loro predicazione con lo fpargimento del fangue per 
onorare Crifto. Con quello ti rallegrerai con quelli 
Santi della loro feliciti, t'animerai a ferv ire ferven- 
temente il Signore , e li pregherai ad illuminare le 
tenebre di quelli , che fono nelli paefi già da loro 
iftruiti , ed ammaeftrati . 

. I. NOVEMBRE. 

2{el giorno dì tutti i Santi , e della loro 
Beatitudine . 

D Opo d’aver pregato il Signore, che ti confeda 
grazia d’ indrizzare tutte le tue operazioni a glo- 
ria fua , procurerai d’ immaginarti quella gran Città 
defcricta da S. Gio: nella fua Apocaliflc, polla in qua- 
dro, tutta rifplendcnte, piena di quei beati Cittadi- 
ni, ed umiliandoti avanti a quella Tanta Compagnia ^ 
fupplicherai la divina bontà a farti degno di poter in 
qualche modo far concetto della felicità che gode la 
Chiefa trionfante, ed elclamare col Profeta Baruch, 
c. 3 . 0 Ifrael tjuam magna efl domus D>i , C&* ingent 
locus poffeffionis ejm 1 

PRIMO PUNTO . Confiderà come eftendo la fe- 
licità de’ Santi, Sta. ut omnium honorum aggregationt 
perfe[}ut } uno llato che abbraccia ogni bene , percon- 
feguenza efclude da fe ogni male,’ ed ogni miferia; 
onde per parlare fecondo ii noftro modo d’ intendere, 
giunto che farà il Beato alla porta di quella Città, 
incontrerà Dio , che di- fua mano gli rafciugherà le 
lagrime dagli occhj per Tempre , Et abflerget Dent 0 - 
mnem lacrymam ab ocultt eorum . Apoc. 7* con che 
refterà di fuori ogni dolore, ogni triftezza , ogni ama- 
ritudine . Sicché unifci fe tu puoi in un fafcio tutte 
le infermità , a cui foggiacciono i corpi , tutti i pa- 
timenti che dall’altrui fierezze venuti li ponono tor- 
mentare: tutte le afflizioni che poffooo opprimere un 
, * 0 6 cuo- 
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'Cuore, tutti i cafiighi che dalla Diwina mano ulcrtf *. 
(eziandio con maniera ftraordinaria , accompagnano 
-quella vita; rutti faranno efclutì ^ Inique lutfus , ne. 
.eiie clamor y ncque doler trit mitre, quia prima abr- 
trunr , Ap oc. aù Pondera quanto gran bene è quello-, 
5 »)on poter piu fenrire male alcuno - Eppure quella Iprr- 
'«azione di pena fi può dire ellrinfeca in comparazio- 
ne del bene poltrivo, che porta feco la gloria de’ Bea- 
-ti-, E fe tanto lì fa adelfo per tener lontano da fe o- 
-.gni pena, mentre fi vive; quanto fi dovrebbe fare per 
.allontanare da fs per fcnipre ogni nule? Inoltre, fa 
•j-ifleffione, che ralciugace le lagrime, farà, per cosà 
(dire, invitalo- il Beato ad entrare in quella Città, ed 
a prendere poflellb di quella eredità preparatagli a er- 
tolo d’efT;r Baro fervo fedele: Ftni , intra in gaudium 
Uomini tui . Chi può capire, quale farà l’allegrezza 
di quel Beato, che lafciando dietro di fe ogni mife- 
ria , fi' vedrà libero da ogaf naufragio, e ridotto in 
porto ? 

SECONDO . Confiderà come l’ intelletto del Beato 
■dal lume della- gloria confortato , vederi chmaménre 
Dio bene infinito, in- premio della fede, nella vifione 
del quale confitte la noftra beatitudine efiènziale, di- 
cendo Agoftino, rifi »■ eft tota merctr. Il vedere qui iti 
terra una cofa grande , bella , ricca, allegra, non ren- 
de l’uomo grande, bello-, ricco, allegro; perchè fono 
quelle cofc balle., e fuori dell'uomo, chele vede. Ma 
il vedere chiaramente Dio-, bene infinito, c (brama? 
mente perfetto, rapifee , e trasforma in fe chi lo ve- 
de, lo riempie di le, e dei beni , che egli poflàrde, i 
conforme alla propria capacità, dà al Beato una certa 
fomiglianza fua; Simile > ti trinrut , quoniant -videbi- 
mm rum ficuti e/? . r.Je.). onde con quella villa ri- 
ceve ramina del Beato una tale partecipazione della 
.Divinità, che diviene in una certa maniera Dio, non 
per natura, ma per grazia.: Ego dìxi , dii rjìit. Pf. 
j8. creila l’anima deificata, e piena di Dio. Qbche 
ftapore, e che ammirazioni avrà il Beato in quella 
prima occhiata! quando fenza ombre, o figure, froo- 
prrrà chiaramente in quell’ E/fenza fempliciflìma tutti 
i tefori che racchiude j la Trinità delle perfone nell’ 
Unirà dcll’eflenza , l’uoTone della perfona infinita co-li’ 
umanità finita, per mezzo dell’ Incarnazione } Vedrà 
in Dio, come jn un lufidillimo fpecchio, infinite per- 
fezioni , le opere di natura , 5 di £r4*i*; le generai/, 
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e particolari provvidenze del governo del Mondo, e 
lutto quello che ragionevolmente ciafchedun Beato 
può deitderare di vedere fpettante a fé . Vedi , quan- 
to devi afpirare alla villa d’un tal bene , eh’ è parte- 
cipazione dell’ i Beila beatitudine di Dio ; e come nel- 
la vita prefentc devi occupare Tintelletco nel tuo be- 
ne , per meglio difportr ad una cale vifione . 

TERZO. Conofcendo l’ intelletto del Beato chia- 
ramente Iddio, e vedendo la fornirà fua bontà, ama- 
bilità, bellezza, dolcezza, fapienza , con tutte le per- 
fezioni fue, confiderà, che ne viene a rifulcare un’a- 
more nella volontà , ed un’afierco coti accd'o verio 
Dio, tanto ardente, e tanto rivo, che per la parte- 
cipazione di quel Diviniamo incendio, ella diventa 
fuoco, intimamente s’ unifee aquelfommo Bene: in 
modo, che non refla capace la volontà di ammettere 
difetto alcuno , benché leggeriilìmo , nè movimento 
difordinato. Viene necefficat® ad amarlo Tempre , per 
tutta 1 ’ eternità , fenza mai celiare , e interrompere 
quello amore, e Rama con amore ur.iverfale, in ri- 
guardo di tutti i titoli che ha -, amandolo come Pa- 
dre, conte Creatore, come confervatore , come bene- 
fattore, come amico, come fpofo , come primo prin- 
cipio, ultimo fine, ed ogni bene, dicendo con manie- 
ra più alta: Deut mtu* y &• omnia , avendo tutto in 
lui. Vedi , che felicità è quella,' non potere non ama- 
re Dio, con rutto Radette ; e per Tempre. Deiidera 
di giungere ad un tale Baco, e far tanto per mezzo 
di quello amore addio Inope tfft qui futuri*! ti, In 
oltre, con quello la memoria avrà Tempre prefenti 
tatti i benefizi che hai ricevuti da Dio, nè fi ricor- 
derà di cola che l’affligga : vedendo i travaglj palliti 
convertiti in materia di tanta coofolazione, ed i pec- 
cati pallici sì bene indorati colla penitenza , e penti- 
mento . Non vi farà più bifogno di dire con David 
all’anima Tua: H,oLì obLlvifti omnet retri buttanti e) iti . 
PT. 112. perchè in eternum non oblivi fcar jufificaeione t 
tutti. Pi'. 118. Per ultimo fa rifldfionc, che di qu-tìo 
amorè ne rifultcrà una fruizione, e gaudio nell'anima 
inefplicabile , immutabile, fenza diminuzione, Tempre 
nuovo, che pienamente fazieri l’anima i Gaudebit c*r 
•t efìrum , gaudium vefìrum nemo totlet a vobis . Jo. 
\ 6 . Altra allegrezza è quella ,Jche quella mondana, ter- 
reni, quando: Deum videbimuj in feipfo : vi deb imiti, 
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&habebimw in «obiti htbebimus , & amxbttnu*.', ri- 
miti »,»: , <£• laudabim»* , Piacciavi, Signore che que- 
lle poche parole Gano l’oggetto de’ miei penlieri. 

QUARTO. ConGdera , come avendo il corpo fer- 
viti) all’anima nelle azioni di virtù, colle quali hi 
meritato la gloria, fard parimente refe felice; onde 
alla beatitudine elfenziale dell’anima ridonderanno nel 
corpo le quattro doti , di chiarezza , colla quale fa- 
rà luminofo come un Sole; ed in que luoghi, nelli 
quali ha patito più per Dio , fata piu bello , e ril- 
plendente: d’ impalfibilita, con la quale rehftera atu.- 
te le quaiità contrarie, che potrebbono alterar un cor- 
po: d’agilità, cou la quale fenza fiancarli potrà elfer 
in un fubito ove vorrà lo fpirito: e di fottigliezza , 
con la quale non vi farà cofa che^potfa ritardarlo , o 
efcluderlo da quel luogo ove vorrà . Pondera la feli- 
cità del corpo gloriofo , dalla differenza che ha adefTo 
il corpo umano in quella vita, ove Corpus sjuod co - 
rumpstur , riggrrivrit ansmam, e fi fpen mentano tante 
mif/rie. Premura dunque, che ferva bene il corpo al- 
lo fpirito, già che farà sì ben ricompilato da Dio. 
Inoltre fa rifleffione, come non mancherà la fua ^feli- 
cità a ciafchedun fenfo , avendo ciafchedun nel Cielo 
con maniera eminente, tutto quello che qui in 'Tetra 
lo può dilettare . Gl’occhj- nella villa de corpi fantiGi- 
mi di Gesù, della Vergine, e di tutti t Santi si bel- 
li , e sì bene organizzati . Le orecchie nell udire le 
lodi di Dio, e quell’eterno Alleluja , che per vscos 
c) US Crintribitur.. Le parole Divine * che ufc.ranno da 
Gesù, « da Maria, e quelli fcambievoli difeorh, che 
areranno li Santi, pieni di fatuità, che quali bracce 
accefe infiammerano il cuore dell amor di Dio . C o- 
dorato nella fragranza , che ufeira dall Umanità (an- 
tiflìma, e dalli corpi gloriofi : in paragone della qua- 
le l’odore benché foavifTi.no della terrafembra fetore. 
Con una dolcezza continua, e fapore dolcifiimo nella 
lingua, ed una foddisfazione in tutto il corpo, goden- 
do un’agiatiflìmo ripofo. Vedi, come importa ferv irli 
bene de’fenG, non rifiutar le occafioni di mornfacarli, 
fapendo che ha a corrifpondere una gran felicita al 

buon ufo delli medesimi . .. « 

QUINTO. Confiderà quanto fara felice il Beato 
per la compagnia degli altri , ponderando in par- 
ticolare le qualità di cosi fama ailemblea .• Il 

nu- 
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nomerò è grandiflìmo . Vidi turbam magnani , quam 
dinumerare nemo poterat • ina ordinati filmo , fenza con- 
fa (ione , fenza emulazione, fenza invidia. Tutti fono 
nobiliflìmi, partecipando per grazia la fomiglianza di 
Dio: per confeguenza fancilfimi, pra denti ili m i . Non 
v’ è paglia , ma tutto lè grano ; non v’ è zizzania* ma 
tutto frumen:o fcieho. L’amore tra di e(Iì è grandif- 
fimo perchè è fondato in Dio, volendo ciafcheduno 
quello che vuole Iddio, eflcndo ciafcheduno conten- 
to della fua felicità, e godendd deiraltrui, come fe 
folfe fua. La convcrfazione è fcambievolc , familiare, 
amorofa j sì che in quella moltitudine s'adempie per- 
fettiffimamente , che E[i cor unum , anima una . 
Oh che felicità è quella l quanto fi gode in Terra n*. 1 
trattar con una perfona riguardevole per le fue qua» 
lità, amabile per li fuoi coftumi , e che vada a ge- 
nio/ che godimento per quella parte, ove non r’è 
che delìderare in alcuno ! Dunque devi afpirare con 
tutto il cuore tuo a quella felicità, e privarti volen- 
tieri in Terra di tutto quello, che ti farà ricompen- 
faro nel Cielo. Secondo, fa rifleflìone , che quella 
felicità farà eterna, perchè farà ficuro il Beato, per 
effere fedelillìmo il Signore nelle lue promelTe, che 
nen muterà giammai >1 decreto: ed infieme farà co- 
si piena, che fazierà, non avendo il Beato, che ddt- 
derare , e faziando Jafcicrà fempre quella avidità, che 
la renderà dolce, come fe allora principiane, mercec- 
chè mangierà al piatto della Divinità, per così dire, 
e partecipata quella beatitudine, con la quale è Id- 
dio felice per effenza. Vedi quanto devi Rimare que- 
fta gloria. Se fi liima tanto un gran bene terreno , 
benché s’abbia a lafciarc, quanto più fi deve filmare 
un fommo bene, che non fi può perdere ? Ringrazia 
Dio che fi fia compiaciuto crearti per il Cielo, e 
follevarti alla pretenfione di gloria sì grande. Per ul- 
timo, cerca come fono arrivati a quella gloria 11 
Beati ; rifponderà ognuno : Gratia Dei fum id quod 
fum : ecco la radice j la grazia di Dio; S ed gratta 
Dei in me vacua non fuit • ecco in fecondo luogo la 
cooperazione alla grazia di Dio , per mezzo de’ lànci 
propofici di vivere bene, di profittare, e migliorare * 
di opere virtuofe , di mortificazioni in quello che 
l’impediva l’acquillo della virtù, e della perfeveran- 
za nel bene. Fa riflelfiqne a ce, fe fei ia.quefla Ara- 
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da, che conduce alia gloria. Rifoiviti , e rallegran- 
doti con i Santi per quel bene, che godono, pregali 
ad ottenerti grazia, che fappj ; ^ ifcenfìonet in corde 
tuo difponere , ire de oircute in virtutem . 

V’è nell’Annuale un’altra Meditazione /opra la fe- 
lla de’ Santi . 

II. NOVEMBRE. 

2 ^el giorno della Commemora^] one de' Defonti . 

Vedi l’ Annuale alli a. e troverai la Meditazione 
fopra quella materia . 

IV. NOVEMBRE. 

2 ^el giorno di San Carlo Borromeo . 

P RIMO PUNTO. Avendo il Signore con una luce 
ftraordinaria compofta di notte fopra la camera 
della Madre nel tempo del parto , come con celelle 
prefagio, moftrato di quanta fantità farebbe il fan- 
ciullo che nafeeva , confiderà, quanto virtuofi furono 
Ji primi anni di Carlo padati da lui in efercizj di pie- 
tà, con gran modeftia , e timore fanto di Dio vero 
principio della fapieoza. Lo dimoflrò principalmente 
nell’ Abbazia , che efiendo ancora giovanetto gli fu 
adegnata da un Zio. L’accettò, ma con quella con- 
dizione, che li frutti per elTer beni della Chiel'a non 
lì convertiffero in ufo ai cafa; e però avendone avu- 
ta l’amminiftrazione , in benefizio de’ poveri l’andò /'pen- 
dendo. Vedi la pietà, e la renerezza della cofcienza 
di Carlo, il quale riconofeendo il frutto de’benefizj 
Eccleliaftici , come bene dovuto particolarmente a 
Dio , non volle derivarlo in ufi profani . Prega ilSan- 
to, che un limile fenrimento ottenga aquelli, li qua- 
li godono beni di Chicfa. In oltre, oflerva la purità 
grande di Carlo. Più volte effendo giovine, gl» furo- 
no offerte donne, e mandategli per incitarlo al male. 
Che fece il Santo giovine? con generofitì grande, e 
coBanza invitta le rigettò Tempre da fc . Non fi lafciò 
vincere, nè dall’oecafione prefente, nè dall’età per 
fua condizione lubrica ; con l’amore della caflità fupe- 
rò ogn’ incqntro , e con sì rifoluta rcfìBenza meritò 

dal 
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da! Signore di confermare illibato un sì prCziofo fio- 
re . Prega il Santo ad intercedere un limile affetto 
alla gioventù, e procura ad imitazione del Santo, in 
qualunque fiato ti trovi , non dar mai adito ad un 
tale nemico. 

SECONDO. Confiderà come creato Cardinale dal 
Zio, ed Arcivefcovo di Milano, non fi fervi di quel- 
la dignità, per ripofo, o per goder le rendite fueco- 
piofe ; ma tutto fi diede a promovere il culto di Dio. 
Non lafciò mai di predicare tutto che occupato affai, 
procurò la converfione degli Eretici , attefe alla ri- 
forma del Clero, e del Popolo. Vedi quale fu la fol- 
lecicudine di sì fanto Pallore, non mercenario, ma 
buono , non fi ritirando mai per alcun pericolo dalla 
cura’ della fua gregg ; a , militando la Diocefi con mol- 
ti patimenti, e camminando nel maggior caldo del 
giorno, con dire che era bene valerli di quel tempo 
che gli altri perdevano nel dormire. Loda il Signore 
per aver negli ultimi tempi dato alla fua Chicfa un 
tale Prelato: pregalo che per li meriti del Santo n’in- 
vii molti imitatori di San Carlo: ed impara tu a com- 
pir efatramente all’ obbligo del tuo fiato, e del tuo 
offizio. Secondo, confiderà, come per meglio giova- 
re agii altri, non fi contentò di fare ordini buoni ; 
volle precedere con Pefempio . Tolfe da fe , e dalla 
fua famiglia P ufo della fera, riduffe quei di fu* cala 
a vivere come Religiofi, afiinentilfi'mo nella fua pei- 
fona, digiunando fpeffb in pane, ed acqua, e talora 
cibandoli di foli lupini , vegliando le notti in orazio-* 
ne, e macerandoli con difcipline , e con cilicc). Ve- 
di quali fono Ji traffichi de* Santi , coltivare iJ pro- 
prio terreno, amare il fuo corpo, intorno a quello 
attendere a femlnare, py raccogliere la mede nell’al- 
tra vita. Oh quanto c’inganniamo! noi procuriamo 
alla noftra carne il ripofo, il cibodelicato , il nodri- 
mcnto copiofo , e non crediamo che qui ftminat in 
carne , de carne & meiet corrupiionem . Oh Signore 
quando praticheremo Pavvifodi S. Paolo : qui feminat 
in fpiritu , de fpiritu nntet vitam <e:ernam i ad Gal. 6. 

TERZO. Confiderà la gran cariti del Santo, e li- 
beralità a benelìaio delli poveri , vendendo un Prin- 
cipato, ed il prezzo di quarantamila feudi difiribuciv- 
dolo in un giorno, ed un’alcra volta ventimi)* feu- 
di, lafciacigli per legato. Oh come ben praticò ri 
Santo l’avvilo di-Grifoftomo , Th*fajtrt\* ubi patriam 
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hxbes . Tcforeggia in quella Terra, chi con L’.affetta'q 
cittadino di quella Terra: il Santo che con l’amore 
era cittadino del Ciclo, teforeggiava nel Cielo, per 
mano delli poveri ..trafmettendo al Cielo . Miferi, che 
piu crediamo di guadagnare, Geminando in quello ter^ 
reno, che nelle inani de’ bifognofil Inoltre, non falò - 
diede quello che per così dire gl’avanzava, ina vendeo- 
te la fuppeilettik domeftica, ialino il proprio, letto , 
riferbandofi a dormire fu Je nude tavole, per foccotr 
rere in tempo di pelle li poverelli . Ecco l’effetto del 
vero caldo dell’amore ; fi fpoglia quello , non fi velie, 
e cuopre ? la maggior parce degl’uomini attende a cuo- 
prirc fe, fempre volendo raccogliere, mercccchè re T 
frigefeit cb.ìvitat multorum . Di quali lei tu ? Per ultij 
mo confiderà, come fi preparò alla morte, e come 
fantilfimamente finì. Si ritirò nel Monte .di Varallo 
con il P. Francefco Adorno Religiofo. della Compa- 
gnia di Gesù; fuo Confelfore a fare gli efcrcizj fpiricuar 
li per alcuni giorni, digiunando in quello tempo iij 
pane, rd acqua, dormendo fu le tavole,, e per poco 
facendo fei ®re di orazione, e paffando quali tutta la 
notte precedente al giorno , in cui fece con il detto 
Padre la confelfione generale, in orazione? onde fo? 
praggiunco dalla febbre, dopo ricevuti i Sacramenti 
Santillìmi, veflitojdi ciliccio, e coperto di cenere , 
con gli occhj , e molto più col cuor filTo in Cri Ho 
CrocififTo fpirò . Che dici di quella morte? che dici 
di quella preparazione al morire. 3 E pur era Santo w 
Quale adelfo è l’apparecchio tuo , che lei tanto lonta- 
no dalla vita di quello gran Santo? Pregalo ad otte- 
nevi .grazia, che pentì a quel punto, in cui lìnifee 
tutto,, e comincia un’ eternità , che non finifee . 

XI. NOVEMBR E, ;v , 

- . * «■ : . . J r ... •. 

* i2^e/ giorno di S. Martino Fcfcovo , $ Confetti . 

P RIMO PUNTO. Confiderà, quanto alto fonda- 
mento gc:cò della lanciti Martino Figlio di paren- 
ti gentili, Contra la loro volontà fe n’andò alla Chie- 
la e domandò d’efier fatto Catecumeno: di n. anni 
deliderò d’andar all’ Eremo, e converfare piu con Dio, 
che con gl’ uomini ; ad ogni modo allretto ad efier 
Soldato fi portò più da Monaco, che da Soldato, be- 
nigno, caritativo,, c compafiìpnevole con li . poveri , 
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con Jar ad Un povero, che .ignudo gli . chiedeva foc-r 
corfo, una parte della fua Clamide. Pondera quelli 
principj di fola virtù. Qual era il fent imeneo , dell» 
Soldati fùoi compagni? rifero nel vederlo ricoperto 
delia metà della fua velie, ma non rifeGesù, il qua? 
le facendoli vedere a Martino ricoperto con quella me- 
tà tagliata, ad una moltitudine d’ Angeli rivolto*, dif- 
fe : Martini*! adhuc Catechumcnus hac me ve/ie contexit « 
Dunque non nuoce eifer egli burlato dagli uomini, 
mentre fi viene lodato da Dio . Oh chi ben lo capif? 
fe , non. farebbe tanto fchiavp de’ rifpecci mondani 1 
Cerca dunque nel tuo operare di far cafodel concet- 
to di Dio-, non del giudizio umano. Pondera in fe- 
condo luogo quale dovette efler il feutimento di Mar-? 
tino, quando udì lodarli da Crifto, e che egli avea 
filmato come fatto a fe quello, che aveva ricevuto il 
povero. Non s’infupeibì per quella lode, più s’affe- 
zionò ali’elTere liberale con il luo proflìmo , e flabilt 
di ritirarli a vita perfetta . Quello effetto fanno Je gra- 
zie, che fa il Signore alli fuoi fervi, più con lui 1* 
unifeono, li allontanano più dal Mondo. Delìdera tu 
parimente di corrilpondere in quello modo alle mife- 
ricordie del Signore , e non abufartene , nè pagarle 
con ingratitudine. ' . ' • , -t 

SECONDO. Confiderà la vita fantiffima, che fe- 
ce Martino: contra fua voglia eletto Vefcovo, accom- 
pagnando in quella, dignità la vita di Monaco con li- 
vigilanza, e zelo di Prelato. Edificò un Monaflero 
mezza lega lontano dalla Città in luogo afpro, rite- 
nendo il veftiro povero , dormendo in terra vefiito d* 
un afpro ciliccio, vegliando gran parte delle- notn ir» 
orazione , non dando al fuo corpo , nè più di cibo , 
nè più di Tonno di quello, che l’eftrema necelfità ri- 
chiedeva . In Tomaia hanno i Santi un parcicolar gu- 
fto nel trattarli male, fapendo che: Torto quella feotv 
za dura* che porta il patire, v’ è nafeofo un midol- 
lo, che ha fapore di cofe celefti. E noi miferi noni’ 
intendiamo, nè lo crediamo! Oh Signore , quando una 
volta daremo luogo m noi alli fentimenti de’Santi? 
In fecondo luogo confiderà come fi portava con il prof- 
mo: pareva che la mifericordia , e compafiìone verfo 
de’ poveri foffero nate con lui, fovvenendo quanti po- 
teva, fino a fpogliarfi della propria tonaca: alli Fore- 
fiieri , che venivano a vifitarlo, ferviva, lavava i pie- 
di, dava l’acqua alle mani: l’ ingiurie che riceveva^, 

ri- 
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ricompenfava con far loro bene , e verfava lagrime 
per quelli chìe.1’ olcraggiavano , e con facilità perdo- 
nava, ed accarezzava quei che riconofcevano i loro 
errori. Oh chi a vede quello fpirito di vendetta si no- 
bile! 0 quarti fuavis e]i Domine fpiritui tuut\ Così 
ri piaccia una volta per li meriti di quello Santo co- 
municare a tutti lo fpirito di vera carità verfo il prof- I 
mo noltro. Per ultimo, fa riflelfione al gran zelo , 
che ebbe nel diradicare dal Mondo l’idolatria, non 
rifparmiando fatica alcuna, nè temendo pericoli, e 
con invitta coiìanza fupcrando ogni difficoltà , per am* 
plificare la gloria di Dio, folico ad intenerirli nèj ve- 
dere la mifera gente acciecata dal Demonio , con af- 
fetto fvifeeratiffìmo abbracciandola , per condurla al 
grembo della Chiefa . Rallegrati col Santo per que- 
llo zelo. Pregalo ad impetrare unlìmil; fpirito a tut- 
ti li Miniflri dell’Evangelio, e a te una follecitudine 
di pregare la falute dell’anima tua, e del proffìmo, 
per quanto comporta il tuo {lato. 

TERZO. Confiderà li portamenti del Santo verfo 
Dio: l’avca fempre prefente, Uggendo nelle creature, 
quali che in un librò, le perfezioni infinite del Crea- 
tore , con che veniva ad abitare col penfiero nel Cie- 
lo, (landò col corpo in Terra. Nella Chiefa fi por- 
rava con grandiflìma riverenza , non mai fu veduto 
federe, ma o ilare in piedi , o inginocchiato, rifpori- 
dendo a chi gli domandava , perchè (lede colla faccia 
pallida, e timorofa : Non volete che io tema dando 
qui Iddio? Vedi quanto fei lontano dall’imitazione 
del Santo, riconofci le tue irriverenze, e quanto vi- 
vi diflìpato ne’ cuoi penfieri , e lontano da Dio . Cer- 
ca alinea di compungerti del paifaco , e d’ emendarci / 
nell’avvenire. Per ultimo, fa riflelfione alle circo- 
lìanze della fua Tanta morte. E prima ebbe defiderio 
grande di vederi! libero. dalle miferie di quella vira, 
ed avendone avuto rivelazione da Dio , che» farebbe 
confolato, lo difle a’fuoi Difcepoli, i quali vedendo- 
lo infermo, con lagrime, e preghiere cominciarono 
a pregarlo, che non li laicialfe , ed egli intenerito 
d'ire a D.o: Domine , fi adhuc p puLo tuo fum neceftar- 
riut , nou recujo laborem , fiat voluntat tua. Vedi l’in- 
differenza del Santo, fofpefo , fedoveflè rollare inter- 
ra per Crilto o Jafciare Ja terra per andar a Grido . 
Pondera quello fentimento, e quanto più era pronto 
a laiciare ogn’altra cofa per amor di Dio, era pron* 
i co 



Santi dì Tfovembre-. $ 3 $ 

to per l’ iddio a differire la beatitudine . Impara a 
raflegnarti nelle mani di Dio, acciocché ti faccia Tem- 
pre quello che egli Vuole. Inoltre era la febbre ar- 
dent illima; ma egli non allentava la Tua orazione , 
giacendo fu la cenere, e ciliccio, dicendo, che un 
Criftiano deve morire coll’ armi in mano . Oh gran 
felicità il morire unito a Dio ! cerca di viver in vi- 
ta unito al Signore , per morire unito al medefimo . 
Pregato a voltarfi in banco, (landò lupino; lardate- 
mi , rifpofe , mirare più tolto il Cielo, che la terra, 
acciocché l’anima per dritta ltrada fe ne vada al fuo 
Creatore. Felice voi, gloriofo Santo, che avete così 
certa caparra del Cielo ! Finalmente dille al demonio, 
che gli fi fece avanti ; Quid bic adjìas cruenta befìia ? 
nibil in me funejium reperiet ! On poteffi dire io 1* 
iddio in quel punto! ma la mia milèra vita non mi 
dà quella confidenza ! Ottenetemi , gloriofo Santo , gra- 
zia, che vegli almeno adelfo fopra l’anima mia, e pro- 
curi col dolor vero d’ andar piangendo , e cancellan- 
do le mie colpe , acciocché fi diminuifea il numero 
innumerabile dei peccati commeflì . E fe folte incon- 
trato dagl’ Angeli , e con melodia celefte volalte al 
Cielo, porta ancor io accompagnato dall’Angelo Cu- 
ftode , andar in luogo di falute . 

XII. NOVEMBRE. 

T'ie l giorno di S. Martino "Papa , e Martire , 

P RIMO PUNTO. Confiderà la (ingoiare coltanza 
di quello Pontefice nel foltenere. la Fede. Avendo 
Collante IT. Imperatore diCodantinopolhabbracciara 
la profeflione degli Eretici, fcrilfe una confelfione di 
ciò che egli credea, e per amplificar i fuoi errori, 
e (tenderli, la mandò al Santo Pontefice, acciocché 
l’ approvarti . Ma il Santo la gettò con tale rifoluzio- 
ne , che difle , che non mai s’allontanerebbe dalla Fe- 
de Appoltolica, ed Evangelica, quando tutto il Mon- 
do l’abbandonafle : nè fi mutarebbe mai, nè per pro- 
melTe, nè per minaccie dell’ Imperatore , pronto a da- 
re la vita, ed il fangue. Ammira quella coltanza de- 
gna del C apo della Chiefa, e del Vicario di Grido . 
Defidera parimente tu una tale fermezza nella con- 
fclTione della Fede, prega il Santo ad ottenerti grazia 
che Tappi captivart inttlleftum in obfeyttium fide ! , e 
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che non mai, o per fuggeftioni diaboliche, o perdet- 
ti degli altri , ti allontani dalla dottrina di Crifto . 
Secondo, fa rifleflìone , 'come non fi conientò il Pon- 
tefice di quanto avea; fatto >• convocò un Conc ilio in 
Poma di ifo. Vefcovi, col quale di nuovo confermò 
le verità della Fede : ' fcomunicò gli Autori dell’ Ere- 
fia, li privò d’ogni dignità, fparfe quelli decreti per 
tutto il Mondo. Sapeva che con quello fi farebbe (de- 
gnato l’Imperatore, conofceva i travaglj, che fi ti- 
rava addoffo; ma nulla fìimòoenr danno; rimirò folo 
di compire all’obbligo fuo, e di foddisfare a D:o, cd 
alla cofcienza fua . Ecco i veri principi, coi quali ri 
devi guidare nel tuo operare; tener falda la grazia di 
Dio; fìar forte in non allontanarti mai da quellochc 
devi': pofponcndo ogn’ altro inrerelfc terreno all’onor 
di Dio, ed al fuo gufio. Vedi, fe hai ferma quella 
rifoluzione. Rifletti alle occafioni in contrario, come 
ti porti in elle, e prega il Santo, che ti ottenga gra- 
zia di faperlo imirare. 

SECONDO. Confiderà come l’ Imperatore fdegna- 
to contro il Pontefice, mandò a Roma un fuo Came- 
riere , acciocché o uccidelfe il Papa, o lo facclle pri- 
gione : e quelli per meglio effettuare il difegno, finfe 
di volerli comunicare per mano dello Hello Pontefice, 
con rifoluzione, mentre ricevea il pane della vita, 
di dar la morte al Santo. Vedi, dove giunge la ma- 
lizia dell’ uomo: prendere fembianza di pietà per ef- 
fettuare un làcrilegio così tremendo. Preghiamo il Si- 
gnore , che non ci lafci in mano d’ una sfrenata paf- 
lìone, la quale non ci ritira da attentare qualunquec* 
normità - Inoltre , non effendo riufeito a quefloMini- 
Hro uccidere il Papa, ne mandò un’altro l’imperato- i 
re, acciocché Jo faceffe prigione, c glicio invinffe a 
Coftantinopoli . Qui confiderà la pazienza del Santo 
Pontefice, il quale non volle refifìere alla violenza di 
quello, anzi come Agnello manfueto fi diede nelle di 
lui mani ,. acciocché a fua voglia lo fìracciaffcro . Sa- 
peva che pativa per Criflo: fi ricordava che il Re- 
dentore per la falute di luis’era dato in inano de’ Sol- 
dati mandati a farlo prig’one, ftimò gloria fua poter 
nffomigliarfi il Vicario al fuo fommo Pontefice . Cosi 
doveremmo far noi fedeli, non ci vergognare per l’o- 
nor di Dio foftrire , e dire con Paolo: ?ion erubtfeo 
Evangelium. Ad Rom. i. Per ultimo rifletti agli ftra- 
pazzj , ingiurie, ed affronti chefollcnne in quel viag- 
gio 


Digitized by Godale 



I 


Santi d! 2^«vcnl>re . 33 j" 

già cki Roma a Colìantinopoli , condotto ila un mini- 
erò Eretico, che fapeva elTer il Pontefice mal voluto 
dall’ Imperatore } e per confeguenza efiergli grato ogni 
maltrattamento che gli avete fatto. Andava però il 
Santo allegro, avendo nel cuore Dio, l’amore di lui. 
Procura tu di provvederti di qtiefio lenitivo , chctut- 
ta> pillerà bène . ' 

TERZO. Giunto a Coftantinopoli , confiderà quel-» 
io che fece l’Imperatore, e quello che fece il Santo. 
L’Imperatore per ridurre al fuo volere il Pontefice, 
e ad approvare li Tuoi errori, loracchiufe in una pri- 
gione ofeura, ed afpra, e lungamente lo tenne, dopo 

10 fece condurre à diverfi Tribunali con grandilfimo 
fcherno; in appreso l’imprigionò di nuovo in com- 
pagnia de’ ladri, ove dal freddo, e dal fetore della 
carcere fu molto confumato. Pondera la gravità di 
quelli patimenti, anche maggiori per le qualità, e 
condizioni del perfonaggio . Che fece i 1 Santo ? fi pie- 
gòjforfe al volere dell’ Imperatore ? appunto. Non fi 
refe il forte petto di Martino, dicendo che ben pote- 
vano tagliarlo in pezzi , ma non ottenere mai , che 
egli fi allontanale dalla Fede, che la Chiefa Romana 
infegiia. Tale deve etere la volontà d’ogni fedele , 
di confervare intatra nel fuo cuore, e nell’ opere fue 
la Fede, e l’amore di Dio. Vedi adelfo, fe quello è 

11 tuo penfiero , e procura di ftabilirti in quello. Se- 
condo , fu mandato in efiglio nell’ ultime parti del 
Ponto Euflìno, paefe freddiamo, e quali inabitabile, 
ove tra continui patimenti, ed ellremi bi fogni- vite 
fino alla morte. Quale era il fentimento del Santo in 
mezzo alle fue catene, e travaglj? glorificare Dio ; 
rategnarfi nel fuo Divino beneplacito; confidare nel- 
la fua mifericordia : fapendo che il Signore averebbe 
indrizzato il tutto, come Ji folTe di piacere, e di gu- 
llo . Felice voi gloriofo Martire, chefapclìe cosi be- 
ne portarvi in mezzo a sì gravi patimenti ! per pietà 
impetratemi un limile fentimento. Non mancano tri- 
bolazioni inviate da Dio: ben manca in noi il faper- 
le prendere in quel modo, nel quale riefeano in gloria 
di chi le invia, ed in utile di chi le riceve. 


XV W. 
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XVII. NOVEMBRE. 

T^ella foltunità di San Gregario Taumaturgo . 

P RIMO PUNTO. Edendo Gregorio naro da pa- 
renti Gentili, per altro nobili, e ricchi, fuillu- 
minato da Dio . Ma in che modo ? nelle tenebre de’ 
libri Gentili, li quali egli leggeva con occafione dello 
Audio della Filofofìa , feoperìe la verità; poiché of- 
fèrvando la varietà delle opinioni, che era tra Filo- 
fofi intorno alla provvidenza, governo del Mondo, fe- 
icità dell’uomo; cominciò a conofcere, che nonpo- 
lteva efler véfa quella dottrina , che era sì piena di 
contrarietà; ed al contrario edere ,vera quella, che 
la Fede de’ Cridiani infegnava, edendo Tempre la me- 
defima, e Tempre ftabile . Quello conofcimento lo 
ronvinfe, onde fi refe a quella luce ,, e fi! battezzò . 
Vedi, come il Signore Io convertì, e con ragione , 
poiché Ja verità é una. Ringrazia dunque il Signore, 
che ti abbia fatto degno di abbracciare quella dot- 
trina , così foda , così ficura , e defidera di morire 
in. quella. Secondo, confiderà, come convertito, 
s’ avanzò tanto nella virtù , che ad alcuni fìudcmi 
difpiacendo tanta modedia; quelli determinarono d’ 
infamarlo , ed indudero con groda mercede una don- 
na cattiva a domandare al Tanto Giovine , mentre era 
in una compagnia di uomini gravi., il prezzo non an- 
cora pagato della difonelld , che aveva con lei com- 
medo. Ecco come i cattivi perfeguitano Tempre li 
buoni: mercecché la virtù è una tacita ripreniìone 
de’vizj, e quella rieTce infoftribile alli cattivi . Pro- 
cura tu al contrario d’ onorare Tempre la virtù. Ter- 
zo, confiderà ciò che fece Gregorio; ciò che fece 
Iddio. Non s’alterò Gregorio, ma con fembiante fe- 
rino ordinò al Tcrvitore, che dede alla donna quan- 
to domandava. Che dici di quella virtù# infamato 
come difonelìo alia prefenza d’altri, edendo innocen- 
te, fi tratta da colpevole, non fi rifentc, non fi di- 
fende ; che poteva far di vantaggio, non di conluma- 
ta fantità? Ammira, e confonditi nella tua poca pa- 
zienza. Che fece Iddio? difefe l’innocenza: e men- 
tre quella prendeva il denaro, entrò il Demonio nel 
corpo di lei , la cominciò a tormentare , nè ceTsò 
fino che Gregorio pregò il Signore per quella, e la 
. - li- 
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liberò. Ecco ii teflimonio che diede Iddio dell’inno- 
cenza di Gregorio , col cafiigo vifibile della donna, e 
con la liberazione della medefima per le preghiere di 
lui . Sa difendere il Signore li i'uoi , quando a lui rp 
mettono le oftéfe ; però confida in Dio, ed a lui ri- 
corri . 

SECONDO . Confiderà l’umiltà del Santo, il qua- 
le ritornato alla Cua pat.ia, pieno di feienza, in ve- 
ce di orientare il fuo fapcre, fi nafeofe , fi ritirò da- 
gli ftrepici della Città alla folitudine, a trattar coir 
Dio , e fapendo che era cercato per eflcr* confacrato 
Vcfcovo di Neocefarea , andò fuggendo da una foli- 
tudinc ad un’altra, per fottrarfi al pelo, che {limava 
Superiore alle fue forze . Così fa, chi ha vero lume 
di Dio, e conofcimento del fuo niente; ama dt na- 
feonderfi , fugge le dignità, come pieno di pericoli, . 
ed a fomiglianza di Criilo Ahiva gli onori. Oh in 
quanto pochi è queflo Pentimento ! non è maraviglia, 
perchè in pochi v’è il lume di Dio. E tu come ti 
rrovi in quefio particolare? Secondo, fatto Vefcovo, 
per non difubb’dire a Dio; quali furono i penfieri di 
Ini? far acquifio de’ beni temporali, godetiì quieta- 
mente quella dignità? non gii, determinò affatto di 
la Aiate tutti li negozj della carne, e del fiangue; novi 
volle cercar caf: nella Città , non aver pofieffioni ; 
{labili , che tujtto il fuo penfiero dovea eflfer Iddio , c 
la falute deH’anime , eficndo nella/Città tutti Idola- 
tri , eccetto diecifette Criiìiani . Sicché li Tuoi traflì- 
thi erano, far guerra all’Idolatria, difender le * t- 
gi?ni di Dio. Oh che fante occupazioni erar.o que- 
lle, e quanto accette al Signore ! quali fono le tue ? 
maneggiar Terra, far acquifti temporali, ruminare 
con la mente cofe vili, e baffe.. Terzo, defideraedo 
d’ infegnar pura dottrina alle fue pecorelle, giacché 
in quel tempo correvano molti errori , che fece il San- 
to Pallore? ricorfe a Dio, fuppljcandolo per l’inrer- 
ceffione della Vergine fcuoprirgli quello che doveva 
pred eare. Gli apparve la Vergine accompagnara da 
S. Giovanni Evangclifta, da cui ebbe la formula di 
quello che doveva credere , ed inftgnare . Quanto buo- 
na cofa è il ricorfo a Dio in tutti li dubbj , che ci 
vengono! egli che è luce vera illumina: così farà a 
te , fe jnderai da lui . 

TERZO. Confiderà come s’andò preparando al fi- 
ne della Aia vita. Intendendo che s’avvicinava il tet- 
Spirola Vane IF. P 
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mine del Tuo pellegrinaggio, andò con più folJecitu- 
dine vifitando la fua Diocefi, per far acquiiìo d’ani- 
me a Dio, e dall* Gentilità ridurle alla Fede. Que- 
lli erano li tefori che andava acquietando , giacche 
come tali li (lima Dio, mentre che il Figlio dell’E- 
terno Padre venit in Mundum peccatore} falvos face - 
re . Prega il Santo ad ottenere un tale defiderio a 
rutti li Pallori dell’anime, ed accendere in tutti una 
tale follecitudine . Inoltre fa rifleflìone, come avendo 
cercato d’intendere, fe in Neocefarea Città grande, 
e piena di popolo vi foffe alcuno, che non foflfeCri- 
lliano , ed avendo intefo, che foto diecifctte erano 
gli Idolatri, refe grazie Dio, dicendo: Totidem erant 
Tidelet , tja.xndo capì Epifcopatttm . Solo diecifette 
erano li Fedeli, quando prefi il Vcfcovato . Pondera 
qui quale dorelle efière la confolazione del Santo in 
quell’ùltimo, vedendo il frutto fatto ad onore di D;o : 
che contento oel dovere andar avanti a Dio, ricco di 
tanta mede ! Oh tale polla efler la confolazione di chi 
ha governo dell’anime! non di lafciar li benefizj più 
pingui, o le poflelfioni migliorate, o la menta Epis- 
copale più pingue; ma d’aver diradicato gli abufi , 
ellirpato li vizj , accresciuto il culto di Dio, incam- 
minato nel Sentiero dell’eterna vita più anime . E tu 
all’^efempio del Santo devi crefcere in ogni virtù, 
acciocché podi in quelPuIcimo punto morire allegro, 
pieno non di quefti fieni , ma di meriti , ed opere vir- 
tuofe. ’ n.. 

XXI. NOVEMBRE. 

H_el giorno della Trefert anione al Tempio di Hpjìrd 
Signora. 

P RIMO PUNTO . ElTendo li Santi Gioachino , ed 
Anna Senza prole , e Aerili , fecero voto , come 
alcuni vogliono, che Se avelfero ottenuto fuccellìone , 
n’avpebbono fatto un perpetuo oiocaufto al Signore : 
ebbero per grazia particolare per Figlia la Vergine 
Sin ti dima, eletta da Dio per Madre del Suo Figlio , 
la più amabile Che fi potCfle ritrovare al Mondo. 
Confiderà addio la loro fedeltà nel mantenere a Dio 
la loro promefla . Amavano quella Figlia più che fe 
medefimi : l’unica confolazione loro era averla in ca- 
Sa , prefcnte ad ogni ora : ad ogni modo generofamen- 
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te preferifcono gl'intereili di Dio ahi loro, e più {li- 
mano dar gufto a Dio, che a fe medelìmi . ,E forfè 
che non dovettero vivamente fentire quella fepara- 
aione, trattandoli d’una -Figlia unica, amata più che 
Ja pupilla degli octhj loro, e tanto qualificata?. Ve- 
di quanto puro fu l’amore loro, e quanto difintcref- 
làto il lor cuore. Non fei tu così verfo Dio: pro- 
metti , e non attendi : proponi , e non efeguifei , nè 
fai farti forza per feparare da te quelle cofe, che 
non fono conformi al gulìo di Dio. Confonditi,* in- 
voca 1 * interceflìone di quelli Santi , acciocché Tappi 
imitare la loro generalità* Secondo, non folo efegui- 
feono, ma con molta prellezza, effondo ancora di tre 
anni, la conducono al Tempio, Perchè non difterite 
aacora pèr qualche tempo l’adempimento della voftra 
prometta? E’ ancora tenera nell’età la Fanciulla . San- 
no che Iddio gufla , che fe gli dia fenza tardanza, e 
con allegrezza, Hilarem tntrn datorem dtl/git Deus. 
a. Corinth. 9, Così s’ ha' a tramare con Dio; T{on ex 
triftitia ì aut ex nectffìtare ; nra coll cuore pronto „ ed 
allegro. Per ultimo fpieca anche più quella fedeltà, 
fe è vero , come’ alcuni dicono, che furono dall’An- 
gelo aflìcurati d’aver una Figlia , che farebbe Ja Ma- 
dre del Melìia ; pareva che tanto più dovelTero lunga- 
mente goderla, e non priva rne così prelto : anzi per 
quello ne fecero a Dio un lioeraliflimo cono, accioc- 
ché fe la difponeffe conforme al fuo beneplacito: ri- 
mirandola come esfa più di Dio , che di loro : e ra- 
pendo , che non poteva offerire a Dio prefenre più 
ricco di quella, che doveva eflere Madre di Crillo, 
ed a loro tanta cara. Oh Signore, fc fapefl'r portar- 
mi con voi ir» quello modo, e più prontamente do- 
vervi quello che è a me più di gu/lo, e cctifoJazio- 
ne ! Fate che fippia farlo ad imitazione di quelli 
Santi . 

SECONDO. Confiderà , che non minore lìa il de- 
lìderio della Vergine d’ ufeire dalla cafa dei Tuoi Ge- 
nitori, quantunque Santi, benché avelie ogni como- 
dità di fervire Dio. Udiva gli interni inviti del Si- 
gnore , che la chiamar p al Tempio : Veni collimi a. 
mem fi*rge , fremerà formofa ; & veni: C però defi- 
dcrofa di corrifponderc , bramava quanto prima di 
trasferirli nel Tempio. Pondera le ragioni che vi era- 
no, per le quali conveniva che non indugiale Ja Ver- 
gine , e difte-rifle la fua andati. I.a prima, perche 
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l’offerta fatta iit età tenera, è più "rata a Dio: ilqua- 
le febbene paga con liberalità, chi travaglia nella l'uà 
vigna nel tramontar del Sole, ad ogni modo il darli a 
Dio nell’aurora dell’età l’ innamora. Non piacciono 
tanto le fratta maneggiate, e portate in piazza, quan- 
to le colte fubito dall’arbore ancora ruggiadofe , e 
frefche. Rallegrati con la Santiftìma. Vergine , che 
folfe veramente frutto primaticcio, offerto con tanto 
gufto del Signore , e pregala ad ottenerti grazia, che 
lappi tu almeno cominciare ad offerirti ideilo, giac- 
ché non l’hai faputo far a buon’ora. La feconda, do- 
vendo ella con buon efempio tirare tante Vergini a 
Dio, conforme profetizzò David, Adducentur Regi 
vìrgtnes poft eam , proxinue e) ut afferentur in Iteti ti a , 
& exultatione , addncentur in Tttnplum regis : era con- 
veniente , che in età tenera, qua» loro corifea V in- 
camminaffc al Tempio, e con voto perpetuo dedicale 
a Dio la fua verginità. Riconofci in quello la grazia 
. che ebbe la Vergine d’effete fiata eletta dal Signore 
a facrificarfegli fubito:. ontfe appena fiaccata dalle 
mammelle della Madre la voleffe il Signore vicina a 
fé, come deftinata Madre del Verbo, per andarla fem- 
pre più fantificando, e difponcndo a dignità sì gran- 
de. {Quanto dunque è defiderabile , ohe il Signore 
ponga gli occljj fuoi lò~ra d’un’anima, e l’ami fin- 
golarmen-te! Prega il Signore che non ti rifiuti. 

TERZO. Confiderà la maniera, colla quale andò 
quefta Santa Fanciulla, accompagnata da’ Sacerdoti , 
da’ Parenti , da Verginelle , colle lampadi accele in 
mano, dice $. Gcrem. in Encomio Virgints . Con ra- 
gione.; fe l’arca figura della Vergine fu da David con- 
dotta ctttn cantori bnt , ct*m \t*bilo . i. Parai, if. Oh 
con quanta allegrezza del Cielo, e de’ Cantori Ange- 
lici andava accompagnata quefta fanta Fanciulla ! Ac- 
compagnati ancora tu col divoto penfiero, e fa corte 
a quefta Signora, che farà tua Regina- vedi come 
polla dd Sacerdote fui primo fcalir.o della fcala, che 
ne avea quindeci , fale fenza ajuto alcuno con minor 
grazia, che affetto di federfi quanto prima tra quelle 
facre mura vicina a Dio. Godi di quanto fece ella, 
procura di dare te fteflb , ed ogni cofa tua con alle- 
grezza a Dio, ad imitazione di quella Santa fanciul- 
la. Per ultimo confiderà quale fu la vita della Ver- 
gine nel Tempio , più da Fanciulla venuta dal Cielo, 
che nata, ed allevata in terra: i digiuni di lei erano 
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• frequenti, l’unione con Dio continua, il ritiramento, 
ed il filenzio grande, tutte le fue parole erano piene 
di grazia, perchè Tempre Iddio era nella Tua lingua. 
Nelle Vigilie della notte la prima, nella legge di Dio 
la più ammaeftrara, frequentemente vifitata dagli An- 
geli, a cui, conforme gravi Autori, portavano il ci- 
bo, acciocché deporto ogni penfiero di cofe tempo- 
rali arrendette più liberamente alla contemplazione del 
fuo Spofo, ed a pregare per la venuta del Media al 
Mondo. Rallegrati colla Vergine, che altro non a- 
velfe nel cuore, che Dio; fupplicala per quella vita 
sì fanta che fece, ch’ottenga di’migliorare la tua così 
miferabile , acciocché col favore di lei porti da que- 
llo punto rinovato camminare per il diritto fenderò 
della virtù . 

Nell’Annuale v’è un’altra Meditazione fopra quefta 
fetta . ' 

. XXII. NOVEMBRE. 
giorno di S. Cecilia Forgine, e Martire . 

) 

P RIMO PUNTO. Confiderà come Cecilia fi por- 
tò con Dio, da lui chiamata, talmente li dilpofe, 
e talmente s’accefe nel defiderio d’amarlo, che ad al- 
tro non penfava, nè giorno , nè notte, fuori, che co- 
me perfettamente fi arriverebbe a quefto perfetto amo- 
re . Sicché non ferviva la Tua nobiltà, e ricchezze, 
la fua bellezza, ed il fiore dell’età, a perderli dietro 
alle vanità, e feguiti , come da tante fifa, ma a rtrin- 
gerfi mol.-o più con Dio, e confervare intatto il can- 
dore della fua verginità. Beato chi ha il cuore fitto 
in Dio j c gli occhj difpofìi a conofcere, e ftimarcle 
cofe terrene, ed i diletti di quefta vita, non come 
apparirono, ma come fono! Fa qui riflettione a te, 
fc imiti la Santa,. e procuralo. Secondo, confiderà 
quali erano i trattenimenti, e le mufiche di Cecilia , 
quali li mottetti: eccoli, Cantanti bus organit Cecilia 
in corde fuo foli Domino dccantabat dicent : Fiat Do~ 
mine cor meunt , corfus meum immaculatum , Oh 
bella canzone, chiedere del continuo a Dio un cuo.e 
puro, un corpo immacolato. Quelli fono li madriga- 
li , ai quali aftiftono gli Angeli, e non quei , che pie- 
ni di difonefìà, rallegrano li Demoftj , ed affliggono 
li beati /piriti . Procura ad imitazione della. Santa ri - 
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petere fpefTo a Dio. dall’ intimo 4^1 tuo cuore; o mio 
Signore, fìat cor meum , & corpus meum immaculatunt , 
Per ultimo fa ribellione ai mazzi de’ fiori , che por- 
tava avanti al petto, e quali erano! virgo gloriof* 
femper Evangeìium Chrifli gerebat in peZtort fuo . Oh 
che bel mazzo comporto dalla varietà delle virtù , e 
fatti di Crirto , come di tanti fiori 1 Quelli [odorava , 
quelli rimirava, per aggiuftare Tempre tutti i fuoiaf- 
- fetti, ed opere alla dottrina, all’efempio, alla legge 
di Crirto. Beato te, fe porterai ad imitazione di Ce- 
cilia l’Evangelio nel petto, praticando Tempre quello 
che t’ ha infegnato 11 Redentore! Vedi fe lo portico- 
sì, o imiti i Farifei , che fi contentavano di portarla 
legge avanti agli occhj, e la fronte, ma non offer- 
vaila,.a fomiglianza de’ Scribi, qui libra habent y & 
Dei notitiam non habent. S.. Girolamo . 

’ SECONDO. Confiderà come attefe Cecilia a trat- 
tar fe medefima. Macerava il fuo delicato corpo co® 
digiuni , lo copriva con ciliccj., cilicio Cecilia mem- 
bra domabat-, e pure non avea il lènfo recalcitrante, 
ad ogni modo lo dormiva con afprezza. Che fi rif- 
ponderà nel giorno del Giudizio al confronto di que- 
lli efempj lanciatici da pedona delicate, da coloro 
«he hanno attefo a rendere più infoiente, e più ribel- 
le la carne allo fpiritoì Procura tu di non averci al- 
lora a confondere . Seconda ; Avendola i Tuoi Padri cen- 
tra fua volontà fpofata con Valeriano, ed avvicinan- 
doli il tempo delle nozze , mentre gli altri fe la pafi» 
favano in ferta, confiderà quale era il Pentimento di 
Cecilia, quale l’occupazione, quale l’abito. Vefliva 
efteriormente vefti di feta, c d’oro, conforme al gra- 
do fuo ; ma fu la nuda carne portava un’afpro cilic- 
xcio, ella partiva quei giorni avanti alle nozze, digiu- 
nando , e piangendo, pregando il Signore, che lacon- 
fervarte pura, ed intatta. Sicché non concimava quel 
tempo in acconciarG avanti ad uno fpecchio, e con 
artifizioli colori a comparire più bella . Così faceva- 
te , gloriola Santa , perchè il vnftro Spofo era Gesù 
crocidilo, tanto più graziofo agli occhj voftri, in ipfa 
fui difpofitiont decoriti quanto più s’era fatto vedere 
deforme per amor voftro. Oh avelfimo quelli fenti- 
Bienti ad imitazione vortra! fono ficuro che procura- 
re fl'uno far fpiccarc maggiormente la pierà, e. la mo- 
deflia, e non le vanità nelle opere noiire. Per ulti- 

o , fa rifleflìone alla rifpofta data ai Miniftri, i qua- 
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li vedendola tanto qualificai , guidati da (alfa com- 
palfione, cercavano di pervaderla a facrificare agli 
Iddi , per godere i beni, e contenti di quella vita; 
che dille ? è guadagno lafciar una cofa vile, per ac- 
quiftar^una -preziofa , il fango per l’oro, il tranfiro- 
j-io per l’eterno. Oh come ben conobbe li veri inte- 
relfi suoi! Non ci portiamo da ciechi; piaccia a que- 
lla Santa Vergine impetrarci un poco di quel lume 
vivo, ch’ella ebbe. 

TERZO . Confiderà quale fu Cecilia col proffimo: 
qna.fi apii tibi argumentofa de fervi t . Quale fu il di- 
segno di Cecilia ? ingegnagli quali ape , dalle occafio- 
ni che fe le prefentavano , -di fabbricar miele in gu- 
flo di Dio , cioè di tirar gente al conofcimento del 
Signore. Era Hata maritata con Valeriano, Signore 
ricco, giovine, nobile, ma pagano; la fera delle noz-r 
ze trovandoli con Valeriano, che difle ? s’ indullriò 
di condurlo alla Fede, con avvifarlo, che ella avea 
in fua compagnia un’Angelo, che con grandilfimo ze- 
lo cyftodiva il corpo di lei; con ciò ac< e c il deliderio 
di Valeriano di veder quello Angelo, e di credere in 
Crillo, e battezzarli per poterlo vedere. Eccola ape, 
coglier dalle fpine del gentilefimo un fiore per farne 
micie: l’ iftelfo fece con Tiburzio , fratello di Vale- 
riano, li quali dopo furono gloriofi Martiri . Grati 
confolazione in vero di poter moftrare al Signore ani- 
me condotte a lui ! Quello gallo ebbe la Santa ; pro^ 
cura tu d’ imitarla in quello, e cérca di non mai al- 
lontanare pcrfona alcuna dal fervizio di Dio.; ma fi 
bene di giovare a tutti. Inoltre pondera l’allegrezza 
che ebbe Valeriano, quando dopo il Battefimo ritor- 
nato dalla fua Spofa , vide a canto di lei un’Angelo 
vellito di chiarezza, e da lui ricevette una ghirlan- 
da di rofe , e di giglj mandatagli da Gesù , con aflì- 
curarlo, che da lui era teneramente amato. Che ef- 
fetto operarono, la veduta*, il presente; e le parole 
deil'Angelo nel cuore di Valeriano, quanto rellò con- 
tento d’aver creduto in Crillo , d’aver abbracciato la 
fua Fede, il fentirfi dire, Gesù teneramente ti ama, 
ed è preparato a concederti ogni grazia; l’infervorò 
tanto, che gloriandoli più delFelfer Crifliano , che 
dell’efler Patrizio Romano , attefe a dilpenfare infieme 
con Tiburzio le facoltà a poveri, a confortare li Cri- 
ftiani incarceraci, a feppellire i corpi de’ Santi Mar- 
tiri, fino a morire per Crillo. Oh come è vero, che 
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non lì può dar nuova migliore di quella: GESÙ’ TI 
AMA ! Felice re, fe ne folli fatto degno. Per ultimo, 
rallegrati con la Vergine Santa Cecilia, che dopo 
avere guadagnato molti a Crifto, ella acquiftalTe per 
ièmpre il poffèlfo di Dio, e della gloria per mezzo 
del Martirio. Supplicala ad ottenerti grazia, che lap- 
pi portarti bene con Dio, con te Hello, col profilino 
all’efempio foo. 

XXIII. NOVEMBRE. 

7{cl giorno di S, Clemente "Papa , e Martire . 

• t * 

. "J)RIMO PUNTO . Era Clemente per malata no- 
fi. biliHìmo y nipote di Doirjiziano Imperatore , per 
le facoltà molto ricco, era anche Crifliano. Confide- 
rà di che più lì gloriò, di chi fece più conto: della 
nobiltà, e ricchezze, o delia fede? difprezzò quelli 
beni naturali ; lafciò polfelfioni , non fece conto della 
parentela di un’Imperatore Idolatra, difprezzò tut- 
to, ft di-lem fe prabuit e/', qui dederat , oum prò ejui 
amore univerfa contempfit , ut lucri faceret Chrifìum . S. 
Betn. Si fece difcepolo di S. Paolo , e dopo di S*. Pie- 
tro. Buon cambio è quello, guadagnar Grillo con la 
perdita del temporale. Oh avelie ogn’uno. quello fen- 
timentol procura tu d’ imprimerlo nel tuo cuore. Se- 
condo, fa rifjelfione all’umiltà del Santo, (limato de- 
gno da S. Pietro d*e(Ierg!i fucceflore nella cura della 
Chiefa, e per tale dichiarato . Che fece iJ Santo? fe- 
guita la morte di S. Pietro . dimoili indegno di federe 
in quella fedia, cedette il luogo ad altri, nèvolfedar 
quello efempio, che limili dignità dovellèro occuparli 
per eredità, ma per meriti. Pondera ilfentimeiuo baf- 

„ lo che di fe ebbe, e la fuga da tarira dignità. Felici 
farebbono i nollri tempi , fe fodero gli uomini più 
ambiti dagli onori, che ambiziofi di confeguirli . Ma 
quanto lontani damo da quello fenfo! quel lullro e- 
ilerno ci lufinga, c’inganna quel feguito, quell’ap- 
plaufo, quel vocari ab hominibus Rabbi . Vedi come 
in quello ti trovi. Per ultimo, fa rifleflìone , come 
non redo pregiudicato il Santo con quello ritirarli , e 
fuggire; fu finalmente adonto al Pontificato; e fu il 
qu.-rto; perchè in fomma humilitat nefeit cafum, feii 
afeen/um. S. Bern. ferra. 3 - in Annunt. Studiaci dunque 
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di effer umile, aflìcura in quello modo , o in queita, 
o nell’altra vita, l’efaltazione tua . 

SECONDO. Confiderà con quanta diligenza efet> 
cicò 1* uffizio di Pallore Univerfale . Ordinò fette No- 
tar j , che fcriveflero li combattimenti . e li trionfi dei 
Martiri , che fondavano la Chiefa ; attefe a predicare 
con tanto fervore, che convertì molti Gentili! effon- 
do egli Vergine efaltava molto quello flato , e con- 
facrò a Dio Flavia Domicilia, Nipote dell’Impera- 
tore , gii fpofata da un Signore principalilfimo , non 
temendo il pericolo della vita, a cui in quello modo 
s’efponeva. Vedi quanto opera il zelo dell’onore di 
Dio , e come fa deprezzare tutto . Diceci , gloriofo 
Santo; voi che per fervizio Divino efponevate la vo- 
flra vita, amavate il vollro corpo, sì, o no? Ti 
rifponderi che Faina va , ma poco, e come fervo, e 
più Dio come vero Padrone. Oh chi rimira ffecarnem 
fnam tanquam ancillam \ non * l’accarezzerebbe , con 
pericolo di amarla più che Dio. Otteneteci, glorio- 
fo Santo, all’efempio vollro, che camminiamo con 
quello ordine , nè pofponjamo al fervo il legittimo 
Signore. Inoltre confiderà la cofianza del Santo . Non 
potendo il demonio {'offrire tanto frutto, inlligò chi 
J’accufafle, che con pregiudizio del I i Dei introduccf- 
fe l’adorazione di un’uomo crocififfo, con che fu in- 
timato, o che facrificaffe agli Idoli, o andafle in efì- 
glio nelle più rimote parti del Ponto Euffìno . Che 
eleffe il Santo? che doveva eleggere chi aveva , non 
Roma, ma il Cielo per patria ? andò in «figlio, por- 
tando però feco il fuo Dio . Felice chi fi rimira peli 
Jegrino, e come tale vive -- ogni luogo gli è patria j 
perchè tutta la Terra gli è luogo del palio. Procura, 
v tu parimente ad imitazione del Santo d’eflere rifoluto, 
ove fi tratea di lafciar Dio, olafeiar il reflo , di pos- 
porre ogni altro comodo alla confervaziooe dell’ami- 
cizia Divina . 

TERZO. Confiderà il fentiincnto, che ebbe il San- 
to Pontefice, quando giunto al luo,-,o dell’efiglio, tro- 
vò ranti Crilliani relegati dallo fleffo Imperatore per 
la Fede, c condannati a tagliar pietre; li. rimirò tuc- 
ti come Soldati di Crillo , e con Pentimento d’umil- 
tà dille loro, che il Signore l’aveva mandato in quel 
luogo, acciocché partecipane de’ loro meriti , e della 
loro corona. Che confolazionc fcambievole dovette 
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«Ilere de’ Criftiani, nel vedere il loro Santo Pontefice; 
di Clemente nel rimirare la fedeltà di tanti nella con- 
feffione di Cri-flo! Sa il Signore confoiare li Tuoi , e 
ri'efcono più dolci li patimenti fofferti per Crifto , 
che le ^eli^ie godute de’ mondani : giungono quelli al 
cuore, e non amareggiano l’anima . Piacciavi, Signo- 
re, fa.Vi provare, e trovare il noftro guflo in voi. 
Per ultimo, , confiderà il gloriofo fine, che fece il 
Santo, effondo flato gettato in inare con un’ancora li- 
gata al collo, per la confeflione della Fede, e Tono*- 
re , con cui il Signore efaltò il Santo Martire , con 
far ritirare il Mare per tre miglia, e comparire il 
fepolcro del Santo dentro un Tempio di marmo,, fab- 
bricato per mano d’ Angeli . Oh Signore , tanto fape- 
te onorare chi fedelmente vi fervei pretefero con get- 
tarlo in Mare legato ad un’ancora impedire, che non 
foffe onorato dai Fedeli ; e vói gli levafte iubito un 
fepolcro sì nobile; e ogni anno nel giorno anniverfa- 
rio del fuo martirio afciugandofi per tre migliali Ma- 
re, a piedi afciutti poteva ogni Fedele andare a rive- 
rire il Tanto corpo . In fomina TS^dn habent amplius 
Quid fatiant , quei che perfeguitano i fervi di Cri- 
Ito, non riefce loro quello che penfano , perchè Cu - 
Sodivit Dominai omnia o/f* eorum . Dunque procura 
di ftar bene con Dio, euergli fedele, e non temere; 
non cade quello a cui Dominus fupponit manum fuam . 
Rallegrati col Santo, e per quello che ha operato in 
vita, e per quello che ha foftenuto morendo per Cri- 
fio, c per quello che goderà eternamente in Cielo, 
pregandolo ad ottenerti una flabile perfeveranza nella 
virtù di Dio. 

XXV. NOVEMBRE. 
giorno di $. Catarina ptrgine , e Martire , 

> 

P RIMO PUNTO, Confiderà la maniera foave,con 
•la quale il Signore converti Catarina . Era di 
fangue reale, dotata di efirema bellezza, e di fomma 
oneftà: ma non battezzata ; vide in fogno la Vergine 
Santiflìma, la quale le offeriva il fuo Figliuolo, che 
teneva in braccio ; ma il Figliuòlo moftrava reniten- 
za, e la fchifFava con dire T che non gli poteva pia- 
cere quella, che non era battezzata. Sjfvegliò, e per 

non 
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non eflTere rifiutata da Crifto lì battezzò . Vedi la 
traccia amorevole di Gesù : con moftrar di non vo - 
lerla , l’allettava . E voi Sigaore : Trahe me : c pur- 
ché a voi mi tirate , fate come volete. Inoltre li di- 
chiarò Gesù, che non offendo battezzata, non poteva 
Catarina piacergli , perchè era macchiata nell’anima . 
Sicché l’ interno pure é quello che diletta Gesù . Pcn- 
fa a te , vedi come palla il tuo 1 interiore , quale è a- 
vanti agli occhj di Crifto: e forfè che non hai a te- 
mere? perchè Vfefcit homo , utrum amore , an odio di - 
gnu: fit. Eccl. 9. Secondo confiderà la grazia, che fe- 
ce il Signore a Catarina . Dopo il battemmo , le ap- 
parve Crifto nella maniera di prima, l’accarezzò, e 
alla prefenza della Vergine Santillìma , degli Angeli , 
c Santi la fposò, e come fua Spofa, le pofe l'anello 
in dito. Qui pondera, quale fu il contento di Cata- 
rina, quando fvegliata conobbe, che non era (lato fo- 
gno, vedendo l’anello in dito: come dovette reftar 
prefa nell’affetto di Gesù? in quale confidenza entrò, 
ricordandoli accarezzata da Gesù ; e per confeguenza, 
che non aveva nell’anima fua cofa che la rendeffc 
poco grata, e cara a lui? la memoria di quello fa- 
vore ricevuto , che ardore dovea accendere in quel 
cuore? il fapere che era Spofa di Gesù, quanto av- 
vertita la dovea rendere per viver conforme a quello 
grado di Spofa ? quanto dovecte effer caufa in non 
divertire l’amore fuo in altre creature, con offefa di 
chi l’avea eletta per fua? Imita la Santa in quello, 
e procura di non operare cofa, che polla ridondare in 
difonore di Dio. 

SECONDO . Avendo Maflìmino con pubblico e- 
ditto comandato, che tutti ventilerò in AlclTàndria 
per far faerifizio agii Idoli, éd offerendoli in tutti i 
Tempj della Città facrifizj ai demonj , ne (degnò Ca- 
tarina. Confiderà qui la generofa libertà della Santa. 
Non potè foffrire la fanta Vergine, che foffe il fuo - 
Spofo tanto oftèfo ; non guardò al fuo fedo, non all* 
età: andò al Tempio ove era l’Imperatore , e pubbli- 
camente lo riprefe di cosi gran farrilegio, e che do- 
vendoli adorare un folo Iddio, egli coll’efempio , c 
don il comandamento inducete tanra ges*e ad idola- 
trare, dovendo come capo incamminarla alla falure. 
Chi può negare, che non folle fedeliftima al voftro 
Spof« , mentre folo mirafte ad impedire l’offefa a lui 
fi faceva ? Veramente Zelut dell’onore del vero Dio 

P 6 some- 
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t temetti/ te. Oh ardere ne’ noltri petti una tal fraina 
:ma , quanta ne vorrebbe ad e.fler glorificato Iddio Ima 
mon Tappiamo cercare fe non gli imerelfi noftri , e 
paco , o niente quei dì Criilo . Comunicateci per vo- 
ftra pietà, gloriola Catarina, qualche fcintiila di que- 
iìo fuoco , acciocché fiamo ferventi nel procurare a 
tempo, e luogo la gloria a Dio. Secondo, confiderà 
come acquillò alla Fede quelli cinquanta Filofofi, fat- 
ti venire dall’Imperatore, acciocché pubblicamente Ja 
convinccfiero deputando con lei. Fel-ce dilputa fa 
quella per li Filslòfi, nella quale ridando vinti, vio- 
lerò ; mentre illuminati conobbero il vero Dio, dere- 
ftarono il falla culto degli Dei, e montone per la 
•Fede. Veramente MÌrabilts Detti , che lèppe con il 
mezzo d’una donai debole umiliare li fuperbi, cotv* 
fondere gl’ Imperateti . Si filmai ono affrontaci quelli 
Filofofi riveriti come oracoli di fapienza , avendo a 
dii'pmare con uni donna „ e pure fu gran mrfericordra 
di Dio, il farli venire con quello mezzo al conofci- 
mento di Dio, ed aU’acquiflo dell’eterna, corona. Oh 
che comperare il Cielo con la perdira della riputa- 
zione, e buon traffico! poiché Hai efi illa profl/gantis 
emenda patrimoni/ margarita . S. Paulino. Piaccia al 
Signore, che una tal verità fi capifea da tutti.. 

TERZO. Confiderà quanto fu Catarina collante 
ne’ fuoi combattimenti : non la potc l’ Imperatore al- 
. Iettare con carezze, nè fvolgere con tormento dall’a- 
more del 1 fuo Spofo ; battuta fierifiìma mente fino a di- 
ventar tutta vermiglia di fiangue , Cmbrò efTer di pie- 
tra; attaccata ad una rota, perchè girata veniffe ad 
effere lacerata nel corpo da qu?ll» orribili ilromenti , 
non temè , pronta a tutto : Quid noi ad hac dictmttt } 
etngratulamur Mar-yri , fed j. vm gloria ejut non fine 
noflva confufient ejì S. Ifern, ferir), de S. Clcm. Era 
pur tenera, delicata, e pure ranno pronta ad ogni 
tormento per Crifto; E noi li quali ; Quotid/e tedi- 
noti pttnttioni acuì ttniut , come potremmo fófftire li 
tormenti di Catarina? Dna parola ci commove cucti: 
ci -pare infoffribilc un’oftèfa , nè ci fi dice ; T^lfi bat 
fecer/i T morierii . Quanto ci dobbiamo confondere , 
perchè Si jttncis fragili bu< cedit infirmi t ai noftra , tftto- 
modo telii rejìflet ? In loc. cit. Secondo , fa riflellìone 
come trattò Gesù quella Spola : dopo le battiture fu 
polla in prigione, con ordine che non le fofife dato 
cibo alcuno; e Gesù inviò Angeli, che la vifitafiero. 
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Ja coraflcro , la cooibialfeto , ed una colomba che o- 
gai giorno le portava il cibo neceffario. Nè quello 
ballò: le apparve Gesù, l’animò a non temer: , Je 
promife che farebbe feco, i’alììcurò che vincerebbe, 
e farebbe coronata. Oh. Signore, fe non abbandonate 
chi fpera in voi, molto meno chi pari fcc per voi 1 
Vedi, come la Crocè di Catarina era unta da Cri- 
fto con l‘ogl : o della confolazrone : dunque fa animo, 
fe tu lo fervirai fedelmente, nè meno quello Signore 
ti abbandonerà. Finalmente dovendo effere decapita- 
ta, ringraziò il Signore di tanta grazia, s’ offerte in 
olocauflo ; pregollo a ricevere lo /pirico fuo , ed a 
non permettere che il fuo corpo venifle in mano di 
quelli carnefici; l’efaudì il S giiore, e per mano d’ 
Angeli fu il fuo farteiflìmo corpo feppellito . Vedi 
l’affetto grande, che ebbe alla parità: poiché nè me- 
no morta volle eflere in potere degli uòmini, ma de- 
sìi Angeli. Rallegrati conia Santa per sìgloriofo fine; 
pregala ad ottenerti una efjtta cuftodia de] corpo, e 
dell’anima tua, acciocché e l’uno , a: l’altra reili fem- 
pre lenza macchia, che poffa offendere gli occhi di 
Dio . 


XXX. NOVEMBRE. 

- • e * . A . ♦ 

Hella Fefia di Sant'^b.drta *4ppvflolo . 

P RIMO PUNTO. Confiderà quello che fece S. An- 
drea, e quello che ricevè da Criflo. Gli viene 
„moftraro da S. Giovanni il Meiììa, dicendogli : Ecce 
vigneti Dei . Non iafeia cadere a Terra quella cogni- 
zione , va fubiro a Criflo. Oh quanto importa fcr- 
virfi de! lume che Iddio dà, ed accettarlo * fubitoche 
lì può! non bifogna dire, farò; forfè un’altra volta 
non ti rimirerà. Quanto bene riufcì ad Andrea il far- 
lo : quanto fu utile quell’andata a Criflo! non bifo- 
gna deprezzarlo, quando internamente c’ invita : Vla- 
cutt e/, qui me v oc avi t , centi nitt non acqui evi carni , 
& Janguini . O Signore ? non avete altri che quello 
pefeatore per farlo predicatore^ Appollolo, ,e grande 
nel regno? ranci favj , tanti altri nobili, e canti ric- 
chi li lafciate ? Infirma mundi elegie Detti , ut non 
glorìetur omnit caro. r. Cori neh. i. Fu il primo che 
andò- da Criflo , e da lui ricevette l’effer chiamato 
all’AppoftoIat© : mentre coi il fratello lavava le 
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ti, fi udì d^re : Venite fojt me. Oh che invito gra- 
ziofo fu quello! Se il Signore non l’avelTe chiamato, 
nè rimirato; ma lafciatolo come è feguito di tanti 
altri} che farebbe flato di Andrea? qiianto gran fa- 
vore fu il porre gli occhj fopra di lui ! E che fareb- 
be di te, fe il Signore non ti avelie illuminato, nè 
mollò il cuore ad abbracciare la fua fede, a feguire 
la legge? riconofci qucfta mifericordia che ha ufato 
reco, non meritandola tu. Ringrazialo» confonditi di 
*ì poca corrifpondenza ; pregalo a continuare ad illu- 
minarti: uifpice , & miferere mei : quante volte ridi- 
ce Veni pojl me ? dietro alla mia legge, ed all’imita- 
zione de’ miei efempj ; ma miferi npi! Volumus confe- 
qui Jefum , fed non & [equi . S. Bern. 

SECONDO. Confiderà -la veloce, e perfeveranre 
corrifpondenza di Andrea: Continuo rel/tiis retibui fe- 
cutus efl Domrnum . Ecco la velocità 'al femplice in- 
vito : fenza faper dove andava, fenz’eflcr aflìcurato di 
quello che averebbe trovato, fubito lafcia il prefen- 
te , e quanto aveva. Oh generofa corrifpondenza ! E 
tu che fai, o che hai fatto fino a qui? quanto tar- 
di , e quanto malamente , non venendo mai al taglio, 
non avventurandoti nel fervizio di Dio, nè lafciando 
intieramente l’attacco alle creature . Vedi inoltre , 
quanto fu collante , operando conforme alla vocazio- 
ne, e travagliando fed- «mente , quietandoli nel grado 
in cui il Salvatore lo pofe. Egli condulfe S. Pierro 
fuo fratello alla cognizione di Crifto; nè fi dolfc An- 
drea d’effcre pofpofto a Pietro fuo fratello minore: fi 
contentò che quello avefle il primato della Chiefa, 
ricevendo in bene ogni difpofizione fatta da Crifto . 
Quanto lèi lontano dall’imitazione di Andrea, quanto 
differentemente prendi quello che in te, e di te ordi- 
na la Divina Provvidenza? Confonditi, ed umiliati 
avanti a Dio, e cerca di corrifponjere, e di conten- 
tarti dello flato, e grado in cui ti trovi. 

TERZO . Confiderà l’all grezza nel patire : in pre- 
mio di tante fatiche ffatte in vita , ha una Croce : in 
vederla da lontano, con qual’affetto la faluta , e per 
.l’allegrezza piangendo, grida; 0 bona Crux ! come 1’ 
abbraccia , come la bacia , con che gufto vi fi lardi 
legare, con che fervore due giorni predica, defidero- 
fo di non eflerne privo ! Donde tanta ftima di quella 
Croce; fe non dal confiderare, che fopra di quella 
tra flato crocififfo Gesù fuo matflro? Ti rallegrerai 
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con il Santo, che in quella Croce quali da ponte 
palla al Cielo ; ed inlìeme ad un tale efempip ti con- 
fonderai , vedendo quanto mal volentieri , quanto den- 
tatamente, e con quanta impazienza (opporti la Cro- 
ce; una parola ti turba, un difgufto quanto t'inquie- 
ta , un poco termine quanto ti alterai Oh fe ancora 
tu fapeflì dire in fintili occafioni: 0 bona Crux fnfcì- 
fe me! Prega il Santo che t’ impetri quella grazia, e 
che fappì conofcere, che la Croce dopo che fopra 
d’effa lì collocò Crifto, è divenuta dolce, e glorio- 
fa, a chi ha fenfo di pietà, e lume di Dio.y 
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AGGI U N T A- 

Di Alcune Meditazioni 
SOPRA LA VITA PURGATIVA . 

* • 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Qjtalt fi a il fine dell' Uomo . 

L ’Orazione preparatoria fari pregare Dio , che 
ci dia Grazia d’ indrizsare tutte le operazicii 
noitre a gloria Tua,. e fare bene la prefente 
meditazione. 

Primo preludio. Immaginarli di Par alla prefenza 
della Santilfima Trinità , che dice : la.cia.mm hominem 
ad imaginem , & fimilitndinem ncflram-, il fecondo 
dimandar grazia al Signore di veramente penetrare , 
qual lìa il fine della cicazione dell’uomo, e far ri- 
soluzione di conseguirlo . 

Nei PRIMO PUNTO. Intorno ajja creazione dell’ 
uomo cosi decorrerai : Sino al tal giorno dell’ anno ta- 
le non ebbi l’ cller , sì che tutto il Tempo anteceden- 
te è immaginario , Tempre non fui , dunque ex me pibil. 
Qiiando non fui, non meritala d’cflèr , perchè i] 
niente non ha meritato, non pregò, non bramò d’ ef- 
ler: licchè quel primo dTcr mi fu conceduto libera- 
mente, e graziofanicnte . E da chi? non da me che 
non ero, perchè l’operare fuppone l'eflTer. Non da 
Creatura alcuna , perchè niuna può colle fue forre 
creare un’anima. Dunque da Dio , il quale effenzial- 
menre è il primo principio d’ogni effer , non princi- 
piato da altri. E quello è indubitabile. Dunque l’u- 
nica radice di quello che tu lèi , è la Volontà Divi- 
na, la quale liberamente s’ è compiaciuta lanciare tan- 
te altre creattre, che non faranno inai, ed eleggere 
te , & vacando ea , non fttnt ; fare che tu ha . 

Di qua raccogli, quale è iJ debito tuo verfo Dio, 
da cui hai quanto lèi . Se il rendere una parte per- 
duta fi ftima tanto: dar tutto, quanto farà? Inoltro 
non devi eller tuo , perchè non hai parte nel tuo cl- 

ler; 
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fer; non degl’alcri, perchè dagl’ altri non puoi rieo- 
nofcCr ciò che Tei. Dunque lei , per debito di giu- 
flizia , folo di Dio, perchè per ©pera, e bontà di 
Dio, e vivi , e fpiri ; accetta qui.'dunque con profon* ' 
dilfima fommiffione d‘ elfer tutto di Dio, ed a luifog- 
gettarti. Secondo , confiderà le qualità di efier che 
hai avuto, così ne’beni naturali , come ne* fopranna- 
turali.'Hal avuto un’ efier ragionevole, le tre poten- 
ze ben ordinate, li fenfi perfezionati , e gl’ altri talen- 
ti che godi. E palpando ai foprannaturali , farifleffio- 
ne , che t’ha dato 1’ efier in tempo, e luogo, ovehal 
potuto aver Fede vera, la cognizione di Dio, entrar 
nella Chiefa, con tutto il rimanente: che dici a que- 
lla verità? che una Maefti infinita fino dall’ eterniti 
t’abbia rimirato, e lafciare tante altre creature, ab- 
bia rifoluto di darti quello efier, con tutte l’ altre 
circoftanze ? Non devi ammirare ranca bontà, non de- 
vi rendere grazie iinmenfe a tanta liberalità? Terzo, 
confiderà come Iddio rei darti l’effer, non poteva o- 
perare a calo , ma con fine , ed eflendo agente perfer- 
tiflìmo ed infinito , non poteva aver altro fine dell* 
opera Tua, che le medefime , e la gloria fua. Univer* 
fa propter femetipfum operatiti eft Dominiti. Prov. 16. 
Sicché tanto è neceflario che la creatura fia di Dio, 
quanto è necefT*:io che fia Dio, il quale efienzial- 
ment e ejì principium , & finis: e quello è indubitabile. 

SECONDO. Or efTendo Iddio tuo fine, confiderà, 
che è fine come oggetto di lode , di riverenza, di fer- 
viti!. In quali cofe è oggetto di lode, di riverenza, 
di fervici! ? in tutte, non in una Sì, cd in un’altra no; 
per Tempre, non in una parre della tua vita, e non 
nell’altra, ma in ogni momento, perchè in ogni mo- 
mento confervandoti , in ogni momento ti dà 1’ efifere 
per quello fine: di più è oggetto tuo di Iole, e di 
fervitù iti tutti i mòdi; con la lingua, con li penile- 
ri, con l’opere ; dovendo tu fare quello che egli vuo- 
le , come' vuole, e perchè lo vuole; credendo in lui, 
fperando , amandolo, ed intieramente obbedendolo co- 
me tuo Signore. Sicché non è necefiario che tu vi- 
vi; ma vivendo, per ragione della tua creazione hai 
una certa neeelfità di obbligazione, e debitoindifipen- 
f abile , che obbliga l’ uomo a n«*i impiegare la fua 
libertà fe non in ferverlo. Dunque non è creato l’uo- 
mo, perchè viva a fuo gufto', o al gufto altrui, per- 
chè fi perda nell'amore delle creature, o nel procu- 

ra 
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rare ricchezze , onori, beni tranfitoi-j , e foddisfazio» 
ni di fenfo. Quelli e limili fini fono fiord, illegitti- 
mi e contro la pretenfione di Dio . Penetra quella ve- 
rità, e difingannaci , per non feguitare tanti, li qua- 
li errano dal loro vero fine . Secondo entra più in te, 
e domanda a te ftcflo: che vuoi fare? tu per Ja tua 
creazione fei obbligato a fervir Dio, ma per ragione 
della liberti nella quale ti lafcia, puoi non farlo : 
che cofa eleggi ? feoza dubbio devi rifolverti a com- 
pire a quel fine, per il qual lèi creato: poiché qual 
pofa più giufta che fervire a chi devi tutto? che co- 
fa più ragionevole, che piacere a chi merita tanto? 
qual cofa più nobile , che fervire ad una Maefii infi- 
nita ? che cofa più defiderabile, che glorificare chi è 
degno d’ ogni onore , e gloria ? che cofa più utile , 
che acquiftare i meriti, e la grazia di un Dio 1 Sì 
mio Signore, voi liete il mio fine, e voi voglio . Con- 
feffo che avete creato una creatura, da cui dovendo 
ellere fingolarmenre fervito, .liete fiato tanto oftèfio: 
non farà così in avvenire con la grazia voftra: tutto « 
m’ ho da impiegare m amarvi, e fervirvi. Omnia offa 
mea dicent ; Domine quii fimilii tilt’} 

TERZO. Confiderà, che febbene il fine per il qua- 
le è fiato creato l’uomo, è il fervire Dio in quella 
vita; qui però non fi termina quella fervitù , che è 
fine, ed anche mezzo; mentre Iddio ha creato l’uo- 
mo, perchè ferva lui, e fervendolo finalmente fi fal- 
vi , e k> vada a godere nel Cielo . Pondera qui la 
bontà di Dio . .Poteva Iddio creare J’ uomo per un 
fine che lo confumalfe, dimodoché dopo d’ avere e- 
fatro da lui, e ricevuto la dovuta fervitù per tutta 
la vita, nel fine lo lafciaffe tornare al fuo niente, 
come il cibo, che ferve al nodrimento con il confu- 
mo di fe, o come uno firafeio, che dopo d’aver fer- 
vito, fi getta nel fuoco: Nè fi farebbe potuto dolere 
l’uomo, le non gli avelie dato altra beatitudine , 
mentre che il folo elfere che aveva avuto per ragio- 
ne della creazione, e confervazione , l’obbligava ad 
ogni fervitù; ma non ha fatto così. Non ha creato 
l’uomo per un fine che lo .confumafle , ma che lo 
perfezionalle , innalzandolo ad un fine foprannatura- 
lc , in cui s’unifce con la fervitù di lui l’interelTc 
nofiro . E qual interefie ? il pofledere lui come noftra 
eredità, amandolo eternamente, e godendo della chia- 
ra vifione di lui , e della fua medefima infinita è.*l- 
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lezza , e beatitudine, Ringrazia tanta bontà, rjfol vici 
a letvirla con tutte le forze potàbili , c getta itabil- 
niente quello fondamento . Per ultimo fa riflctàone, 
che il fervire Dio, t' importa troppo , poiché con aver- 
lo a godere fervendolo, feiefpolto a perderlo per Tem- 
pre, non fervendolo: con quello fei in mezzo tra que- 
lli due termini -, falute eterna fe lo fervi ; dannazione 
eterna fe non lo fervi ,• Ciclo per il quale c’ ha crea- 
to , ed Inferno al quale è condannato chi non lo fer- 
ve . JRifolviti dunque a non mancare a te medelìmo , 
ollerifci a Dio una volonrà rifoluta di fervido ni»n 
tanto per interelfe d’ acquiilare il Cielo , e fug- 
gire 1» Inferno , quanto in riguardo del merito fuo 
infinito,, • 

MEDITAZIONE I I. 

Qu alt fi a il fine delle altre Creature . 


L’ orazione preparatoria al fofito . ""7 

F Limo preludio: Metterli alla prefenza Dio in quel 
gran campo, quando a tntte le creature dixit , & 

fai} a funt . 

'Secondo. Dimandar grazia al Signore di conofcere 
il finei per il quale egli creò tanta varietà di crea- 
ture , e fervidi bene di effe. 

PRIMO PUNTO» Confiderà come volendo Iddio 
creare 1* uomo, acciocché lo ferviffe, ed gmaffe , 
volle, prima prepararli la flanza , c provvederla di 
varie fuppellettili , e di famiglia, e però creò quello 
Mondo, ed in effo tanta varjetà di creature , con le _ 
spiali aveffe abbondanza di tutto quello che in pro- 
greffo di tempo avrebbe potuto fervire all’ uomo , o 
per mantepimento, o per ornamento, o per confo- 
ìazione , e ricreazione ufque in delìciat . Creare 
quelle cofe fece Adamo , e lo collituì padrone 
di tutto . Omnia fubjecifti fui fedibui ejus . Rico- 
nosci in quello una fingolare provvidenza di Dio, di 
tanto amore verfo dell’uomo; e tingrazialo di tanta 
liberalità ufata . Secondo , pondera , quale fu il fine 
di Dio : nè fu altro , fe non acciocché quelle crea- 

ture foffero di ajuto all’ uomo , per meglio con- 
feguire il fuo fine , per amare , fervire , e pia- 
cere a Dio , giacché quale • creature giovano a 
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meglio conofcei e Dio, e per ccnfeguenza ad amarlo 
più, e-fomminiftrano forfè a renderli. un perfetto of- 
fcquio con l’anima, e con il corpo. Dunque non 1’ 
ha create, perchè l’uomo fi diftragga, difordinata- 
mence s’affezioni ad effe-, e pet quelle lafci Dio.- ma 
perchè da tanta abbondanza, e varietà .veniffe per o- 
gni parte legato, e quali impoflìbiiitato dei tutto, a 
non defiftere mai-d’averlo prefente, ed amarlo , fpe- 
(ato tanto alla grande. Cerca di penetrare bene que- 
lla verità, con la quale vedrai, -che niuna. creatura 
ha altra amabilità, che di. mezzo , onde fervirfeue per 
fine , o abufarle . '. 

SECONDO . Confiderà , che durante Io flato del- 
1’ Innocenza , nel quale fu creato Adamo, c della giu- 
flizia originale, la quale inclinava alla virtù, ed o- 
neftà , farebbe flato facile il buon ufo delle creature, 
le qiiali averebbono fcrvito all’uomo per confeguireil 
fuo fine:. ma perduta .l’ innocenza , e la- giuft’zia ori- 
ginale , s’è turbato queflo bell’ordine-, la condizione 
dcil’uomò s’.è mutata, e quella natura, che prima era 
fana, adeflo è guafta", ed inferma: onde è diffìcile i! 
buon ufo d’efle-, e con.Ja falla fpecie o di male, odi 
bene , facilmente ci feducono , e qì allontanano dalla 
virtù, e ritardano nel Divipo lèrvizio. Di qua hai 
a .raccoglierne , che non fei fano ,'ma infermo, per- 
c hè-caro concupì feit adverfus fpiritum ; e pero fei bi- 
fognofo, fe vùpi" confeguire il tuo fine, di fcrvirti del- 
le creature , non alla rinfufa, c con ogni libertà , ma 
con moderazione, e con regola; in quella maniera, 
che una perfona inferma non può cibarli liberamente 
d’ogni cibo, e foddisfare l’appetito in tutto quello clic 
ricerca ; ma deve ufare una particolare calitela , fe 
non vuole farli danno: ove chi è fano,. e dicomplef- 
fione robufta, può fenza fuo pericolo procedere con 
minore riguardo. Riconofci dunque elferc cofa peri- 
rolofa , e dahnofa il fervirfi delle creature, lenza par- 
ticolare avvertenza, e rjfolviti a. praticarla . 

TERZO. Confiderà che avendo bifogno di fervirti 
delle creature con moderazione, e regola per confe- 
tti ire: il tuo fine, clic è Dio, quella non l’hai a pre- 
tendere dàlia bontà sffoluta, che hanno- in fe lecca- 
ture* giacché vidàt Deus cunUa , au&feccrat, ù'erant 
laide ion a , Gen, non dalla feavita, e dolcezza che 
trovi p e fperimcnti nelle mc'defiine : ma. dalla pro- 
porzione, che hanno per condurle te in particolare al 
S-pincla Vane ir. ' Q. tuo 
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tuo fine , eh?, è fervire a Dio . Quello che e in fe 
buono, non è buono a' ciaficheduno, in- ogni "luogo, 
cd in qualunque circofianza? non ogni cibo è. buono 
ad. ogni fiomaco, nè ogni medicina ad ogni infermi- 
tà, nè ogni ifiromenro fervè a. fare qualunque lavo- 
ro: di qua raccogli che per non errare, nel.fervirfi 
d una creatura pui che d’un’altra deve precedere l’ap- 
plicazione di quefia regola-. Quefto fe l’abbracciò, mi 
condurrà a Dio: l’ufo di quella è compatibile conia 
fervitù di Dio? in quella guifa che un viandante in- 
contrando un bivio , non elegge quella ftrada che è 
più- agevole, e larga, nè lafeia quella che è più cer- 
ta, e difficile ; ma. sì appiglia a quella che conduce 
al fuo termine, benché (ìa la .più difficile. Così devi 
far tu : valerti di quelle creature , che ti conducono 
a Dio, e' lafciar quelle che ti difiolgono. Devi dun- 
que confonderti non poco, fe confederi ciò che hai 
fatto, e rifolverti in avvenire di-efièr indi /fedente in- 
torno a tutte le creature confiderate per fe fteffe, ed 
in quelle che da te non dipendono, accettare ciò che 
ti manda Iddio; ma quelle che da te dipendono, ri- 
mirarle folo come mezzo, -non njai collie fine, e fer- 
vicene quanto ti giovano a meglio conofcere Dio , 
amarlo, e fervirlo. Scabilifci dunque quella regola 
per l’avvenire, e Scuramente arriverai al confegùi- 
mento del tuo fine , per lo quale fei creato. 

M EDIT AZIONE IIL 

Del fine della vocazione alla. Religione per li Religio/i. 

P RIMO PUNTO .. Se eflendo tu nel tempo d:l 
diluvio, nel quale'tutti li fonti deirabilTo , ed a- 
pcrte le cararatte de’ Cicli cadeva la pioggia inceifan- 
temence , e già crefciute Tacque foprà la Terra da- 
vano agl’uomini- giuftò fondamento di. temere l’emi- 
nente pericolo , di .dover foggiacere alla morte , un’ 
Angelo ti avelie prefo per la inano, ed imitato. ad 
entrare. nell’Arca , in cui già flava racchiufo Noè con 
li fuoi, non. farebbe fiato un gran benefizio, mentre 
afficurato dal tuo pericolo, avrefti potuto rimirare, e 
compatire li riaufra^j 'altrui ? Or qui confiderà,, che 
una grazia maggiore hai. ricevuto coll* vocazióne a Ha 
Religione. Vivevi nel mondo in mezzo ad un diluvio, 
fe non d’acque, almeno di colpe , e d’occafioni al ma- 

-le : 
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le : • dicendo Oiea al- a. Maledifitum , mcndacium , 
C^“ bomicidtiim , dr ftirtnm , dr adultertum mnndave- 
r'unt , & fanguis fanguinem tètigit ; aVevi giuda otra- 
fionc di temer, che alcuna di quelle onde non t’alla- 
JiiTe, c morirti non tanto di morte temporale, quanto 
di eterna: ti ha inviato Iddio un raggio di Jucecelr- 
fie, una infpirazione Tanta, colla quale ti ha iiberaro 
da quello diluvio, e ti ha pollo nella Religione quali 
in Arca, in cui facilmente ti puoi, afiìcurar lafalure: 
oh quanto gran benefizio è fiato quello, per il quale 
dovrelli fomma gratitudine del tuo cuore, e non cef- 
iare dalla lode di tanta bontà! Aggiungi, che è fiato 
uh benefizio graziofo, e fpontaneo; poiché né penfan- 
dovj , nè curandotene, e forfè anche demeritandolo 
per le tue colpe, fei fiato preferito a tanti altri menò 
jndegni d! te: fioche può dire Iddio aiTanitua tua; 
Erat nuda , &• confittone piena , & tranfivj per te, & 
vidi te , & espandi atniffum meum fnper te , & operui 
/ iriom ini àtn tuam , & falla es mihi . E2cch. '19. Ri- 
c onofei dunque quella mifericordia del Signore. • 
SECONDO . Confiderà il fine che ha avuto Iddic.ncl 
chiamarti alla Religione; e quale é fiato ? fe non per- 
chè clTendo il fervizio di Dio, il fine per il quale Id- 
dio ha creato l’uòmo. , tu né! lodarlo, riverirlo, ed 
amarlo, in grado eccellente lo confeguifli %. ed inqual' 
modo? morendo alla fenfuajirà, e- vi/cndo alla grazia; 
vivendo una vita Angelica lontana dai penfieri , affer- 
ri , e defiderj terreni: degni di quel follo, e dignità 
nella quale t’ha collocato, mentre col condurti alla 
Religione ha pretefo di renderti iuo dbmeftjco , ©fa- 
miliare amico ,• di tra tarri come, (peci. 1 Tua er - 
dita, e che giungerti ad erter una viva immagine , 
nelle parole, ne’cofiumi, nell’opere, del Tuo Figliuo- 
lo . Pondera attentamente il dileguo di Dio, e diiìn- 
g. a rinati; che non t’ ha tirato alla Religione , acciocché 
u fervi (Te di mezzo, per giungere a quei onori-,, a quel- 
la ftima, a quelle comodità, che. nel Tceolo non avre» 
(li potuto; conseguire , nè perchè prenderti' jJ - Tervizio 
di Dio a flam’pa , è fi potette adattare aie, quél-lodi 
S, Girolamo; Terdtdiftt Senatontn , & non f ecifìi Mo- 
t.jichum . Qui. fa rifleflìone a te: per lina parte vedi 
guanto è grande il cumulo dell’obbligazioni-, che hai 
1 JDio , mentre t'ha eletto allo fiato pròprio di quei, 
i quali egli Angolarmente ama', e nélli quali pone il 
fuo cuore; ed infieme per l’altra, fa rifleflìone, quale 
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deve e(Ter la confufione tua , nell’avcr sì paco corrif* 
porto alla grazia ricevuta: dovevi in queila v-ica princi- 
piare quella elic i beati menano in Cielo, pura, inno- 
cente, piena di lode di Dio: ma quanto diverfamente 
ti Tei portato ? te la Tei pattata nella cala di Dio , eo!~ 
lo fpirito inondano, con un cuore pieno di penfieri , 
ed affetti, terreni , hai abitato col corpo ne’chioftri, 
ma coll’animo vagabondo hai actefo a pafcerti di cu- 
riofirà, e di vanità •• che tefori di grazie hai perduto? in 
quale flato di amicizia ti troverefti con Dio! che raccolta 
averefti di meriti!, non differire dunque più: ])ixi , 
nane c*pi , come diceva Duvidde^.e compenfa il tem- 
po perduto. 

TERZO. Avendoti- Iddio ch'amato alla Religione 
perchè lo fervivi! con perfezione maggiore, t’ ha an- 
che provveduto di mezzi proporzionati a quel fine. 
Primieramente li fuoi voti , coi quali ha pretefo di 
tener lontani Val tuo cuòre gli affetti ai beni di quella 
vita per mezzo della povertà , fermare la tua volontà 
nell’adempimento del volere Divino per mezzo dèli’ 
obbedienza , o regolare i movimenti difordinati del 
Iònio col voto della caftità : ha aggiunto .a quelli tan- 
te regole, coll’oflervanza delle quali Tempre più ti 
perfezionarti , la frequenza dei Sacramenti, il tratto 
frequente con Dio per mezzo dell’orazione; un pasco- 
lo ottimo colla lezione fpiritualé,. e fenza difeorfi j la 
moltitudine de’ buoni efempj , i quali ti , ferviffero di 
/limolo per migliorare; l’ interne vilìce, gii ajuti più 
abbondanti. Vedi quanta abbondanza di mezzo per 
ronfeguimcnto del tuo fine, quanto grande è l’obbligo 
che hai a Dio, quali grazie fei tenuto renderli ; non 
ha già lafciato indietro cola , che .potette giovare, ?Ui 
buona coltura del tuo interno . Mi qui fa rifleffione , 
come te ne fei fervito, e come te ne fervi . Avverti, 
che non ti s’adatti quello del Profeta Michea : CaUa- 
bts oli vanii & non ungerli eleo ; e che in mezzo a tante 
abbondanze. d’ajuny non retti, afeiutto, e fenza frutto. 
Quanti lì falverebbono con minore comodità della tua, 
ed occafìone di operà.re bene ! Tenti che Dio gialla- 
mente qon re ne privi, mentre non te ne fervi, 'e però 
procura di non mancare alla grazia della. Vocazione , 
e cecca di corrifpo-adere al dìfegno di Dio . 


M E- 
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MEDITAZIONE IV. 

Dtl peccato degli Angeli, di Adamo t e d'altri. 

L’Orazione preparatoria al folito . 

P Rimo preludio, farà per mezzo dell’ immaginazione 
vedere l’anima fua in quello corpo corruttibile 
quali in un carcere racchiufa, da molte imperfezioni, 
quali da molte catene legata, ed impedita dal conle- 
guimento del Tuo fine, per il quale è Hata creata. 

Secondo preludio, farà chiedere a' Dio vera confu- 
sone alla confiderazione di tanti , li quali per minori 
peccati , perduta la grazia di Dio , fono Ilari condan- 
nati , ove io più volte peccando ho meritato lo Hello 
calligo . 

NEL PRIMO PUNTO. Mi ridurrò n memoria, 
come Iddio nel principio del Mondo creò gli Angeli , 
acciocché lo fervilTcro, foggettatidoli a lui; cd aman- 
dolo ardenciflìmamente , e dopo lo godettero per fem- 
pre .■ A quello fine ebbero una natura nobililTima, tut- 
ta fpirituale, lenza mefcolanza di corpo, dotata d’u- 
na cognizione, ed intelligenza di tutte le - cofe' natu- 
rali, *e per la grazia che ebbero, amica di Dio, con 
doni che la rendevano belliflìma-; Tufignaculum fimi- 
litudivis , pltnns fapientia , & deore. Ezecll. ZH. fu 
la porta della beatitudine con un traghetto breriflìmo, 
d’un folo arto di foggez.ione a Dio, e riverenza* a Cr:- 
fto, Dio cd Uomo, come lor Prjucipe , e Re, ed alla 
fua fantillìma Madre, come loro Regina. Vedi ciò 
che doveano fare: non era ragionevole , che ere. ti dal 
niente , innalzati a tanta perfezione convertilfcro li 
doni ricevuti in offequio'del Creatóre? lì lòggctcalTc- 
ro a Dio, ed a chi voleva Dio innalzare, né prcten- 
deiTcro di (far legge alla Divina llontà, ohe non II 
comunicale, come più le piaceva?. Certo così doveva- 
no fare. Ma che fecéro? ioluperbironlì de’ doni rice- 
vuti: Elevatum efl cor tuum in decoro tuo . Stimarono 
viltà lo sbalfarfi a riverire Dio fatto uomo, e ri.cu * 
fan do* per la libertà del loro arbitrio- di dar ofiequio 
al fuo Creatore rimirarono fc mcdelìinj come tìncj e 
ritennero per le quella gloria, che a Dio dovevano. 
Che fece Iddio? fi trattava d’una moltitudine di fpi- 
riti rjobilifjimi , c d’un iolo , c primo peccato di pcn- 
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fiero, di ferventiflìmi odequj, le perdonava, digran- 
diffime befletnmie , fe li condannava per Tempre. Si 
contentò forfè di caligare il capo che fu Lucifero , 
fcminacore d’un tale veleno per il Cielo, ovvero di 
decimare quelli fpiriti ribelli? No; in un fubito Sen- 
za aver riguardo a moltitudine, a nobiltà, è doni, ed 
olfequj ; li condannò rutti ad ardere eternamente nel 
fuoco che accefe per loro nell'Inferno. Da quello he 
caverai primieramente, quanto brutto è’1 peccato, 
che entrato in una natura così nobile e bella, in un 
fubito sì fattamente la macchiò, ed appellò, che la 
refe bructiffìma , nemica di Dio per fempre . Quanto 
peftileme farebbe quel licore, di cui una fol goccia 
caduta in un vafo d’oro, tutto cempellato di gioje , 
coftringede il padrone a fpeZzarlo , e gettarlo nel 
fuoco? Secondo, raccogli, quanto grande -fia Todio 
che ha Iddio contro il peccato, che FindufTe ad un 
calligo sì grande, contro una moltitudine sì nobile, 
e quanto grande fia J’offefa, mentre non volle tolle- 
rare un fojo. torto , e volle che caligati eternamente 
fervilfero, non volendo, alla fua gloria, giacche be- 
neficati , con foggectarfegli , non vollero godere gli ef- 
fetti della fua bontà. Terzo, raccogli, che il Signore 
ha fatto così ad uha moltitudine di- fpiriti tanto gra- 
ziati , che cofa doyea fare a te povero fango, e vermicel- 
lo della terra, che non una fol volta come gl* Angeli, 
ma tante , non col folo penfiero , tpa coll’opere , non 
in una foia Ipecie di peccati , ma int varie , ti lei ri- 
bellato da' Dio , e poco foilecito del tuo line hai con- 
vertito li doni ricevuti in o/Fele , e difprezzato il San- 
gue di Crifto fparfo per te? Che dici : Ulula abics , 
ceddit cedrus . -Zach. e. h. non hai meritato la 
Sentenza medefima ? fe Tavelle efeguita , non diretti 
cu: Infernus domus me* e()t e pure non fei compa- 
gno della peiia, come lèi flato compagno della colpa. 
Chi ha fatto quella differenza? Mì-fer Scordi* Domini 
quia non fumiti confitmpii , quia non dtfecentnt mife- 
rationes t)us . Thren.j. Chi ha caftigaco gl’Angeli, 
ha inlìno adedo perdonato a. te , T ba dato fpazfo di 
penitenza , fperanza di Salute quali devono eder li 
ringraziamenti tuoi? quale il pentimento, e dolore d‘ 
aver oftefo .tanta bontà? quale la rifoluwone dell’e- 
roendazione? quanto il ti inope tuo, che non paghi 
con eterno calligo tutte le . tue colpe, fe non muti 
colluini? Halicns confìitntenv re uni , 
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• SECONDO PUNTO. Confiderà all ’ 1 Aedo modo 
il primo peccato d’ Adamo. Quello fu creato da Dio 
ir* grazia » ricco della giutìizia originale, che gli rèn- 
deva foggetto il fénfo alla ragione; padrone di tutte 
le Creature, libero da ogni miferia, con un mezzo 
che io prefervava.. dalla morte, abitatore d’un luogo 
.di delizie , donde' a Tuo tempo farebbe flato trasferito 
in Gielo a godere Dio fuo fine: gii di-cde però un 
precetto » per efereizio della foggezione che Ir dovea , 
e fa d’aftenerfi dal. guftare il frutto d’un Iblo arbore. 
Che dovea fare Adamo? Senta, dubbio ubbidire in 
una cofe tanto facile, quanto nell’aftenerfi dal pomo 
vietato, non avendo fame, nè needliti alciina', aven- 
do l’appetito quieto, e foggetto alla ragione, cono- 
fcendo.-quanto vile folle quel cibo, quanto f affo ciò 
che diceva il demonio, -e come mangiando -avrebbe 
perduto la grazia del fuo' Creatore;, da cui era flato 
tantó.bene ficaro . Che fece? difobbedì , e mangiò del 
cibo vietato; Quanto torto ebbe a rtimare. più unpo- 
che il .Divino' precetto ! Che fece Iddio? lo ca- 
ftigò fubito , cacciandolo dal Paradifo , e reftò l’ infe- 
lice fpogliato. della grazia , ed originale giuftizia, con- 
dannato alla morte , ed a tante miferie , efclufo dui 
Cielo, per fe r e per tutti -i fuoi difeendenti . Vedi 
quanto gran male p il peccato , che infettò tutta la 
-portènti. Vedi qujnro è odiato, da Dio , che l’induflé 
fubito ad un tale cafligo, il quale dura tuttavia nei 
figlj di Adamo', dimodoché dopo tanti fecoli non s’è 
•dimenticato Dio di quella ingiuria, e quanti hanno 
dal principio ale! Mondo patito, e patiranno. fino alla 
fine; quanti fono morti, e' moriranno; quanti ardo- 
no , e ardcranna nell’ Inferno , fono fcincilie, che da 
quello primo peccato fi fono accefe . Fa rifleflioae a 
cecche la difabbed.ienza tua -a’ Divini precetti non è 
differente da cjfueila d’Adamo , e fe per quello, pecca- 
to di Adamo foggiaci a tarfte miferie,- che meriti con 
averne' aggiunti tanti fatti da te? e pure la Divina 
•bpneà t* ha tollerato dopo tante colpe. Che affetto 
devi eccitare di ■dolore, e- d’amore verfo un sì- beni- 
gno Signore? quali grazie rendere? quale emendazio- 
ne proporre ? 

TERZO. ConfidereTai , che forfè molti per un.folo 
peccato mortale, o. per afilli meno di quei che td hai 
latto, faranno privi eternamente della vifionc di Dio, 
ed arderanno per Tempre . E tra quelli non vi man- 
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cano forfè di quéi, che un tempo viiTero Tantamente, | 
ma dopo trafcurarifi , ed impediti , càd'erfdo.in frequen- 
ti imperfezioni, al principio non di 'gran momento, 
c di poi in qualche colpi grave,' in quella fono more 
ci, non affettati da DLq .a" penitenza. Che. farebbe 
adeilb.di.ee; fe .fofle fiata efeguita l’ ifteffa fenrènza 
contro di te mericata. molto più date? Chedevidun-, 
que fare ? fe non conofcere k .mifericordia avuta 
ringraziare il- tuo Benefattore , concepire gràn dolore 
di quello che^ hai fatto, rifolverci ad una feria emen- 
dazione ? Clie farebbe uno di quei che ardono, fe li 
fofle conceduto fpazio di penitenza? e tu' eh? l’hai, 
devi trafcuràrla? Dunque proftraco avanti a Gesù Cro<- 
cifiifo, vedi quello che devi fare , per non allontanar- 
ti mai più dal tuo fine, giacché fino a de (fo ci. è fiata 
ufaca mifericordia: forfè non ti fi continuerà nell’av- 
venire , fe non migliori; forfè col primo peccato gra- 
ve pagherai, tutto , . 

MEDITA Z I O N E V. 

• Delll fetenti frofrj- . 

L ’ Orazione preparatoria al folico. 

I L primo preludio richiede la mfdefima compofizio- 
ne di luogo* «he R formò nella Meditazione pre-- 
cedente. 

Il fecondo fi farà domandando al Signore un dolore 
inrenfo de’ peccati , ed abbondante pianto. 

PRIMO PUNTÒ. Contiene come un procélfG del- 
la noiìra vita. Sicché in generale ,. ed in confufo , 
principiando dall’ufo di ragione , andèrò vedendo, rac- 
cogliendo come in f*afci le mie colpe,, e per meglio 
farlo anderò per tutti li fenfi interni, éd ellerni, per 
le.’ potenze dell’anima , e farò riftélìtone., come eia 1 - 
cheduna abbia in me dato ricetto ai viz>; gli occhj 
nell’atnmeccerc vanità , ed oggetti dannòfi : k lingua 
fciolta in tanti ragiona.ncuti colpevoli ; ‘l’udito, facto 
inltromenco del demònio nel dar ricettò a tante vani- 
tà, euriofici, mormorazioni , e. Umili : il gufiosìdif- 
©rdinato nel far materia di diletco, quello doveaefler 
rimedio della ileceflìtà , l’ immaginazione nclrivolgere 
denteo di fe un mondo di c.ofe importanti , l’ intellet- 
to tanto acuto nel penfàre cole- di terra; la ‘volontà 

tan- 


Digitized by Góogle 



Sopra la vita "Purgativi. 36$ 

tanto abituata negli affetti disordinati . Sicché facen- 
doli Tempre maggiore, ed aumentandoli. di giorno in 
giorno il numero’ delle colpe , pollo conchiudere : 
pianta pedis tifate ad vtrtice'm capiti t non ejì fan-ita r, 
& tnnlì 1 pi/ caia fttnt fnper f api llos capiti t tnei iniqui' 
tate 1 mete . E chi \a tanti inoltri non dorerebbe inor- 
ridire, nat.i, nou da altro; che da-Tabufo delle ‘crea- 
ture rimirate come, fine., ove doveano fèr v irci pcf 
mezzo.- d’andir a Dio? Dunque niella da . parte- ogni 
diflimulazione, colla quale il più delle- volte ci* 11 a f-* 
condiamo noi a noi llefli , procura avanci -a Dio di ri- 
conofcerti , quale veramente lei itaco peccatore vero, 
in tante maniere.; confonderti , deprezzandoli , e de-, 
celiandoli tutti , con rifolverti all’ejnendazione . 

SECONDO.- Per fare: qualche concetro, .quanta fi.» 
la bruttezza dei cuòi peccati., confiderà, quale fareb- 
be la tua confutìone, Te. Dio TcuopritTe la faccia 'in- 
terna dell’anima tua, e quando comparirci tir pubbli- 
co, facelle ,'che ogni-' uno diftincamence vcdelTe. rutti i 
peccaci fatti, da- te: per vergogna cf lafciarefVl vederti 
non cercherefti il nafcondiglio più cicco per rintanarti 
in -effo ? e Te talora il palefarli con atto di virtù al 
Confeffbre , e con pentimento .cag’orra tadto rodere , 
che farebbe, Te follerò feoperti a tutti? Secondo, fa 
rìfleifinne-, che qudèo lentimento di conrulìone nafee, 
perchè chi pecca; perverte l’ordine della natura,’ fi. 
céudo, ciré la ragione', che deve comandare, venga 
dominata dal lenii), e. per confeguénza non opera d* 
uomo, ma d'animale, e. rairoiniglia le beltie legnaci 
dei Tuoi appetiti, coinè dice David: Cortiparatm ejt 
jumer.t/t ihfìpienitbut , & firn Hit f aliti t eft jlits . Pf. 
48. Ed oh quanto hai degenerato dal vivere da uo- 
mo , c ti Tei rafTomigliato ncH’operare tuo, e negli 
aijiti beftiali, agli animali! però confonditi , e piangi 
i.a tua tollerabile condizióne. Terzo. Collìderà, che 
cola. ti ha Tpinco a comméttere una sì gran moltitu- 
dine di colpe, fc non l’ombra d’un bene, fvanifee in 
un momento, fe non la .vaniti ti’una foddist'azione 
sfrenata, per la quale non ti Tèi vergognato «Ta.gr e- 
porre la tua cactiva volontà alla Divina, con prefe- 
rire la creatura al Creatore, il niente a Dio,lefug- 
geftioni del Demonio all* infpirazioni Angeliche.? Ve- 
di adelfo qtttm fruEfum habuiflt tane >n in , in qui, 
bi*t nane ertilo efeit. Ti pafccfti all’ora di quel gufto', 
e contento, che ti piantò una fpina nel cuore, e fi 
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lafciò.un timore ,-eh.e in cute# la. tua vita ti affigge- 
rti , le ti è flg;o -perdonato; e s’hai dato ia dovuta 
foddisfa?ione a Dio. oft'efo. Vedi, che pazzia 'è- que- 
lla , comprarli- j'oorafione d’uiu continua paura, e 1 ” 
obbligazione d’un perpetiia-pfcutiine.nco . 

TERZO. Per far concetto maggiore della grjvità 
da* cuoi peccaci , confiderà , che fo;aq' Itaci comincili 
da te: tu chi lei? Ex te nobili Elitra • dentro, di te; 
rimirati per ogni partè; fe riguardi A primi cimi prin- 
.eipj, è flato, tempo .quando non. cri maggiore d’ una. 
formica? li. padre del tua cprpo , ( che è un vafod-* 
•immondezza ) è la. màrcia li- tuoi fratelli lt. vermi. 

' Putredini dìxi , Pater meus et tu\ Numera il tuo 
gran capitale, e troverai che di quanta hai , niuna 
cala .è tua: Quid, enirri hai/et quod norraccepijìi} quel- 
lo che tu hai- quanto poco è, in. comparazione di 
quello che' hanno glabri? Sicché mifvY y <& '»'[era~ 
b.ilis , fauper , cxqui , &• nuditi y da te deboli iluno „ 
perchè non puoi nien.e, e quantunque • abbi anima 
ragionevole , non patìi da te. avere un buon penfieroj 
«il affetto buono; dipendi del continua da un filo che 
fla nella mano di Dio, il quale fe l.afciaffe per un 
fole iftance*d''renerla, ci ridurrefli al niente: fe tu. 
m incallì d’eflère, mancherebbe meno d’ un. .granello 
di minutiflina polvere: imperocché, che cofa lei com- 
parato a tutti gli uomini d’Italia, a tutti d’Europa,, 
a tutti quelli che fono, flati, fono , e faranno, acui- 
ti gli Angelica mete quelle creature, che poffona 
effere,' le quali tutte avanci a Dio fona come fe noi 
fofTero ?. Omnti gtntes q’iaji non fint , fìc. funi corameo y 
& quafi nihilum , &• inane t teputatx funi coram eo . 
Ifa; 40, Tira dunque la fomma , e vedi quello che tu 
folo lèi avanti Dio.; • ConfélFu dunque, e riconofciti 
quella che cu lèi: di pure di cuore: Sttbjlanrix me* 
tanquxm nihilum ance re., meno d’un atomo, d’uni 
goccia d’acqua, d’un minuto, 

QUARTO. Confiderà adeifo chi è l’offefo da ter 
forte uit tuo pari? Un Dio ; cioè un Effere lenza prin- 
cipio, lènza lane, fenza limitazione aldina nelle- per- 
fezioni , principio d’ogni effere, indipendente da tut- 
ti-: immutabile -nql fuo effere , incompre nfibile . nella 
fua grandézza; infinitamente buono, della cui bonci 
n‘ha;i l’efpericnza , per li belitfizj della creazione ., 
della conf'ervazione , redenzione , giultificaz'one , e 
pazienza in tollerarci; iinmeafo, che in ogni luogo c 
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prefente : fpettacore di tutri. li tuoi penfieri, azioni, 
opere, peccaci: onnipotente, che in ogni momento ti 
poteva àbi Ilare j e fe non avelie impedico, tu farefti 
caduto in ogni genere di peccati,' di miferie, e di pe- 
ne eziandio, eterne. E qui non ti ftupifici delia tua 
temeriti, pazzia, ingratitudine , ardire: che tu, mi- 
nore d’un vermicello , abbi avuto animo d’irritare 
quella Maeftà sì grande , e d’opporti al . tuo Dio: tu 
bifognofò di. tutto, contro un Dio ricchifiìmo d’ogni 
bene; tu che quattro giorni fono, non eri , contro un 
Dio, che Tempre è fiato, e farai! medelìmo ; tu ,chc 
appena occupi quattro palmi di luogo, contro un Dio, 
che è per tutto; tu, che non hai virtù, nè forza al- 
cuna, contro un Dio, che può tutto; tu, che nel 
corpo fei un poftcma di tparci umori >, nell’anima fichia- 
vo di canti affetti, cieco nel conofeimento , fregolato 
nei tuoi fini, contro un Dio purifft.no, fa-otifiìmo , 
amabiliflìmo ; cu, che vivi circondatodi continue mi- 
fericordie , contro un Dio b uoni filino , a cui obbliga- 
to di fvifceratamente amarlo; hai contraccambiato li 
benéfizj con peccati, l’amore con odio? 

QUINTO. Da tutte quelle confidcrazioni convin- 
to, confiderà che ti refla , le noia entrate in una pro- 
fóndiflìma maraviglia, come tutte le creature t’abbia- 
no fopporrato ; come gl’ Angeli Miniftri della Divina 
Giuftizia t’abbiano cuftodito come li Santi abbiano 
interceduto per te ; come le creature irragionevoli non 
abbiano prefo. vendetta di tc ; come la Terra, non ti fi 
fia aperta fotto li piedi, ed inghiottito un moftro ta- 
le, e dato a te la fepoltura nell’Inferno che merita- 
vi; come t’abbia illuminato il Sole, refrigerato l’a- 
ria: noti ti pare dunque, che la mifcricordia di D;o 
fia fiata grande. nel prolungarti la vita, nel darti fpa- 
zlo di penitenza, nel darti luogo al pentimento? qua- 
li dunque devono efiere i tuoi ringraziamenti ? con 
qual cuore gettato a terra avanti a Dio devi derefta- 
re la tua ingratitudine, piangere tante offefe , offerir- 
ci ad ogni foddisfazione , c rifolyerti ad una vera e- 
■nendazione ? 
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meditazione^ 

Delia gravità del ficcato mortale ... 

L'orazione preparatoria è la medefima . 

DRimo preludio farà i’ iinm»gi|Ufli di . Rare avanti 1 
alla Sancifllma Trinità, intorno alla- quale fi-anno 
li Serafini cantando S-anCìu*, SanFrui y Santi*' . 

Il fecondo preludio farà dimandar grazia al Signo- 
re , e lume per penetrare la gravezza, e deformità del 
peccato mortale, e forza per. odiarlo fopra ogn’aitro 
. male di pena , • • • 

PRIMO PÙN-TO . Effe odo il peccato- mortale una 
o'ffefa, ed ingiuria-, che fi fa. a Dio: per far concet- 
to della graviti del peccato , confiderà in primo luo- 
go , chi è Dio, che s’oftènde . E’ Iddio un edere non 
principiato-, indipendente da ogni cofa non limitato 
nelle lue perfezioni di grandezza, maeftd, di bontà:,- 
di potenza, di fapienza , di lanuta, e per confeguei> 
za, fommo bene, e però degno di ogni- onore , rive- 
renza, ed offequio Or fé tanto e più grave Toffelai, 
quanto l’oflì'fo -più degno; il peccato mortale averi 
una certa quafi infinità di malizia-, e però non può 
immaginare cofa più dece (labile del -peccato, come 1’ 
off.fo, che c Dio, non può elitre , nè fingerli mag- 
giore, Mectr pure conil penfiero tutte f’ ingiurie quan- 
to vuoi grandi, fotte a creature quanto pofiooo clfe- 
re degne , in una bilancia;, e nell’altra una foia offefa 
fatta a Dio; quella infinitamente prepondera -a tutte 
quell’altre; e pure. poto, fi fiima: che grande miferia 
è quella t Secondo. Va conlideranJo- li vaej titoli , 
che convengo'no a -Dio; di efler Creatore, ed' aver 
cavato da{ niente pi'uttofio me, che tanti altri : di 
Confervatore., fo (lenta odo mi ogni momento, perchè 
non ritornjffi al niente : d> Governatore , con-' (ingo- 
iare provvidenza indrizzandomt ; di Principe, di cui 
fono per natura fuddico efiénziafmeme ; di Padre :.2y»a- 
ne ifft tft Pater, qui fo[fedit te, qui fecit,. & crea- : 
in u 7 di Spofo dell’anima. Con quello l’ofiefa di lui, 
ha fpecie d\Idolatria, d’ ingraritudine infinita, di par- 
ricidio, di facrilegio. Vedi quanta deformità racchiu- 
de i] peccato. Per ultimo, dalla grandezza della fod- 
dtsfuzione dovuta a chi è ofiefo, fi argomenta la gra- 
vi- 
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viti dell’offefa. Or qui confiderà , che fé tutte le crea- 
ture potàbili s’unidero-in un cuore ad «nomare. Dio, 
e ad offerirli un’eterno tributo' di lode, di' benedizio- 
ni , di ringraziamento, per foddi s fazione d’ un fo! pec- 
cato mortale, reilerebbe ad ogni modo la foddisfazio- 
ne minore delI*offefa, e nera arrivando la-loddisfaziò- • 
ne ad effer infinita',, non uguaglierebbe la gravita del- 
I* ingiuria'. Or vedi quanto gràve^é la atolpa,' e pur 
sì poco fi fìinia. Procura, d’abborrirla con tutto il 
cuoVe, e dereftarla. -■ . 

SECONDO.. L’offefa fi fuole tànriare più grave , 
quanto Ja perdona, che offende, è di -cortdizròrie. più 
Vile, e bada, paragonata alla quajità dell’ offefo „ 
Confiderà adeflo-, chi è quello che offende Dio, qiràu-' 
to è vile. Tutte le Creature porte irifieme., che cola 
fono avanti a Dio? Sic eft Ante te orbita terratum , 
tamejuam guttx roris ■ aretine ani , Sapicnt. 21. Tutto ri 
Mondo' è avanti a Dio come una goccia di rugiada, 
che caduta in Terra prima del nafeer deh- Sole , dal 
raggio del- medefimò leccata fvanifee .• Or qui ricetti 
a tc , 'dice Grifo Uòmo , Quanta hu'jus [ìilli , vel gut - 
ti P.trr tu fi:. Peti fa, quanta pane fei tu lolodiqu-e- 
fia goccia, a cui fi paragona il Mondo tutto,- e prr • 
confeguenza , Qufntu: fi s refptEìu Dei , e tome affatto 
fromparifei alla prefenza di lui: puoi dire: Sttbfian- 
tia rata tami/uam nihilum ante te. Confiderà dunque 
la tua viltà , 'come Tei un’abjffb di niente, d’ ignoran- 
za , di miferie, formato. d fango, comporto di polve- 
re , e meno di un punto appi-erto a Dio.; che fe tut- 
ta la Terra è un . punto approdo. al Ciclò, e il Cielo è 
un punto approdo a Dio, clic fari un fplo uomo rifpetto 
■a Dio? Quanto grave dunque farà J’offefa di Dio, 
fatta da una creatura sì povera, sì miferabile, il cui 
capitale è il puro niente ?' Pa da avanti, e confiderà , 
che chi offende Dió,elTendo da le niente, l'oftendc 
con quell’enere,-che gli ha dato, con qu.eljc. poten- 
ze , fenfi,-e dopi, che fono tutto benefiz) rj'-evuti da 
Dio; e però per quello capo, quanto cresce la col- 
pa, mentre chi pecca ,' s’àbufa delle attuali grazie di 
Dio? Se fi trovaffe uno. fofpefò in aria, c fidamente 
tenuto da una mauo, la quale, fi* fi apri.de, piqmhe- 
rebbe quello fubito in un eftermìnato precipito con 
una totale rovina? fe quello in tale fyato offèndette, 
chi lo foftiene , l’ ingiuriaflg , cercarti: di morder la 
mano, che lo regge, e Togliere dal Mondo, chi la 
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Conferva , non farebbe quefta una gravifllffia ingiuria? 
Non è quefto il calo di. chi pecca l Offende' quél 
Signore, da cui è*arrual mente foftenuto, 7^e decidati 
&»revertatur in nihiltfm : noti è queffa una graviti- 
mi colpa? E pure i’ha dato.il cuore di trattare in 
quello modo il-Signore. Eccitati ad odio del peccato, 
che sì gravemente ingiuria Dio - , 

» TERZO . Confiderà, .che. quefta gravità- del pecca- 
to crefce, riflettendo al motivo, che fpinge rL pecca- 
tore à commetterlo'. Che cola induce ^1 peccato? For- 
fè qualche gran «ccrfa? .pece» forfè uno , perchè -non 
ritorni' al luò* niente il Mondò, perchè non vada fot- 
tofopra J’Univerfo, per bandire da tutti gli uomini 
tante miferie, infermità , povertà, e travagl; , quar- 
ti fi provano del continuo*? appunto : non li offende 
Dio per impedire limili còfe , per- le quali nè meno 
farebbe lecito il peccare ; mentre pollo un folo pec- 
cato mortale in una bilancia, e nell’altra tutte le mi- 
ferie dr queffa vita, tutte ^afflizioni, e malattie, o- 
gni pelle, e careftia, ogrrr difonòre*, e morte', anche 
tutte le pene, che patirono" i dannati nell’Inferno, 
il tirale del peccato è maggior male eflèndo tutti que- 
lli altri m»li folamente mali di pena , che lì danno 
per qaftigo al peccato . Si pecca, e fi, voltano le fpal- 
Je a Dio pe'r feguire una viltà,, per un capriccio, 
per un penfie/q, per un poutiglio d’onore, per uno 
sfogo di paflìone, per una foddisfazionc di lingua, e 
limili. Oh chi conofcefle, per quanto poco, fi lafcia 
Iddio, e per. quanto, poco l’hai oftèfo tu!" Defidera 
quefto lume per odiare ogni peccato, e deteftarlo . 
Inoltre chi pecca gravemente, quanto è dal canto Tuo, 
ha mira di diffruggere Dio; Quantum in fe e/?, ipfum 
Deum perimit.-voluntai propria , dice S. Bernardo; iti 
quanto deaera , che Iddio o non conolca li fuoi pec- 
cati , o non poflfa , o non voglia, o non fia' eterno, 
per non aver lémprc à punire gli fuoi eccelli. Vedi, 
quanto è-.grave Ja colpa, per aderire allaquale fi vor- 
rebbe diffruggeVe là potenza, la -bontà, e la. fapienza 
di Dio. Prega dunque il Signore, che polli penetrare 
bene la gravità de! p.ccato mortale, per odiarlo fom- 
mam.ente , ed intendere, Quam malum ) & amarum re- 
Liqnijfe Dominnm . Geremia c. z. 
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Di' danni \ cb e cagiona il peccato • mortale . # 

♦ • • . 

P RIMO PUNTO. Confiderà li grandi beni che ap- 
porta fa grazia all’ u»oy> giufto . Primieramenie 
la grazia l’innalza ad uno llato Divino, con cui vie- 
he ad etTer (oggetto a Dio-, e ’fovraltare' alle creatu- 
re: e quanto è da /e > .immobilmente . Secondo. Gir 
conferire una figliuolanza Divina per adozione , e 
fratellanza di CriRo, poiché con quello nome non (ì 
fdcgnò Cjillo, di chiamarci , dicendo ; ya.de adr fra~ 
ìrei.meor. Joann. 20 . Terzo. «Li dà il jus , ed il’ de- 
bito della Divina Eredità, e. della -gloria’; Si fitti 
hxredtt: hceredes qnide-n. Dei y coh credei autem Chri~ 
fi i y come parla San Paolo ad Roin. -8. Va ponderan- 
do quelli effecti, e d 1 efler fervo, e (oggetto ai Dio y 
fuo amico, fuo (àglio., fuo erede. Vedi, che propor- 
zione - v’ è-tra quelli beni,, e 1’ amicizie, ed eredità 
temporali, per le quali tanto dì fa. Quarto. La 
grazia porta in conseguenza una protezione parcico- 
lae di Dio, efterna, ed interna, coi la quale non li 
pollono nuocere li nemlòi ertemi, o liano uomini , 
o.liano demon/,le non quanto dì loro licenza Iddio; 
ed inficine vien£ il giullo. con’" ifpira7,ione illuminato 
nell’ intelleKo , e cogJ’ajucfmQrtifieato nella volontà, 
acciocché refifta virilmente all.e tentazioni, e non fia 
vinto. Oh che gran bene é quelli particolare alTì- 
ftetiza di Dio, colla quale il giallo per altro debole 
dafe, ed infermo, è avvalorato, f/. fiacca t enm ten - 
tatione proventum\ S. Paolo Cor. ió. efiendo molto- 
cortveniente , che- fe il giu ito è amico., - e figlio di 
Dio, goda una particolare protezione , pa-ticolari vi- 
fire, e confolazioni.. Qjì fu .riflelljone , che entrando 
il peccato mortale ngll* anima, la priva di tutti que- 
lli beni, perde quell’ erter Divino ed invece d’erter 
fervo di Dio,' e libero dalle creature, diventa fervo 
del Demonio, e foggetco alle creature: noi! ha più 
la figliolanza di Dio adottiva: cade dall’eredità del 
Cielo, T^on habet hxreditatem in Regno Chtifii , &■ 
Dei , ad Eph, manca quella (ingoiare protezione, c.on 
cui Paflìfteva Iddio. Vedi, quanto grandi Tono que- 
lli danni , che fa il peccato mortale , e però conce pi- 
ici un’odio implacabile contro il peccato mortale . 

SE- 
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SECONDO .. Confiderà , come il danno, che fa il 
peccato , è ir-repar'abiiè colle forzejuturalf. Che con- 
cetto fi farebbe <T Orno, che per Tua mala forte fi" tro- 
vine coperto -da .una gran montagna , in modo che 
"non vi fòfle apertura alcuna da poter, ufcife , nc adi- 
to per aver foecorfo ? non fi direbbe, che quello è 
fenza rimedio fepblto fiotto sì gran pò o? tajo è lo fia- 
to di chi ha il peccato mortale addotto; ha un pelo 
sì grande , che da fie non può ficuotcrlo ; nè v’ è nell’ 
ordine della natura Creatura alcupa, che lo poffi li- 
berare; onde diceva il Profeta: Tnlquilates mca'fu- 
pergreffa funi caput nteum • & feu: onut grave •gra- 
vata fknt fitper me’, fifial. Con queftó pelo del pecca- 
to mortale a<fdofiòj re'fia ri peccatore inabile a poter- 
lène fie liberare; non. può* colle- Tue forze natura- 
li’, ne pentirli, nè drlìderarc il' perdono, nè aver un 
buon, penfie ro , che lo difponga alla liberazione; è 
caduto in tale fiato di mifieria, che la divifione, che 
Ita facto il peccato tra Dio , e lui', fari eterna, fie 
.iddio, che. è l’offefo, e. nemico, non fi m-uovea pie- 
rà, e coll’ajuto fiuo. noi lo follerà , e liberar. ChcG 
direbbe d’uno, il'.quale offendendo un gran. Signore , 
fi cofiituifice in tale fiato , che oon avette forma al- 
cuna di lòttr’arfi dalle • mani di lui, di riconciliarfi 
co'lì’ offe fio, di ricuperare .la fiua grazia, nè vi potefi- 
fie eflTer alcuno, che lò potqttc liberare, fie quel Si- 
gnore per fui pietà non fi moveffe a compafiì-ne di 
quel mefehino? Non farebbe ' un gran pazzo , fie que- 
llo offendette ‘.quel Signore, vedendo che non può a- 
fipcttar la fiua liberazione, fiC non da chi egli coll’of- 
fela l’ ha provocato ad effergli nemico? Chi mai vo- 
r?bbe nell’aver bene dipendere da un Tuo nemico ? Se- 
condo , dali’etter il peccato commcffò irreparabile 
colle forze, naturali., ne fiegue un ? alcro danno, ed è, 
che il peccate ftando nell’anima , non cancellandoli 
con la penitenza, tira ad un’ altro’ nuovo peccato , 
come dice San Gregorio : Veccatnm quod per pacnuen- 
tiam non dclctur , fuo pendere ad ali u'd trahit . Vedi 
quanto ì infelice Io ftnro del peccatore , non fiolo 
non poter da fe fiolo rifiorgerc, ma. avendo il peccato 
in fie, elfier obbligato, quanto è da- le , a peccare , 
parche da fie non può fcuorere il peccato, il quale 
còl fiuQ- pelo lo conduce ad altri peccati, Vtccator 
tbl/gaius eft ad peccandum quanto efl ev fe ipfv , • qur.t 
neri pQtrfl ex fe ipfo re f urger e . C.ijet. arcic. qu.rfi. i S j. 
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càp. y. Quanto gran danno fa il peccato mortale en- 
tro nell’anima! penetralo, abborrifcilo . 

TERZO. Confiderà un’altra-gran perdita-, che ca- 
giona il peccato .mortale nell’anima . Non fiolo ap- 
porta la perdita di tutte lé virtù* infufe , eccetto le 
virtù della fede , c -della lperanza , fe il peccato non 
è contro quelle due virtù; ma in óltre il cumulo di 
tutti i meriti, che per mezzo delle- opere buone fat- 
te in grazia aveva uno raccolto per la vita eterna : Si 
averterli fe Jufìm a’ jnflitiafua , f%cerii iniquità- 
tem , o.fnnej juftitik ejùt' qua* fecerai , non recar dabun- 
tur . Ezech. 18. dille Iddio per il Profeta. E febbe-* 
ne il .inerito nato dall’ opere buone, fatte àn - grazia , 
venendo il peccato mortale , non tanto fi dice mor- 
to , quanto mortificato, perchè ritornando, il pecca- 
tore allo fiato di grazia lo riacquifi.ij ad ogni mo- 
do, perchè il peccatore eofi peccare mortalmente fi 
coftfcuifce in uno fiato, -che non può colle fuc for- 
ze rifórgere, quanto è da fe, ne fa un getro, ed una 
perdita per Tempre. Pondera quello danno, che fa il 
peccato . Se un Giardiniero avelie con molta fatica 

f ùantato molti Arbori nel fuo Giardino, li quali col- 
a diligente coltura fodero crefciuti, e follerò ripieni 
di belliflìmi* frutti^ ed in un fobico veni He un vento . 
si fiero, che li fp.ogl rafie in .un momento di tutti li 
frutti , onde rimariefl'erti li tronchi ignudi , e ‘quali lec- 
chi, non farebbe una gran perdita. quella? E non fa- 
rà un grao danno del pescatore , il quale per mez2>o 
del peccato mortale viene a reftar privo di tutto il 
frutto raccolto col mezzo d> tutte le orazioni , pcniv 
renze., limofine) ed opere virtuale fatte per lungo 
tempo , con molta fatica? E pure Bibimut iniquità- . 
tem fìcut aquam > rimane l’anima, che pecca, /po- 
ggiata, e nuda, non ci p?nfa: Egrefjm eft a fili a S.im, 
omnis decor ejt$s ) non fi ftjina . Prega il Signore , 
che ti dia lume da conofcerc una si grande perdita*. 
In oltre, efic'ndo, chi pecc% mortalmente, debitore 
d’. una pena eterna ;• nè fapendo fe Iddio lia -per oa- 
ftigarlo fubito ; o per tollerarlo ; ha ragione di teme- 
re , che ogni peccato mortale- polla eller quello, die- 
tro al quale fueceda il calligo, e la morte. in difgra- 
zia di Dio, con che refii eternamente privo dei Ciò-, 
lo; or pondera il pericolo, a cui s’efponc di perde- 
re un fommo Bene per fcmpre,*chì accetta un pec- 
cato nell’ anima e per quanto deve ogn’ uno efiet 
^ • • cau- 
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cauto in non cadere in alcun grave peccato, dicendo 
a fé: Se accetto' qué (lo. peccato ; può effer.che (ìa 
quello , dietro al quale ni’ arrivi il caligo eternò ; 
chi rpe ne aflicura; che non fi* così? e farò così 
nemico di me fleti», che mi vogli efporre ad un dan- 
no così grande, ed. irreparàbile ? Prega dunque il Si- 
gnore, che t’imprima quefta verità nella mente, ac- 
ciocché ti fu regala nel tuo operare. 

•meditazione vili. 

• • . 

* ' I . • • . 

.. Del petcato vintile , e danni- che cagiona 

P RIMO PUNTO. Confiderà, che il peccato. ve- 
niale, febbene non. toglie, o non fininuifce in- 
trinfecamence, e quanto alla foftanza, la grazia abi- 
tuale, e la carità, che è nell’anima, e co riparato 
col mortale, fi dice leggiero; non lafcia però di pe- 
lare aliai , perchè non lafcia d’effer ofFefa di Dio in- 
finito. E come può elfer in verità picciolo quel ma- 
le, che difgufta Dio fupremo Signore, il quale tiene 
un fommo diritto., che le fue creature lo fervanocon 
tutte le .loro forze, e non l’offendano in cofa alcu- 
na? Di qui è, che qualunque cofa fasta contro la 
* volontà di lui, è maggior male, ‘che tutti i danni 
temporali, d’ infermità, povertà, difonori, morte , 
.più che le pene eterne - ;, onde le ad uno fólle detto :o 
fare- un peccato veniale , o patire tutti i tormenti deli’ 
Inferno eternamente; fecondo la buona ragione fi do- 
vrebbe eleggere qucfto fecondo, poiché effendo il pec- 
cato veniale male di colpa , non ha (opra di fe altro 
male, .che fia maggiore, fuori che iL peccato morta- 
le. Qui fa rifleflìoae , quanto l.agrimcvple fia la tra- 
feuraggine degli uomini, che poca ftima- fanno dèi 
peccati veniali,* credendo che non di-bba* grandemente 
•temerli, o fchiyarfi quel peccato, cl\e non è morta- 
le, e che non ci priva. della grazia di Pio. Che di- 
reni d’,un figlio,* il qual® dicelfe; Non voglio dar. al. 
mio' Padre quel difgufto, con il quale o mi Vacci e- 
•rebbe di' cafa, o . mr priverebbe dell’eredità; ma non 
mi curo di dargli quelli difgufli, che fono minori di 
quello. Meritei’ebbe queflo effer trattato da v figlio? E 
di quanto .pefo farà, che un verme della Terra non 
fi curi, e'ncfn illimi quelli difgufli, che di. a Dio, 
Maeftì infinita-, benché non fiano cali , per li quaii. 

me- 
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meriti d’ elfer’ cacciato , e^priyato dell’ eredità- de] Cie- 
lo? Inolcre , confiderà che febbene non è il peccato 
veniale male sì grande, come il peccato mortale; è 
però tanto male, che polìo-in una bilancia il far un 
peccato veniale, e nell’altra il falvare tutti gl’ uomi- 
ni , il liberate tutti li dannati da quelle pene , non è 
-lecito commettere un peccato veniale, per confegui- 
re quelli beni: poiché 1’ offe fa di Dio benché minima 
è maggior male, che non può elfer giufìificato il com- 
metterlo con qualunque acquili© di bene creato; of- 
fendo Iddio degno di non elfer offéfo per qualunque 
cofa, né meno leggerilfimamente . Procura dunque di 
far concetto- grande della -malizia del peccato veniale, 
per aborrirla, e fchivarla con tutte le forze tue» 
SECONDO. Confiderà che il peccato veniale 
macchia, c contamina l’anima, e la rende bratta , 
poiché avendo il peccato veniale la fua intrinfeca ma- 
lizia , per eller un’atto difordinato còntra la ragione : 
febbene non toglie la grazia, e la bellezza , che ca- 
giona la graziarla cuopre però, come fa il fango e 
la polvere, e Ja nafeonde . Or fe non vuole la per- 
fona comparire con ia faccia macchiata avanti a gl* 
uomini, e lì vergogna di farli vedere da eflì ; fe s’ha 
riguardo di non andare con le vefti macchiate j fe .fi 
sfugge di pórre il piede in luògo immondo, per non 
imbrattare le fcarpe , quanto più deve ogn’uno sfyg- 
gire di commettere peccati veniali, prr non compa- 
rire avanti agl’occhj di Die, macchiato, e deforme* 
quanto deve fiudiarfi di portare un’ anima netta da 
peccati veniali , per non vivere nel cofpetto di Dio, 
macchiato, e deforme? giacché tanto fi rende uno 
abbominevole , quattro é il peccato, che ha. Oh 
quanto ci dovrebbe confondere quello penlìero , quan- 
to dovremmo elfer umili avanti a Dio, In cujut con - 
fpeRu ftdlx non funt rnundxl Job ij portando mólti 
peccati nell’anima noftra': con quanta riverenza, e 
timore dovremmo andare avanti a luì mentre am- 
mettiamo con sì poca cara moiri peccati Veniali ? Che 
fi direbbe d’una Regina vellita di ricchilfima porpo-- 
ra , fe poco filmando^ di rivoltarli nel fango , preten- 
deflc dipoi , còsi imbrattata , andare a convèrfare con 
il Re fuo fpofo? Quanto é cofir irragionevole, che 1* 
anima fpofa di Cri fio-, • cadendo fpeffo in peccati ve- 
niali non per fola negligenza , fiacchezza , o inav- 
vertenza, ma di propofito, con piena volontà., e de- 
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liberazione , fenza cercare >ii mondarli da quelli , len- 
za farne elfo, fi creda di piacere a Dio, e vivacon- 
tenta ? Procura dunque. fpeflfo d’entrare in te ftefiò e 
mondare con frequenti atri di dolore l’anima tua dal- 
li peccati leggieri, perchè fe cade il giufto, anche 
riforge . • • ■ 

TERZO . Confiderà gl’alcri danni, che fa il pec- 
cato veniale. E ptimieramente il peccato veniale, fe 
bene non toglie la grazia, Ja carità, e l’amicizia di 
Dio, toglie perù il fervore della carità, perchè per 
caufa delli peccaci veniali non può l’anima operare 
atti ferventi di carità, foctraendo il Signore, in pe- 
na delli peccati venia.li, alcuni ajuti, e confolazioni 
fpirituali-necefiarie per il fervore; all’ ideilo modofe 
bene non toglie la grazia, e l’amicizia di Dio, to- 
glie peto la familiarità, perchè impedifee qusgl’in- 
fluflì, ed ifpirazioni celefti , per mezzo delle quali 
tratta Iddio familiarmente con l’anima. Non è que- 
llo un gran danno , rellar privo del.gufto dell’ ideilo 
Dio, e delle cole Spirituali/ Non è forfè defiderabi- 
le per il poter gulìare, quarti fuavìi efi Dominus , il 
fcncire divozione negl’ efercizj fpirituali , c non aver, 
in calìigo de’ peccati veniali , e rodere fidamente 1* 
.ojTo, lènza gulìar il midollo racchi ufo? Secondo, il 
peccato veniale oltre la colpa porta feco il reato, e 
j’obbligazione di- pena temporale, da foddisfarfi , o in 
vita, o nel Purgatorio, elfendo ad ogni peccato ve- 
niale quantunque minimo tuffata dalla Divina giudi- 
zia là pena meritata. Or fa qui rifleflìone, fe ad ogni 
peccato veniale corrifponde la fua pena, a quanto 
grande cumulo afeenderà tutta la pena unita inficine, 
e dovuta a tutti i peccati veniali coinmefiì in tutta 
la vita? Non farà quali una pena itnmenfa, rifpetro 
a quelli, 'che con ranca facilità , fenza riguardo com- 
mettono li peccati veniali { Quanto dovredi tremare 
à quella confiderazione , fe farai rifleflìone al vivere 
tuo?' Per.ìilrnno., fa rifleflìone, che molte pene tem- 
porali di afflizioni, di perdite di robt, ed anche ta- 
lora di morte, fimo, date in calìigo de* peccati venia- 
li . Così morì Oza di morte iinprovifa per il peccata 
veniale , che ’éominife nel cirarc con poca riverenza 
l’Atca: così morì Moisè alla vidi- della Terra pri- 
lli c fifa , per il peccato veniale di poca fidu'cia in Dio. 
Vedi dunque come devi Ilare fu l’avvilo, di fuggi- 
re, per quanto lì può, ogni peccato veniale. 

QUAR- 
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QUARTO. Confiderà un’altro danno , che fa il 
peccato veniale grandiflìmo, di difporre l’ anima a ' 
cadere in peccato mortale.- finalmente, Iberno repente 
fìt veffimnty l’acqua non diventa di fredda in un trat- 
to bollente : prima riceve il c^ldo più imperfetto, e 
dopo il più intenfo: all.’ irte fio modo il peccato leggie- 
ro difpone al più grave; Qui fpernit modica , p.xula- 
tim decidet. Chi è infedele nel poco, farà facilmen- 
te nel molto: chi s’avanza' a rubar cofe piccole, con 
l’occafione patterà alle grandi, e dal non far cafodel- 
Je mormorazioni leggiere, caderà nelle gravi, poiché 
con il peccare venialmente, crefce l’affetto a limili 
peccati; onde dopo facilmente s’ inghiotte il peccato 
more-ale. Che concetto fi farebbe d’unfervitore , il qua- 
le il più delle volte difubbidilTe il Padrone incofep'ic- 
ciole, nè premeffe al fervitore di darli difgufto in co- 
lè ordinarie, benché non 1’ offèndette in cofe gravi? 
ficuramente fi potrebbe di coftui pronotticare, che non 
durerebbe molto nella grazia del Padrone, nè nella _ 
cafa di lui. All’ifteffo modo fi può dire, che per il 
non curarli di offendere D o leggiermente , non fi còn- 
tjnuerà lungamente nella grazia del Signore . Secondo, 
il peccato mortale fi fchiva, quando nell’anima v’è 
il Tanto timore di-Dio, ed uiia vera foggezione a lui; 
anche li buoni abiti, gliajuti, c foccorlì attuali e fo- 
vrannaturali , con i quali Iddio affitte , impedirono 
il peccato mortale. Qui fa riflelfione, che la. liberta 
di peccare venialmente , va togliendo il Tanto timore, 
la foggezione a Dio; fmiuuifce li buoni àbiti congli 
atri contrarj : è finalmente in pena de’ peccati Veniali 
volontarj pienamente, fi diminuirono gl'ajuù fovran- 
naturali, giuttamente negati da Dio, e crcfcono le 
tentazioni alle quali -l'anima indebolita fi rende, c’ca- 
de. Vedi che gran danno è quello, e quanto' s’han-' 
uo a temere li peccati veniali : e peto fa rifleifione al 
tuo modo di vivere. Te fai cafo dell! pcccatj veniali, 
ovvero poco li fimi., commettendoli come per bur- 
la, e gioco, con piolta 'facilità , e, prontezza, con 
piena avvertenza, e volontà; e Te trovi che n’hai po- 
co fenfo , e (limolo, come di cofe leggiere, temi di 
te, per il poco rifpetto , che porti alla Maefti di Dio : 
c feriamence applicaci all’ emendazione, proponendo di 
fuggirli -di cuore, e d’appliearti ad una diligente' col- 
tura del tuo interno. 

M R- 
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MEDITAZIONE IX. 

Della morti. 

L’ Orazione preparatoria al folicó * 

P Rimo Preludio, fia 1 ’ immaginarli di vedere Sant' 
liarione, il quale diftefo fu la nuda Terra nella 
Tua cella, e moribondo accende ad animarli in quell’ 
ultimo pado con dire a fé: Setunta anni hai fervito 
a Dio, e temi tuttavia la morte? 

Il fecondo* farà pregare il Signore d’ apprendere 
adclfo vivamente lo fpavento, ed i pericoli, che ac- 
compagnano quel punto, per poter difporci ad una 
buona morte, con uba buona vita. 

,■ PRIMO PUNTO. Confiderà come elfcndo minac- 
ciata da Dio la morte ad Adamo, ed a’fuoi difeert- 
d.nti, *’ avelie mangiato del frutto vietatoli; con la 
tt afigreflìonc’del precetto redo ftabilito indiipenfabil» 
mence di legge ordinaria, il dover ogn’utto partecipe 
di quella colpa morire; onde dille S. Paolo ad Heb. 
9. Statutum ej{ Uomini bui fernet mori ; dal che ne Ite* 
guo, che s’ha a riconofcere dal peccato la morte , 
come pena di quello: E: per peccatimi mori in omnet 
homines pertvanfit , ad Rom. 5. e non da Dio: Qtio- 
niam Deus mor e m non fecit . Sapien. t. Inóltre è fia- 
to a eiafeheduno predilo il tempo della morte dalla 
Divina provvidenza oltre del quale nè meno per un 
momento fi prolungherà il vivere, conforme a quello 
di Giob: ConflitnifU termino! ejùt , qui prateriri non 
po-erunt ..Qur prima "di paffar avanti , procura * ‘quan- 
tunque fia uecclfaria , ed inevitabile la morte, con un’ 
atto volontario, accettar quella pena dovuca al pec- 
cato* e .prontamente , e liberamente fottòporti ad el- 
idi per qu^l tempo che ha determinato Iddio: non 
vol.ndo viv.re niente più di quello che a lui piace- 
rà*, acciocché refti glorificato nella tua morte, desi- 
derando che fiaterò in quel tempo, e dicendo con 
il Profera; Si ani bui'* ''ero in medio umbra: morti s,non 
timebo mala, quoniam tu mecuni e s . Pfalm. Inaltre 
confiderà, che quello morire inevitabilmente fiabili- 
to , (1 fa una fol volta; Statutum efl hominibut femel 
mori : e però ogni errore che luccedtlle in quel tem- 
po, per cagione del *Uule la morte non folle buon:, 
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ed in grazia di Dio , farebbe .per feropre fenza rime- 
dio. Dunque non' puoi negare,' che il non penfaredi 
propofito, e nc5n andarti difponendo a quella morte, 
che ranco importa, ed uni fol vòlta fuccede, non ha 
un grande. errore , ed una gran pazzia . Dunque rtfol- 
viti d’aver in memoria quel punto : Unde penda ater- 
nitas , e di mettere ogni ftudio nel prepararti ad elfo . 

SECONDO . Confiderà,: Quid tfl mori ?}è .finire que- 
lla vita pìejenre, e dar principio"aI]’ eterna : il finire 
di quella vita, porta la ieparazione dell’anima dal 
corpo, compagno così congionto.,. e cantò amato : die* 
tra alla quale fepaiaziojic n.e viene il finire {per chi 
muore, li talenti , Tamicizie , gl’ onori, le ricchezze, 
il credito, il concetto, gj’uffizj, gl’.appoggj , la be- 
nevolenza, li .piaceri, li regali, le delizie. Finirà il 
godere di quello ch'e adellp fi procura ; sì che fi la- 
•feieranno quelli, delli quali era gioconda la conver- 
fazione, cara la compagnia, dolce laprefenia, e con 
finire tutto, fi vederà che tutte le'cofe di quella vi- 
ra fono' vanità, per. le quali s’ è operato tanto ; nè al- 
tro ci. rimarrà, fe non uno llraccio di lenzuolo, in 
cui involto il corpo Ila mandato alla fepolcura. Quel- 
li che rimarrano, non potranno darci ajuto, nè libe- 
ranti: e fe apparirà in cflì qualche fentimento , dure- 
rà quello pochi giorni; c li tuoi più domeltici , quan- 
to più predo potranno, ti manderanno fuori di cala, 
perchè con il fetore non li ammorbi i Ecco il fine del- 
la' comedia , che fi tapprefenta nella leena del Mon- 
do: sì che Solititi mibi funere fi (epulchrnm'. Qua il' o 
dolórofo fari un' tal fine : Htmini pacem baienti in 
divitiis [itisi ed a chi avendo attefo a godere, s’è 
dimenticato della Tua morte, nè ha avuto altri ocdij 
che di carne, cor quali non fi giunge a co lofeere , 
ciie Omnia vanitasi Prega - il Signore di quella gra- 
zia , e che non abbi ad afpettare folo al tfcrnpó d-lla 
morte a conofcere quefia verità. Inoltre confiderà cor 
me quello fine è incerto quanto al tempo . Non fi può 
calcolare di ficuro, che vi redi del tempo affai; non 
fi può fidare dell’età $ perchè ogni momcnco può ef- 
ler 1’ ultimo , .non avendoci dato Iddio queda vita 4 ' 
cenfo , ove il capitale non fi può efigere: ma in de- 
pofiro, il quale può ad ogni ora edere ripigliato dal 
Padrone. Dunque felice quell’anima , che può dire ad 
Ogni ora : Varatnm cor menni : & nunc , (fate efl expeliatio 
tnca , nonne Dominus } Vedi fecosì vivi, e procuralo. 

TER.- 
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TERZO Confiderà ,.che all’ incertezza del cenino 
s’aggiunge quella del modo., ed il come; così nello 
Rato eflerno, fe antiveduta, le afpeteaca , o all’ im- 
provifo ; fe che a tutto altro penfando ci s* intima : 
Eundttm cflì ovvero s’abbia a morire fenza faperlo » 
come anche nello fiato interno, fe in grazia di Dio, 
o in^peccato: poiché dfendo tu per tua condizione 
mutabile, c fragile, un f}i ? fe in fiaco -d’ amico , o 
di nemico ti toglierà la morte. Vedi qugneo quefla 
incertezza ti deve tenere fofpefo , e vigilante; Inoltre 
confiderà, quanto fia pericolofò quel tempo t p:rqgni 
parte fi troveranno affanni; li dolori dei corpo,. la 
noja de’ medicamenti , le vigilie, e l’abbattimento 
delle forze affligge; la fquadra de’ peccati commeffi , 
ignudi , e fvelati ; la negligenza del divino fervizio , 
il tempo inutilmente confumato, d’ occafioni d’opera- 
re virtuofamente trafeurate^ quanto conturberanno il- 
ìnifero cuòre, il quale tra la cofcienza che rimorde, 
tra la feverita del Giudice che atterrifee, tra l’incer- 
tezza dèlia falute che fpavenca, fofpefo, torrfare in. 
dietro non potrà, andar avanti temerà . Oh-quanto vo- 
lentieri fi comprerebbe allora parte di quel tempo , 
che adeffo così facilmente fi getta.' Quinto difficil- 
mente fi volterà allora quel cuore a Dio , che adeffo 
con tanta ficurrezza fe lo promette! per li mali abiti 
fatti, per le male ufanze del pocoricorfo a Dio , per 
gli sforzi che farà il demonio in quell’ultimo tem- 
po. E tuttavia cilufinghiamo adeffo, con dire: che 
faremo allora f E come fi morirà allora con Dio nel 
•cuòre, tenendoci adeffo il Mondo? e' come fi renderà 
lo fpirito tra i defiJerj del Cielo , ft adeffo d’ altro 
non ruminiamo che Terra? Difingannati dunque adef- 
fo; procura adeffo d’.efèrcitarti in quello, che allo- 
ra vorrefli avere nel cuore: e dì al Signore : 2 Vo- 
titm fac mihi Domine fiticm menni , ut 4 feiam , 
quid dejlt mihi , . 
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Me di tazione x. 

Del Giuditta particolare . 

1- Orazione preparatoria ai Polito. 

pRimo Preludi^ fari immaginari! d’elTere fu l'eftre. 
,, f 11 h c • v Ì ta > e qua ^ fpirante, quando l’anima 

*r lu J .“ ni «* d \ vita, per entrare nell’eterni- 

r a , a guila di chi in voltare una punta, mentre na- 
jga, comincia a fcuoprire un nuovo paefe , ed un* 
altra Terra . 

Il fecondo, fari domandar grazia al Signore, difa- 
ner pervenire adelfo quel giudizio con giudicare adef- 
lo iemedehmorigororamente, e no:, palpa rii, p et po- 
1 giudizio così terribile, 

r • PUNTO . Confiderà come Panima in u- 

.e're dal corpo dovrà efier giudicata , dicendo l’Ap- 
po o o ad Pom.p.. Sta tttum cjì homìnibus f, etnei rao~ 
rt ’ PJr " oc Wdictum , Qui fa riflefiìone prima , co- 

me ella fara fola , fpogliata di tutte le cole che pof- 
c eva in vita. Non l’accompagnergnno le ricchezze, 
^,ii °m >rl ’ 8“ aitici : ^°lo Opera tllorum fecjuuntur il- 
Ut. Quella Para la comitiva cheaveri, laiquadrade* 
^nr C P f, f ' 0 rA fl ’ e , de11, opere buone. Quanto' diffe- 
n ° ft j aC0 * dl , c . hi avra raccolto paglia aliai, 

vere lnn? Cr ST j^ re *- e d * c ^* avendo procurato di vi- 

^ e v n °r d f £f ccatl ’ portl ; ra una buona mefre d ’ 
:u ® fe 1 J Dun , qi Ì? P er chè il raccolti d’allora 

. . ’ ?H a r da ao ^flo quale feinenza è la tua, e 

come, perche Ji manipoli d’allora fiano d’allegrezza, 

oftre l”»nr C i hC 4 femcnza Ct * di . Vime. Succedei in 
rltre 1 intimazione: Redde r attor, em villlcationlt tu*\ 

rifoerm q ^ ant °li Pe/ ?- fara 5 U ? J Redde ratìoném: e per 

r fnerrn i qUe , ° d ' doVeri da r conto, e per 

rifpetto di quello a cui fi averi a renderè» Che feli- 

j a -l c* 11 Porterà li conti aggiuftati , e quanto gran- 
w» li averi ben faldati con fa' «r, 
fo /l i r ' Vcdl dunque q " anro metta conto farfpef- 
dere r° rt ’ para S°. nar . e ' '' debiti , e ìi crediti, e ve- 

I ' u r ail fono maggiori ,per poter rimediare addTo, 

da di Jnr? nC r de t - mp0 ‘ Vcd \ fe queflo momenroha’ 

ConfuTon, * rfi ma,5 c C P ^ rC 51 poro fi riflette adeflbl 
Confusone, c propofito d emendarli. 

Spinola Var e IV. j> . gp_ 
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SECONDO. Confiderà , come farà terribile quello 
giudizio per parte del Giudice. E chi è quello ? Qji 
antem )udicat me , Dominiti tjl , dice S. Paolo i. Cor. 

4. Il Giudice è Iddio, a cui non fi pocrà refiftere.- 
la cui villa è più che lince , che vede tutti li fecre- 
ci del cuore, tutti gli atomi minutiflìmi , tutte le cir* 
collanze, e qualità dell’azioni. Sicché la materia di 
quello darne, farà come fi fia fervita l’anima dei ta- 
lenti naturali, potenze, fenfi , fanirà, ingegno, e li- 
mili, le in gloria di Dio : come dei talenti fovranna- 
turali della grazia, e della virtù, fe frequentati gli 
arti d’effa. S’efamineranno i peccati gravi, veniali, 
operati con la lingua, mani, cuore; non lolo li ma- 
nifelli, ma li occulti, che colpevolmente non I’ ha 
tenuti per tali; che però diceva David : Ab occultit 
Kitit munda me Damine: anche li peccaci alieni, at- 
tribuiti a noi per aver in qualche modo cooperato ad 
elfi: che però aggiungeva David: A b alienis farce 
fervo tuo. Pf. 18. Di più s’efamineranno l’opere buo- 
ne a che agli oéchj del Mondo comparifcono giu (le, 
e fante: Et juflitias \udicabo . Pf.74. il bene tralalcù- 
‘to per negligenza; l’ifpirazioni avute, ecomes’écor- 
rifpodo ad effe: il tempo fpefo , fino ad un momen- 
to. Infiamma: Exigetur a te , ufque ad /'Rum ocnLi , 

5. Anfelmo , s’averà a render conto fi 10 d’una voltata 
d’occhio. Fa rifleflìone al dolore che averà l’anima, 
trovando diverfe l’opcre fue da quello che (limava , 
mentre viveva,, e d’aver raccolto poco grano, e mol- 
ta paglia, fervendo più a fe , ed al fuo onore, chea 
quello di Dio: Quid refpotidebo e/', aut quid dicami 
Secondo, il modo dell’efame farà fevero , rigorofo, 
non inifericordiofo ; non giudicherà conforme ci dia- 
mo adelfo bene fpeflò ad intendere ; non fecondo le 
noftre regole, ma fecondo il fuo recciflimo giudizio. 
O Signore ; T^on intra in \udicium cum fervo tuo , 
quia non )ufiificabitur in confpeRu tuo smnis viventi 
non ufate della voftra feverità : Superexaltet mìferictr- 
dia judicium . Jacob a. condonate addio come beni- 
gno P^dre tutti quei peccati , che allora dovrefte ca- 
ligare come giuftiflìmo Giudice . 

TERZO . Confiderà la terribilità di quello giudi- 
zio, per cagione del tempo in cui fi farà: tempo nel 
qu^Ie l’anima non farà più in tempo da pentirli , da 
placare Dio, non ricorrere a’ Santi, non da ajutarfi in 
modo alcuno. Quale Uretra farà dell’anima in qut 
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punto , in cui lì tratterà Linterefle tuo. totale, eter- 
no, in un Tribunale rettiffimo, inappellabile , fenza 
mifericordta ? Oh come è vero , che Horvendum eji 
incidere in manus Dei viventis\ ad Hebr. io. che vi» 
vera in eterno, e per confeguenza punirà eternamen- 
te. Che non vorrebbe aver fatto, o in foddisfazione 
per le colpe, o d’acquifio per le virtù, per non ave- 
re rimprovero alcuno dal Giudice ? Ergo dum tempus 
' habemus , operemur bonum . £ le tanto fi fa da un.ii- 
tigante per avere la Temenza .favorevole d’un interefie 
temporale , quanto di propofito devi abbracciare il 
fervigio di Dio, acciocché in quel pur.co ti fia favo- 
revole il Giudice nell’interelTeeterno? Per ultimo con- 
fiderà l’intimazione della Temenza, Tenza appellazio- 
ne, fenza poterla sfuggire, conforme ai meriti, o de- 
meriti da efeguirfi per tutta l’eternità, perchè; Ubi 
ceciderit lignum , ibi erit . Oh che Temenza formida- 
bile per lo reprobo, a cui dirà il Giudice; Ite male- 
dici in ignem teternum , in cui per l’efficacia del Di- 
vino Giudizio , fia racchiufa la dannazione ad un’e- 
terna pena , l’ultima miferia, ed efierminio dell’ani- 
ma! al contrario quanto felice per. -chi farà làlvo il 
fentire dire: Venite benedici Patris mei ! invico che 
per la fedeltà della Divina prometta ha feco congiun- 
ta una gloria eterna, ed una fomma felicità delì’ani- . ’ 
ma. Qui fa rifleffione a due cofe : la prima, che in 
verità niuna cofa di quello Mondo, benché Ila fame, 
infermità, e qualunque alcra miféna temperale, ha. 
d’elTer cemura tauro, quanto è Tpaventevole la fenten- 
•za delia condannazione eterna, nè niuna felicità di 
quella vita tanto defidefabile , quanto la Temenza del- 
ia Talute eterna . La feconda è, entrar in ce , e ve- 
dere quale delle Temenze ti toccherebbe; Secundum 
frxfentem fìatum 5 e rifolviti a far il poflìbile per fug- 
gire la Temenza che [condanna , e renderti degno di 
quella che Talva, e di quello ne (upplicherai il Si- 
gnore . 
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meditazione xr, ~ j 

Del Giudizi * nniverfa.lt , 

L’Orazione preparatoria al folico * 

* 

OHiino preludio, farà l’ immaginarli quella Valle di 
■L Giofafac, ove tutti doveranno trovarli per efler 
giudicati . . . ; 

II fecondo farà dimandar grazia al Signore di pe- 
netrare il rigore di quel giudizio per odiare maggior- 
mente il peccato , 

NEL PRIMO PUNTO. Confiderà come giunto iL 
tempo determinato da Dio fi udirà una tromba Ange- 
lica, al fuono della quale]faranno citati tutti; Surgite 
mortiti , e per virtù. Divina fi riuniranno tutte le ani- 
me ai loro corpi ; Omnes quidem refurgemut , fed non 
omnes immutabimur . Qui rifletti alla divediti delle 
anime giufte, e delle anime dannate: con quanto or- 
tore entrerà l'anima del dannato nel Cuo corpo , flato 
occafione della perdita del Cielo; con quanto gufto 
l’anima del Santo s-'unirà al fuo , che egli è flato fe- 
dele compagno nel viaggio del Ciela; quanto diffe- 
renti faranno i colloquj dell’una, e dell’altra? Vedi 
addio fc è efpediente , che il corpo tuo ubbidifea al- 
la Divina-legge , ed accetti volontieri le fatiche per 
Criflo. Secondo fa riflefiione; conte ellendo rifufcica- 
ti s’invieranno alla detta Valle . Qyalc farà l’accom- 
pagnamento? non averi il gfande il t fuo corteggio , 
non vi fari la diflinzione tra nobili , ed ignobili , di 
ricchi, e di poveri, ma foto de’buoni, e de’ cattivi,. 
Dùnque è vanità fare addio Aima di quello, che al- 
lora non ci fari di giovamento.: dunque metti conto 
ad aver in pregio la virtù, e la fantità, che folocot- 
ftituirà le pedone grandi , e felici. Per ultimo confi- 
derà la feparazione, che fuccederà degli Agnelli dai 
Capretti, del grano dalla paglia. Oh quanto dura in- 
timazione proverà il trillo: da buie locum: la finiflri 
di Criflo è la tua! Quanto allegra per li buoni; ami - 
et afeende fuper/usì Come faranno infruttuofe le la- 
grime de’ caccivi / Quanto darefli addio per la dritta 
di Criflo? Fa ora quello che devi, e l’averai. 

SECONDO. Confiderà hi venuta del Giudice, a.- 
. vai\- 
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vanti al quale comparirà' rifplendente la Croce; qua- 
le farà il dolore di coloro, li quali fono vifluti inimi- 
cis Crucis chrijii ? Al contrario quanta la confolazio- 
ne di quelli, li quali avendola abbracciata, fi udi- 
ranno dire , Levate capita vejira , quia ecce approptn- 
quat redemptio vejira} Rifletei a te, e vedi iti qual 
catalogo tu fei : non rimirerai all'ora con gufto la 
Croce di Crifto , fé l’abborrifci addio . Inoltre com- 
parirà Crifto in majefìate fua ì tutto- amabile verfo 
de’ buoni, tutto fiero contro li cattivi. T-u che temi 
tanto l’occhiata d’un uomo,_che per quella lafci 
Dio; come reggerai all’occhio fdegnato d’un Dio? 
Secondo , confiderà, come fi fcuopriranno Jecofcienze 
de’ buoni , e de’ cattivi, e la tua ancora; con che -il 
Signore illuminabit abjcondita tenebrarttm , e Tetteran- 
no palefi li peccati de’ rei quantunque fecretifltuii : 
lenza mano di fcufa , ed ignudi vedranfi nella loro 
gravità , indenne con l’òpere buone,- non fenza ccinfu- 
lione , per non aver perfeverato in ette , al confronto 
delle grazie, degli ajuti,. e delle mifericordie fatte 
loro. Quale rottore farà in loro quel gran Teatro? 
Tanta vergogna fente chi in pubblico abjura l’erc!ìa, 
ed ove pubblicai! il fuo procedo. Oh come vorreb- 
bono nafeonderfi , per non edere riconofciuti da tutto 
il Mondo, traditori di Dio? Inoltre, parimente ve- 
dranfi i peccati de’ buoni, ma non con la confufione, 
mercecchè lavati nel fangue di Critto, e dejla peni- 
tenza che ne fecero, indorati, porgeranno mattriam 
jucunditatis , & gratiarum attionii, come .parla S. 
Tommafo in 4. ditt. 43. cagioneranno allegrezza, ve- 
duti con l’opere buone, per k' quali faranno lodati 
dal Signore; Tur.c l.aus erit unicuique a Deo . Vedi . 
dunque, già che fei peccatore, quale deve edere l’c- 
iercizio tuo, con quanto affetto devi abbracciare l’u- 
miliazione, li patimenti, perchè poflisfuggire la coa- 
fufione, che fentiranno li cattivi. 

TERZO . Confiderà in primo luogo la fentenza 
giuttittima, ultima, inappellabile, ed eterna a favore 
dei giuili . Verfo di quelli rivolto il Signore con 
fembiante allegro , ed amorofo dirà : Fenite benedici 
Patrie mei , pofftdete paratum vobis regnum a Qon(ìi~ 
tuiione mundi. Va ponderando ciafcfleduna parola •. 
Venitt Oh parola dolci flìma , oh invito felicilfimo, 
con .il quale fono chiamati ad una eterna unione 

R 3 con 


Digitized by Google 



jpo JUaditi-^ioiìt' 

con Dio, ad un godimento perpetua, ad ogni bene! 
D’ onde? daili patimenti di quella vita, deila Croce 
che abbraccile, e per obbedire a quel altro invito , 
con’ cui vi chiamai alla mia grazia ; EentdiRi , non 
colle fole parole j ma con li doni dèlia grazia, e del- 
le virtù, con una benedizione colma d’ogni bene, ef- 
ficace, ed immutabile} Vatrìs mei non da uomo, ma 
da mio Padre, che con efler voftro Dio, vb-fu pari- 
mente Padre per affetto , avendovi adottati pet f'uoi 
figlj ; pofjtdete, per ragione d’ eredità, come figliuoli* 
per grazia, pacificamente, eternamente; e che cofa ? 
regnum , non tranfitbrio, e terreno, ma cclefte , per- 
petuo, e pien d’ogni bene, preparato a voi eletti dal 
mio Padre fino dall’ eternità per fuoi. Entra col pen- 
derò nel cuore di quei giufti. Pondera quale farà iL 
loro contento a quello invito, quale Ja felicità, qua- 
Hi ringraziamenti, quali le congratulazioni ,' che 
fcambievoii paleranno tra loro. Ecco il frutta del 
patire per Crifto, deli’ oflervanza della fua legge* 
delPoperare virtuofamente . Vedi fe torna a conto * 
per aver una fimile fentenza , mortificarli adefio , e 
fervire di cuoreWn sì buon Signore . 

QUARTO. PafTa a confiderarc la fentenza di Cri- 
fio, contro i peccatori ; Difcedite a me maledilli- tn, 
ignem xternum . Oh gran fulmine farà quello? 0 yer~ 
bittn afpertim , che ufeiri dalla bocca d’ un Dio fde- 
gnato , quando con volto infioffribile verfo d’ elfi ri- 
volto, con una fentenza eterna, ed immurabile, in- 
timerà loro una totale partenza; Bifcedite ; con che 
per fempre remeranno tagliati , e feparaci da Dio . 
Ecco il frutto di quella partenza, che in quella vi- 
ta" si poco fi. filma, quando per mezzo dei peccato fi 
allontana l’anima dalla grazia, amicizia, figliolanza, 
e fervitù di Dio. Impara qui a penfare, quanto gran- 
de è il danno d’ una tale partenza ; a me , che fono 
voftro Dio, per confeguenza , voftro fine ultimo , 
voftro bene, voftro Redentore, voftro Padre , ma ri- 
fiutato da voi. Partitevi dalla, mia prefenza , per non 
vedermi nella mia gloria , dalla mia compagni , dal 
nato. Regno, dal Cielo, da ogni bene; maledilli, non 
vi curafte della mia benedizione , . voftra farà la ma- 
ledizione nel corpo, nell* anima , nelle poterne, ne’ 
fenfl, nei compagni, nel luogo, ed in ogni: tempo .. 
E quale farà il termine di q uefta partenza ? in ignem 
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aternum , ad ardere eternamente in compagnia de’de- 
monj, in una folitudine d’ogni bene, e cumulo d’o~ 
gni male. Entra col penfiero nel cuore di quei dif- 
graziaci. Oli che rabbia , oh qual difpc razione ! Oh: 
come proveranno, che amarum e/l dereU cjuiffe Domi~ 
num ! Con quale occhio rimireranno J’ ulcima volt» 
il Cielo, li conofcenti , che beati s* invieranno alla 
gloria , reftandò eilì efclufi per Tempre dalla lorOcpm- 
pagnia : con quale fentimento dirà ciafeheduno in <s~ 
ternani non videho lumen l II colloquio fi farà a’Crifro 
Giudice , ringraziandolo , che fino adelfo ci abbia da- 
» to fpazio di- penitenza, e che avendo meritato la fi- 
nifira, afpecci, che ci poniamo alla delira aggiun- 
gendo quello-, che 1’ alletto ci fuggerirà . 

meditazione XII. 

, Delle pene dell' Inferno . 

L’ Orazione preparatoria al folito . 

_ , > 

I L primo preludio farà immaginarli un luogo fotter» 

ranco, profondo, oleuro, a modo d’ un llagno cuc- 
io pieno di fuoco , e molte anime dentro ad efio . 

Il fecondo farà dimandar grazia al Signore di pene- 
trare Ja gravità di quelle pene, per entrare in .un 
làuto timore , ed aflenerfi dai peccati cagione di 
quello. 

PRIMO PUNTO. Stabilita quella verità di fede, 

( che la Divina Giuftizia ha deputato un luogo per 
. caftigo di coloro, i quali muojono col peccato mor- 
tale, e fenza aver fatto penitenza delle colpe da loro 
commelfe , confiderà Ja qualità di quello carcere. Il 
luogo primieramente è nel centro della Terra’, Jonta- 
nillìmo dal CieJo : e con ragione perchè eflì fraudo- 
in quella vita s’ allontanarono da Dio: Et OCulos fudJ 
ftatuerunt declinare in terram. |E in oltre, per élfcr 
profondo, fentina, e chiavica, ove fi raccolgono tuc- 
re l’ immondezze della terra, e jquHlo giuftamente , 
giacche i peccatori lafciaca la bellezza della grazia , 
amarono le bruttezze del peccato. E’ Juogo’anguito 
a tanti corpi , e con ragione v EleiTero . una falfa li- 
bertà, e non vollero la foave llrettezza della Divi.in 
legge; abbiano in pena una flretrezza che non finifee „ 
i •E’’ parimente ofeuro , in calìigo d’aver amato in que- 
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fta vita, magis tenebrai , quam lueem . In una paro- 
la è luogo di tormento, così qualificato dal Ricco 
Epulone nel Vangelo, perchè ivi non v’è -male mc- 
fcolato con bene, come in quella vita; ma una rac- 
colta di tutti i mali immaginabili: a differenza del 
Cielo, ov<? fi gode ogni bene lènza male alcuno . 
Vedi che dura lìanza è Quella, quanto infelice abi- 
tazione. In quella vita, ove la dimora è breve,' fi 
procura per quanto fi può una cafa comodi, un. fito 
ameno ,. e sì poco in fatti ci preme nell’ altra vita , 
che l’abitazione, che ha ad eller eterna, fia di po- 
llo', e di totale comodità. 

SECONDO . Confiderà come il dannato farà in un’ a- 
bifib di miferia , addolorato sì fattamente nei fuoi 
■fenfi e nelle potenze, che non vi farà in elfo parte 
che non fia afflitta.- gli occhj della villa dé’ corpi 
dei dannati bruttiffimi , e delle orribili fembianze , che 
prenderanno li demonj , e dal fumo d’ un perpetuo 
fuoco caliginofo, l’ orecchie da continui pianti, gri- 
da, befiemmie, rabbiofì lamenti. Se Ja melica quan- 
tunque foave, foverchiamence lunga, annoja,che 
farà quello attrruttn va? L’ odoratodal fetore de’ cor- 
pi , e dell’ immondezze che ivi fi raccoglieranno, la 
lingua amareggiata da un continuo fiele , e fece , \ 
e fame. Il tutto dift'ufo per il corpo, patirà per J’ar- ' 
dorè del fuoco, e -per il freddo del ghiaccio, palfair 
do ad nitnium calorem ab aejH/i nivium . Job. Nella 
fantafia una vivaciflima apprenfione de’ mali, lenza 
poter divertire altrove. Quanto agiteranno il cuore 
Je-paflìoni d’odio, di triftezza, di timore, di dila- 
tazione? flagellerà la memoria il bene perduto, Ja fe- 
liciti pallata : i’ intelletto pieno .di pcnlìeri malinconi- 
ci, d’’exrori , e falliti, penfando effer fiati fi peccaci 
leggieri, le pene ingiù fie. Il verme, che roderà Tem- 
pre Ja cofcienza , fuggerendo, che non poco gufìo 
s’ è tirato addol/o un male sì grande, e che con po- 
ca -fatica avrebbe potuto fchivarlo: la volontà Tem- 
pre piena d‘ untodio attuale di Dio , di defiderio che 
egli non folle pier non provarne il cafligo, di conti- 
nua invidia alla felicità de’ beati. Pondera il cumulo 
di quelle miferiè. Ha rifhffione all’infelicità di fiato 
così mifero , mentre il dannato diftefoinque] letto di 
fuoco non avrà nè Ornici , nè parenti, che lo confo- 
lino ; ma divenuto di fi? medefin-.o carnefice e conti- 
nuamente rodendoli , tanti nemici avrà, quanti fijran- . 
' no 
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n© i compagni della pena . Oimè Quìi poterli babitrt' 

- re cum Igne divorante 2 come ti dà l’ animò d’aver a 
foffrire tanto, che adeffo non hai cuore di patir un 
poco per foddisfazione de’ tuoi peccati, per amor di 
Dio , e per l’acquifto del Cielo ? 

TERZO. Confiderà . che Dio colla virtù della fua 
onnipotenza fafi che il dannato parifica quelle pene, 
che non potrebbe (offrire tra i limiti delle forze na- 
turali . Sicché l’anima che adeffo patifice nel corpo 
per una certa amifti col corpo, allora da cofie mate- 
riali, come è il fuoco, patirà nella fuafoftanza . In 
oltre l’atrocità farà fempre la mcdefima, come fie al- 
lora comiuciaffe ; nè 1’ affuefazione diminuirà il ficn- 
timento, nè il tormenco d’una parte mitigherà il do- 
lore dell’altra. Se uno non potrebbe lenza gran pena 
ftar quarant’anni in un letto fempre lupino quantun- 
que fóffe agiato il letto , non avelie alcun dolore cor- 
porale vifitato da amici , accarezzato da conofcenti , 
infmezzo ad accenti fioavi, e dolci melodie; che farà 
babttare cum ardoribui fempitemis ! Secondo fa riflefi- 
lìonc alla pena del danno da noi non penetrata, che 
confifie nell’eterna privazione della villa giocondiflt- 
ma di Dio fommo bene, e noftro ultimo fine; dell*' 
Umanità fantilfima di Crifto, della Beata Vergine , 
de’ Santi. AffaJonne ftimò pena intollerabile ftarc in 
Gerufalemmc e non poter vedere la faccia di Da- 
vid Tuo Padre , quale farà il fentimento del dannato- 
ne! penfare , T^on videbo faciem Dei in xternum 
Per ultimo rifletti , che quello penare *non-avrà giam- 
mai termine, fioche penando fempre , niente nell’eter- 
nità- fi diminuirà. Leva tante migliaja d’anni, quan- 
te fono le goccie di acqua, quante fono le minute 
arene in turri i lidi quante frondi in tutti gl’ Albe- 
ri , quante fila di erba fi trovano in fu la terra; l’e- 
ternità è ancora intiera . Sono ficorfi lei mila anni dal- 
la morte di Caino, mile lei cento, e più di Giuda t 
ma' dell’ eternirà delle loro pene niente è paflato. Da 
tante migliaja di anni bolle il peccato di Caino nel 
fuoco , ma non lì cuoce : nè fi confuma' , nè li 
ftninuifee, nè fvanJfce . Vedi le è appetibile, con. 
un male breve fuggire quello che non ha fine. Cerca 
dunque di entrare in te efclamando; oh eternità quan- 
to fei lunga, quanto grave è quello clic importa* 
quanto vicina , e poco confiderata! Se un’anno di pari- 
le par lungo , che fiati quel fempre , quel mai 2 Co- 
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nofci che a titolo d’ intereflé, quando il mirar Iddio 
non ti moveffe , molto ti toma a conto a (Tic u rare l’eter- 
nità. E però nel colloquio proftrato avanti la Divina 
Maefta la pregherai a non permettere , che eternamente 
ti fepari da lei ; e fé per la tua cecità non intendi la 
grandezza di quello danno , ella che ben lo Ta, ti 
compatil'ca , Et non projiciat te a fatte ftta: faccia 
di ce ciò che vuole, purché tu fii eternamente fuo . 
Nel line un Pater nòfter. 


IL FINE. 

> . . ‘ ' , * i 
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NOI R IFORMA TORI 

dello ftudio di Padova 

C oncediamo Licenza agli Eredi Baglioni Stampa- 
tori di Venezia di poter riftampare il Libro 
intitolato ; Meditazioni [opra la vita di Gesù Si- 
gnor nofìro per ciajcun giorno , difìefe dal V. "Fabio 
^ imbrojìo Spinola. Tomi IV. enervando. gli ordirti 
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pie alle Pubbliche Librerie di Veneaia , e di 
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